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Alla Sereniffima Elettorale 

AL T E Z Z A 

DI I 

GIOVANNI GUGLIELMO 1 

Conte Palatino : del Reno y 
* Arciteforiere y > 

- . , . • * 

ET 

Elettore del Sacro Romano Imperio , Di* 
ca di Baviera.^ di Nieubourg , di 
• . Giulliers , di Cleves r di 
. Bergues , &c. 



Serenissima altézza. 

* ; « . > .1 

& 

• . t , ' % ‘ 

f^SS^' A mi* Vita di Siilo f, V. trò'vò 
li W& tanta l° rtuna nel Mondo co* 
gf me fì e lon teilimonij le ilam- 

j > V P e ’ e riftampe*, e le lue tra- 
dui ioni in differenti Lingue, che doppo 
haverla laiciaia correre per lo fpatio di 
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LETTERA 

trent* anni nell* Europa , e con i primi, * 
e con nuovi .Veflimenti mi fono final- 
mente rifoluto , ELETTORE Sere - 
mjjimo di comporne . un’ altra tutta di 
nuovo, in tre tomi diftinta, folo in due 
prima , e benché nulla li fpropria di quel 
proprio che portò feco nella fua prima 
nafcita i e jdegli altri addòbbi de’ quali fan-- 
dai adornando nell ! altre fue figure in pub- 
blico,. con tutto ciò la fua intrecciatura 
del vecchio col nuovo è cofi differente, . 
che farei torto à me lleffo ’l qualificarla 
con altro nome che d f opera nuova, ol- 
tre che forpaffando la metà è più quel 
tanto che vi’ ho aggiunto hora, à quel 
c* havea prima , refta infallibile la re- 
gola che ’l maggiore tira à fe ’l minore, 
e però icon giufiizzia può chiamarli una ; 
mia nuova Vita di Siilo. 

Già è qualche tempo Benignìjfimo • 
HPrcncife , che vado raccogliendo me- 
morie col mezzo de miei più particolari ; 
corrifpondenti nell* ordine Letterario , . 
coi difegno di dar l’ultima mano allaper- 
fetione d’un Opera, che riufcì di tant’ ’ 
applaufo à tutti anche nafcendo, & al- 
lora. che mancava delle fue prezziofe fo- 
llai^- 
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DEDICA TORI A. 

flanze, delle quali nafce hora. arrichita. 
Certo è che Te tanto piacere diede la let- 
tura della mia prima Vita di Siilo, che 
molto maggiore ne darà quella nuova,, 
per portar teco frutti più maturi- del fuo> 
prezziofo Governo , havendo trovato i 
«mezzi di raccorre Notizzie molto rare,' 
■che fene {lavano fepolte in diverfi ango- 
li di Biblioteche. 

Mà itimarei inutili le diligenze, & in- 
fruttuofe quelle mie nuove fatiche , fe 
trafcuralli di trovarle un Protettore de- 
gno di proteggere le Glorie d’un Ponte- 
fice, che dal niente feppe farfi con le pro- 
prie indultrie ’l più famofo Prencipe nell* 
arte di ben regnare , e di far temere la 
giuftizzia , c* havelTe mai veduto il 
Mondo in più fecoli; & il più degno 
Papa che fedelTe nel Vaticano in cen- 
to Lultri, balta che col fuo fenno, cól 
fuo fapere , con le fue Mallìme , e 
con la fua condotta , feppe riformar 
lo Stato , arricchir Sant’ Angelo , e 
render’ Roma più fuperba d’edifici , e 
tutto ciò in cinque foli anni , di quel- 
lo fecero mai gli antichi Romani du- 
rante tutto ’lcorfo del loro Imperio , che 

* 3 fa- 
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LE TTERA 

&cea girare ’1 fuo dominio col Sole. E 
come tutto quello che di più gloriofo , di 
più grande, di più fplendido , dipiùma- 
ravigliofo, di più heroico, di più riguar- 
devole, e dì piu inconprenfibile fece que- 
llo Pontefice nel fuo Pontefìcato fi tro- 
va diflintamente defcritto in ogni lua fpe- 
cie in quella Vira, {timo per ciò che fe- 
le conviene un Protettore degno dell’ 
Opere d’un tanto Prencipe, e d’un tanto 
Papa. 

Cofi mi perfuafi , e cof ì mi lafciaiper- 
fuadere anche d’Amici a* quali havendo 
confidato *1 tnio difegno di dare alla lu- 
ce una nuova Vita di Siilo y. tutti mi 
configliarono di voce , o con Lettere di 
non perder tempo a farlo , e di trovar 
condegno Protettore alla Vita d’un tan- 
to Papa , che forge da nuove ceneri , a ' 
«uova Vita. Mà tutto mortificato , e 
perpleflo mi trovai nel penfiere parendo- 
mi imponìbile in quelli tempi ehe lacri- 
mano le Lettere, vero ritratto, della Pa- 
ce , fotto alle calamità d’una delle più 
terribili Guerre , con circonltanze non 
mai più udite in altri fecoli, il trovare 
un Mecenate tale che la mia ambitio- 

ne 
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DEDICATORIA. 

ne lo potrebbe defiderare , e che folle 
per riuflcire di Gloria all* Opera, e di 
piacere al Lettore, nel veder honorata 
d’una degna Protettone la Vita del più 
degno Papa , e del più gloriofo Domi- 
nante tra r più gtoriofi , e più degni , del- 
la nafcita in poi. 

La fortuna che in rancontri fimili mi 
c fiata fpeflò propizzia, m’infinuò nell* 
animo di ricorrere all’ Augufta Bontà 
dell’ Altezza Voftra Elettorale. ‘Già è 
qualche tempo BenignijJìmoTrencipe che 
dalla fama più veridica, e dalle voci più 
comuni e lincere fono fiato informato, 
che nell’ Anima v Reggia, e nel Reale fpi- 
rito dell’ A. V. E. riiplendono i piu de- 
gni talenti che convengono a chi vuol 
loftenere fcettri con Merito., >di 'dove 
nacque che innamorata la mia -Penna, e 
più ’1 mio zelo dieofì degna fama, l tro. 
vandonii cinque anni fono foura il Tor 
chio la mia Hifioria dell 1 Imperio Roma . 
no in Germania y { limai neceflario d’ho- 
norar tali inchioftri,. con riitformare an- 
che io dalla mia parte ’i Pubblico, di qual- 
che particella delle Virtù gloriofiflime che 
in tanta copia rifplendono nella Perlona , 

^ j a ni 1 * 
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e nell’ Anima auguffa dell’ Altezza vo- 
Jìra SereniJJima , come fi legge nel fe- 
condo volume di detta Hiftoria nelle pa- 
gine 167,168,169. e quello., che mi portò 
maggior confolazzione, .che molti Cava- 
lieri Tedefchi mi hanno affienato, che 
dove hò parlato dell’ 'Altezza i^ojtra E - 
pettorale potevo dir molto, e molto più 
è vero, mà quel c’ hò detto, non po- 
teva efl'er nè più giulto, né più degno* 
nella Penna d’uno Scrittoreche fà profer- 
itone di fare i Ritratti nel fuo naturale. > 
Da quelli medemi Cavalieri fono flato 
informato, ch’effendo l'Altezza Vojlra 
intelligentifiima delle Belle Lettere , e 
delle Scolaltiche, e perfetto pofleditore 
,di più Lingue gode fpeflò della Lettura 
dell’ Opere di differenti Letterati , e per 
mia ventura intendo , che tal volta fi de- 
gna gettar qualche benigniflimo sguardo 
in alcune mie opere. In oltre m’ é fla- 
to riferito da un zelante, difereto, e ri- 
verente Servitore domeflico dell’ A. V. E- 
in prefenza del Refidente di Portogallo 
in quella Città , eh’ effóndo precorfa la 
,voce della mia morte nella fua Corte nel 
4empo di quella mia ultima , & in fatti 

mor- 




DEDICATORIA. 

mortali filma infermità , che 1* A. V. E. 
con una pietà degna del fuo animo in 
tutto Reale verfo le lettere, fece cono- 
fcere nel rapporto qualche fcintilla di 
difpiacere, e fene tirò l’argomento da 
quefta fentenza degna della Bocca d’un 
rrencipe Benigno & Augufto, con la 
•perdita del Leti , l'Europa hà perfo una 
Tenna infaticabile , e la mia Cafa un 
Scrittore , verfo la quale hà teftimoniato 
gran zelo * fenza inter effe. Et in ques- 
to la Bontà del A. V. S. non f ’ é ingan- 
nata. ; • ' * • > - • 

Ecco dunque le principali ragioni che 
mi hanno fpinto all’ ambinone, forfè con 
troppo temeraria pretentione , d’hono- 
rar quefta mia nuova Vita diSifto V. col 
raccomandarla fotto gli autorevoli aufpi- 
cii della fuprema Protesone dell’ AL 
tezza voftra Elettorale. Nel confide- 
rarmi io privo di Merito, e con una Pen- 
na rozza , e fenza talenti , non pollò che 
afficurarmi di veder delufe le mie fpe- 
ranze , che quefta mia Opera fia per tro- 
var la fortuna d’un favorevole accogho 
appreffo la Serenità voftra. E pure con- 
fido molto , nel confiderà* folo > cht 

* $ * que 
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• quel poco c* hò fcritto nell’ accennate 
pagine della mia Hiftoria dell’Jmperioin 
Germania, toccante 1’ augufte inclinatio- 
ni, & heroiche qualità dell’ A. V. E. é 
fratp applaudito, e con fommo gufto ri- 
cevuto da tutti, per eller tutto (incero, 
e non affettato. 

Deve ammirarli nel A- V. E. non folo 
per la gloria de’ Prencipati , mà per e*- 
dificatione del mondo. tutto , come un 
prodigio del Secolo, le fue Ationi ge- 
nerofe, e Reali ne’ Tuoi Viaggi d’Inghil- 
terra , di Francia , d’Italia , & ultima- 
mente .d’Holanda, & in che tempi poi, 
i più calamitofi & infelici, non fenten- 
dofi che ruine, & incendi che portava.- 
co 1* Armi da per tutto ; e pure da per 
tutto andò fpargendp Ja Serenità voftra, 
non dirò rufcelli , mà torrenti di Graz- 
ile, di Benignità, di Cortefie, di Do- 
ni, di Beneficenze, havendo lafciato in- 
fieme col ritratto del cuore in ogni pet- 
to im predò ’j nome di Gran Trencipe ; 
degno Difcendente d’Heroi , e d’un 
fangue tutto circondato di Corone. 

Aggradifca dunque Pi;encipe Beni- 
gniamo con la fua Reale Benignità que- 
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Ìli pochi fudori , che contengono l’At- 
tioni d’un Papa, che hebbe la Magnifi- 
cenza nello fpirito , come 1* A. V. S. nel 
cuore ; e che llimògrandezza d’animo di 
farli conofcer Padre delle Lettere , co- 
me -augnilo Mecenate di quelle viene 
applaudita la Serenità voftra. La ^vit» 
d’un Papa, che chiufe fempre 1* orec- 
chie alleGrazzie, & alla Clemenza per 
poter fodisfare la fua inclinatione nell* 
efercitar con -un* eccedo di rigore la Giu- 
ftitia , ricerca la Protetione d’un Pren- 
cipe che tiene la Giuftitia , trà la Cle- 
menza , e le Grazzie , e con Chriftiana 
pietà ne’ Tuoi foli piedi i rigore , per a- 
dottarlo come Giudice dove bifogna , 
fenza far torto alla Generofità di Pren- 
cipe dove conviene. Servendo l’efem- 
pio di V. A. E. d’altre tanta edificatio- 
ne, e fodisfatione al Pubblico , che di 
spavento e lacrime quello di Siilo , che 
fu un prodigio del fuo Secolo nel Vati- 
cano. 

Spero in tanto che la fortuna mi farà 
favorevole , col far trovare a quefte mie 
fatiche- benigno accoglie nell’ animo Rea- 
le della Serenità voftra per efler nate dal- 

*6 la 
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la penna d’un Scrittore che già é lungo 
tempo che fi gloria di confervare un Ze- 
lo inalterabile in tutto quello che riguar- 
da ’l fervizzio , e la Gloria della fua Ca- 
fa Sereniffìma , & una particolare & a£- 
Tettuofa inclinatione di vivere , & ma* 
*ire. ' 

Dell* Altezza voftra Elettorale 

• . 

'jfmfieldamo io. Marzo i<5p$. 

, t 

fi « . 

Devotiflimo,& Ubbidientillìmo 
, Servitor vero. 





-, GREGORIO LETI. 



L A U- 
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L’AUTORE al LETTORE. 



Amorevole Lettore. 



I bò fcritto tante , e tante Lettere , in 
tante , e tante mie Opere Jlampate , e 
rijlampate , che tu devi ejfer /atollo di 
leggerle , (fi io mendico di cencetti per 
fcriv ertene altre , ma come pr e [appongo ^ che la tua 
corte fia per ejfer grande ti lafcia ancora qualche 
ficciol re fio d'appetito , anche io dalla mia parte 
tengo coji grande *1 de fiderio di fodisfarti , che col 
mezzo di quefto hò paffuto ancor r accorr e dal mio 
Capo affaticato fi , ma non logorato quel poco che 
bora ti ferivo , e che conviene all' Opora della qua* 
le fi tratta, fi dico 7 vero caro Lettore qualun- 
que tu fei , che in quant' a me non haverei mai 
creduto , che un Pontefice Romano filmile all' hu - 
mor di Sifio , che non voleva permettere che nè an- 
che 7 fuo Medico lo toccajffe , e che fgridò acerba- 
mente nn Cardinale che fi rendeva domefiico con 
V accommodargli 7 Rocchetto che andava al quanto 
Ir aver fo , che fi lafciajfe tante volte vefiire e ri - 
ì veftire da una mano firaniera qual' è la mia. Un 
Papa dico che non vuol che Cardinali , e Prelati 
all' intorno di fe per vefiirlo , e fpogliarlo de' fuoi 
Mbiti Pontificali , che voleffe rimetter fi per ejfer 
veftito , e rivefiito nelle Mani d'uno che fi (lima ar- 
ti eretico in Roma. 

! 7 • In 
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In tanto quejlo medeftmo Sifto da me veftito , t 
riverito /’ è veduto piu volte nafcere da Torchi de * 
Proteftanti più odioft della Sede Apoftolica , e più 
volte da quei de’ Cattolici eh' abborifcono 7 più i 
Proteftanti , £ bafta ch'.è fiata ftampata tre volte 
in Parigi con privilegio del Rè^ due volte in An- 
verfa , & una in Brufelles che fono i Paeft più 
Cattolizzanti. Chi haveffe mai creduto che i Cat- 
tolici aggradiffero con un gufto cofi faporofo la vi- 
ta (l'un Papa fcritta da un' Autore condannato 
più volte per heretico dall' Jnquifitione di Roma - 
Come può comprenderfi che quefla vita di Sifto del- 
la fua prima forfa , che fu condannata in più Ca- 
pi dall' Inqui fittone terribile de' Predicanti di Gi- 
nevra {dovendo fi però condannare la paffione de * 
miei nemici) che venijfe con tutto ciò rift amputa 
non fola in altri .Paeft de' Proteftanti , ma nella 
ftejfa .Città di Ginevra , dal Signor de Tornei , 
che la fece r.iftampare due anni doppo la mia par- 
tenza , non o fante che s'era fatto tanto ftrepito. 

Il Signor Don Emanvele Colonna , hor' Amba - 
feiatore del Cattolico in Londra , mi diceva un gior- 
no in Cafa del Signor Refidente Belmonte , Signor 
Leti ftimo tutte le voftreOpere perche fono lcrit- 
te fenza paftione, mà ammiro in particolare la 
^voftra vita di Siilo V. nella quale v’Jiavete porto 
una certa (alfa 9 agra dolce, che riefee di gufto 
al palato de’ Cattolici, e de’ Protettami , e vera» 
mente per fcrivcr Libri di quella natura non 

con 
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; conviene che alla (bla Penna del Signor Leti. 
Gli foggiunfi io con divoto rij petto , Anzi ftirao 
tutto al contrario Eccellentilfimo mio Signo- 
re, poiché mi pare che quello mio Siilo, non 
ha dato nell’ humore di nifluno., mentre i Pre- 
dicanti in Ginevra, (miei nemici però, anzi 
con più padrone che ragione) lo condannaro- 
no , appunto come fe contenefle Hercfie con- 
tro di loroj & i Cattolici in Parigi & in Fian- 
dra l’hanno fatto ri (lampare più volte callrato, 
c denudato del meglio. Mi rifpofe fua Eccel- 
lenza con la folita Jua gentilezza. Quello non 
lo, mà ben fi pollò dire, che da tutti quei che 
ìi legge quella fua vita di Siilo , fi conìeflà che 
lo feri vere opere di tal natura non che convie- 
ne alla Penna del Signor Leti. Lettore tu fai 
che mene cofia caro lo fcrivere con [meerità , mà 
non importa amo meglio di rendermi odio/o a qual- 
che particolare che di tradir tutto 7 Pubblico, 
guanti Jìrepiti , quanti rumori , quanti fracajjì , 
quanti [tnijlri giudicii hanno fatto .di me , e con- 
tro di me , alcuni Bricconi di Predicanti , {fia det- 
to con r {[petto de' buoni, de ’ prudenti , e de de- 
creti) per haver letto quelle mie protefle in diver- 
fe mie opere, d'altri Autori citate , [opra tutto 
ultimamente dal Revi[or del Moreri, ciò. è che io 
„ non mi curo che fi cono[ca di qual Religione io fìa 
ftello [crivere. 

v. fer me tgrtto a dire e confermo che nell ’ ay- 
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le dello fcrivere , non voglio che la mia Penna co- 
nofca V mio cuore , dove fogliono regnare le pacio- 
ni degli huomini Quando in Lutero & in Calvino , e 
ne' loro feguaci Predicanti [contro errori , e difetti gli 
biafimo con altr e tanto ardore , con quanto zelo lo- 
do le virtù. Le virtù e V ationi degne che Provo 
ne' Pontefici , e loro Ecclefiaftici le lodo con quello 
ftejfio ardore , col quale biafimo i loro difetti. La 
Religione confifte nella Confcienza della quale dob- 
biamo render conto a Iddio , nella no /ira condotta , 
nelle nofire ationi, e nelle nojtrc opere con le qua- 
li dobbiamo edificar gli Huomini $ mà in quanto al 
refio niuno deve domandare di qual Religione è la 
Penna à'un ta, o tale Scrittore: il Cardinal di 
Rkhelieu che intendeva quefte regole , e quelle ra- 
gioni, quando partivano gli Ambafciatori foleva 
accompagnargli con que/le parole Agli Hiflorici , & 
a’ Soldati non gli domandate Religione, mà Co- 
lo la Penna e la Spada per il fervizzio del Rè. 
Se allora che io ho compofto la mia Vita di Si fio 
fojfi andato a configliarmi con i Frati , e Preti di 
Roma in luogo à'un tiifloriahaverei fatto una Frit- 
tata alla Fiorentina 5 & una Farza per i Pro- 
te flauti fe bavejfi prefo 'l configìio de' loro Predi- 
canti: mà io feci tutto al contrario, raccolfi le me- 
morie ne' luoghi dovuti, e poi ne dijìillai la foftan - 
za alla penna fenza dir nulla al cuore. Ecco per- 
che riufci quefia vita di tant' appi aufo. In fomma 

cofi io ho fcritto , e coft fcriverò a Dio piacendo 

quel 
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quelrejìo di giorni che fi compiacerà darmi: Je farò 
accufato di poco accorto , per non haver frenato la 
penna i non dir tutto , non farò mai accufato di bu- 
giardo per haver colorito 7 vero col f alfa , ancor 
che bugia fi filma la verità . in quei che fi fentono 
grattar la piaga da una penna /incera e veridica. 

Mà per venire piu al particolare delta Vita di 
Sifto tene prefenta -bora la mia penna una tutta 
di nuovo con nuove fatiche compofi a (fi ordinata ^ 
con un ’ aggiunta di piu della metà , e però fi può 
dir compofitione tutta di nuovo, i Già è qualche 
tempo, che molti . Letterati miei amici f* andavano 
efibendo di fornirmi certe pàrìicoldri memorie , e 
atriofe notine, eh ’ erano pervenute nelle lor mani , 
mà non già nelle mie j e co fi doppo haver come V A- 
pe da più fiori fucciato 7 dovuto miele ,ne hò d fi il- 
lato la foftanza per quefia nuova vita. Se tante 
altre impreffionì fono riu fette di tanto gufi o al comu- 
ne delle Nat ioni, e delle (Religioni d’ogni fpecie., 
al ficuro che più, e più d'eg?ii altra farà quefi ’ ag- 
gradita , (fi applaudita , perche oltre che vi è tut- 
to quel che vi era nella fua purità vi fi trovano me- 
morie e majfime molto recondite , (fi auvenimenti e 
cafi , e facce (fi nella vita di quefio Pontefice molto 
curiofi ., molto particolari , e molto rari, che fino à 
quefia bora non m' erano venuti in notitia : La mia 
intentione è fiata di fodisf arti à pieno , dipende bora 
dalla tua cortefia 7 biafimarmi ò Lodarmi. 

- V i&Ho /coprirti in tanto Lettore un certo fecreto 

che 
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thè feco contiene quefta Hiftoria eh' è bene che tu 
/appi, e eh ' e necefiario che io telo [copri. 7 i au- 
vertifeo dunque amico Lettore , che per ben godere 
di quefta Hiftoria , bifogna baver feco quella della 
Regina Elifabetta j e quefta c la ragione, cheque - 
fi a nuova vita di Si fio* e lamia vita et Elifabetta 
fono andate del pari nella compofitione , del pari nel 
Torchio nel pari nello [puntare alla luce , e del pa- 
ri nella forma cioè et una fteffa grandezza in duo * 
decimo. Sifto vijfe Papa durante' l Regno piu /ca- 
bro fo, (fi il Governo piu difficile et Elifabetta ; on- 
de non folo in riguardo della Religione mà anche 
nelle cofe di fiato fi vidde .obbligata d'invigilare a- 
gli andamenti et un tal Pontefice che facea tanto par- , 
lar di Lui. Tutti gli Hift orici (fi Inglefi , e Fran « | 

cefi, (fi Italiani , e Spagnuoli Sono d'accordo che 
Sifto J limava molto Elifabetta è c' havea concetto 
grande di Sifto , Elifabetta pajfando fecreta corrif- 
Jfondenza trà ambidue y n fi fi è fic ritto , e coffe è finn- 
'fre creduto , con tutto ciò quefti ioli Scrittori han- 
no fatto come V Sole di Marzo che muove e non ri - 
folve , c' hanno a (ficurato della corrifpondenza ,mà 
nijfuno ci hà infiruiti quale quefta fo/fe : e di qual 
maniera s' era introdotta. 

Certo è che da Regina Elifabetta quando intefe 
che nel V aticam era paffuto à reggerlo un Pontefi- 
ce de' piu terribili c' havejfe mai veduto Roma % 
con un capo pieno d'alti difegni , vedendofi Lei una 
Regina prigioniera nelle mani , protetta , e difefa 
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dalla Corte di Roma : un Nemico coji potente , £ 
fiero qual' era Filippo il. co fi unito d' inter ejfi co» 
Roma , e le cofe della Francia confufe (fi intricate 9 
fi diede fenza alcun rifpartnio à [piare gli andamen- 
ti d'un tanto Papa , e verfo di cui trovò facile Yac - 
cefo per i difegni c' bave a Sifio d' intricare , (fi in- 
debolire delle Jue proprie forze 7 Rè Filippo, fio- 
ra h avendo io intefo tanto parlare di quefia corrif- 
pondenza di Si/io 9 e cY Elifabetta per lo [patio di 
1 f. anni , e piu , fono andato cercando 7 midollo , 
l'origine , $ la natura di quefia corrifpondenza , par- 
ticolarmente in quei tre anni che [ano fiato in In- 
ghilterra , oltre a' buoni corrifpondenti dalla parte 
di Roma } (fi havendo trovato la [or fa , e la fo- 
li anza formai 7 difegno della vita d' Elifabetta, e 
di quefia mia nuova vita di Sifio.. 

Non hò però J, limato a propofito Lettore di pra- 
i ìongar la vita di Si fio , con Y inferirvi tutto quelle 
che tocca Elifabetta , nè di fendermi nella vita di 
.quefia fopra à quell unto che riguarda gY inter ejfi 
di un tal Papa, ibi modo che nella vita Y. Eli fa- 
betta troverai molte , e molte cofe che fono fpettan - 
ti à quella di Sifio.: e nella Vita di que fio curiofif- 
fime materie che fono di propria apporr enza a quel- 
la cY Elifabetta -, e però conchiudo Lettore che fé tk 
vuoi bavere la vita d' Elifabetta nella fua per fetto- 
ne bìfogna haver quella di Sifio a canto-, e fe a per- 
fetione defideri haver quella di Sifio , conviene ha- 
■ vere anche quella d' Elifabetta , altramente può dir - 

/> 
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fi ciafcuna imperfetta , già che tanta concomitanza 
v'è trà i principali [ucce fi nel governo dell' una, -o 
delt' altro ne' cinque anni che regnò Sifto nel V àti - 
. cano , durante 7 Regno d'Elìfabetta in Londra. 
Non fò altro che dirti caro Lettore , fe non che mi 
raccomando alla tua cortejia nel compatire agli er- 
rori della Jlampa , co fi leggendo quefi ’ Opera , co- 
me quella d'Elifabètta. La mia età non mi per- 
mette di correggere i miei Libri da me fiefifio , bifo- 
gnando fidarmi ad altri , come mi fido alla tua a - 
'tnoreuoleiAa i e prudenza di correggere leggendo. 
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Argomento. 

t 

~T\Efcrittione della Monarchia Pontificia. Monar - 
chi a in fe fleff'a temporale non è altro che una Ti- 
rannia'. come Ji fuole (labi lire : difiintione di Ce - 
fare , e di Monarca. Monarchia nel Papa incon- 
prenfibile : difiintione di Sede Apoflolica , e di 
Corte di Roma : Sede Apoflolica ‘(limata infallibi- 
le e perche : Papa Monarca nello fpirituale : Si ne- 
ga da' Greci , e da' Proteftanti : da' Cattolici fi pro- 
va , e con quali ragioni : difiintione nelle due Mo- 
narchie : difetti ne' Papi accufati nel temporale, 
rifpofle de' Cattolici : Corte di Roma fogetta alle 
pafìoni , come le altre Corti de' Prencipi : Eccle- 
JiaJlici non vogliono difiintione di Sede Apoflolica, 
e di Corte di Roma : quattro benefìci che fi cavano 
da tal difiintione: fe il Papa può dirfi Monarca 
nel temporale. Monarchia fpirituale piu adorabile 
Pari. I. A ne' 



Digitized by Google 




,, VITA DI SISTO V. 

ne' tempi antichi, Innocentio XI. gran Pontefice: 
mut Unioni negl 1 hurnori de ' Papi : Nafcita di Sifio. 
Povertà della Cafa. Nome del battefimo. Ufi 
fervationi f opra ilgiorno ch'egli nacque. Quanto fi 
pregiale del nome di Felice. Guerre che regnavano 
nell' Italia. Pericoli che gli oc cor fero nella fua fan- 
ciullezza. Sua educattione. Vien poftoà guardar 
gli Armenti. Piange la fua Povertà, e Profetia 
fatta fopraciò. Sua inclinattione verfo i Religiofi 
S' abbatte con un Padre Conventuale mentre guar- 
dava i Porci. Lafcia i Porci , e fegue quejlo Padre 
in Afcoli. Sodisfa il Guardiano di San Francefco 
con le rifpofte. Li vien pojla una Fonica fin za ca- 
pii ceto. Se gl' affegna un Maeftro per infognarli à 
leggere. Rifoluttione del Guardiano di difcacciarlo 
dal Convento. Ordine del Miniftro che foffe rite- 
nuto. Si vefle Frate con il capaccio . Attende ad 
avanzarft negli fi udi. Fa profe filone . C afi nota- 
bili fucceffi in Europa. Rifpofte pronte che da cd 
Frati. Va à ftantiare in Macerata. Muta ftanza 
in Fermo. Li Frati ferivano contro di lui alMini- 
ftro. Vien mandato in Recanati. Li vengono con- 
fegnate le chiavi della dijpenft. Si rende odiofi i 
Frati. Parte per Ancona. ‘Tiene con elulione pu- 
lisca. Invidiato per la fottighezza del fuo fpirito 
da tutti gli Studenti. Si burlano di lui. Si vendi- 
ca contr ' uno. Vien caftigato corporalmente all * 
ufo de' Frati , e poi mandato in Qfmo. Disfida 
tutti Frati per difputar fi eco . ‘Si gloria molto della 
baffezza della fua nafeìta. Collera del Miniftro 
della Provincia contro di lui. Lo fupplicaper ri- 
tornare in Ancona. Gli vien negata la domanda. 
Guardiano (LO fino molto contento della fuaperfona. 
Sua difeordia col Padre Matteo. Sonetto di quejlo 
contro fra Felice. Di fra Felice contro del Matteo. 

Mq- 
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Mofira in diverfi rancontri una naturale inclinatilo - 
ne di comandare. 'Invidia che naturalemenie regna 
tra Frati. L ’ Irnperadore fi abbocca col Pontefice ite 
L ucca. Il Guardiano va in Lucca per vedere il Poh - 
tefice , e conduce feco per compagno fra Felice. Di fi 
piace quefio à tutti quelli che havevanopretentio~ 
ne di andarvi. Ritorna in Ofmo , doppo ejjer re- 
fiato tre giorni in Lucca. Un certo lì ac ci Iter e fi 
burla di lui con parole burlefche. Rifponde alali 
burle con parole da fenno. 




JRa tutte le Monarchie che,dallacrea- 
' tione del mondo in qua , fi fono vedute 
| fignoreggiare con aflfoluto dominio 
'l’univerlo, quella del Pontefice Roma- 
no fi puòdirc per l’evidenti ragioni che 
forpaflfa tutte l’altre , ò che fono fuanite tra le nu- 
vole della gentilità , ò che fi fono (limate gloriole 
nel meriggio della Chriftianità di proftrarfi rive- 
renti ne’ piedi della Monarchia Pontificia , di do- 
ve ne nacque quella credenza che regna al prefcn- 
te nel comune de’ Popoli , cioè che fi come il 
Sole è il Monarca di tutti Pianeti del Ciclo , 
che coli la Monarchia del Pontefice precede nel- 
la Maeftà tutte le Monarchie degl’ altri Regni, 
forfè perche così hanno voluto gli Imperatori, 
e Rè nel rendere ubbidienza con le ginocchia à 
terra al Pontefice, teftimonio chiaro d’una Mo- 
narchia fenza uguaglianza, e tale riconofciutat, 
non folo da quei tali che fi fono afiàtigatiper il 
fuo avanzo, mà anco dagli nemici fteflfi che fono 
nati per invidiarla. 

Quella raunanza di fpiritujjle, e temporale; 
quello millodi fecolari , c Religiofi ;quelt’ unio- 
ne di Croci , e di fpade ; quello mcfcuglio d’ani- 
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4 VITA DI SISTO V. 
ma, e di corpo ; quell’ autorità mondana, e 
celefte : che fi trovano congiunte infieme con 
un nodo indiviiìbilc nella perfona del Pontefice, 
rendono la Tua Monarchia tanto fuprema, che 
da fe ftefla s’è refa adorabile tra i Popoli, lenza 
pari tra i Grandi, à difpetto di quelli che non 
hanno mancato di tentarne la dillruttione, ve- 
dendoli obbligati di credere doppo tanti allalti ,e 
combatti, che il tentar di dillruggere la poteftà 
Pontificia, ciò è un dar calci all’aria, e pugni 
_ al Cielo. 

l Sue' Non fono l’altre Monarchie, chcftabilirono 
■ * lie ' la loro natura nel femplicc comando degl’ affari 
mondani, durate lungo tempo in grandezza, 
havendo alcune vifto la Culla, & il Tumulo 
quali nello Hello tempo , & altre li fono liquefat- 
te come il ghiaccio nel Sole, benché inalzate à 
guifa di Neve, che fiocca in maggior abbondan- 
za nella cima de’ monti, dove che la Monarchia 
Pontificia , quantunque molellata da’ torbidi 
venti Aquilonari, e nella fanciullezza, e nella 
gioventù, e nella virilità dove fi trova, nonhà 
però lafciato di crefccrfemprenellaMaeltà,cf- 
Pendoli vedute in lei, legni evidenti d’auguinen- 
to, nè fi farebbe coli benconfervata,ecrefciu- 
ta , fe non havellè laputo fabbricare la macchina 
mondana, fopra la bafe della celeffe. 

/ugu- Applicano gl’ uni l’augumcnto giornale di 
n imo. quella monarchia ad un vero effetto della provi- 
denza Divina, c non lènza ragione, già che ca- 
po d’elfii volle elfer Chrilto, fecondo il parere 
de’piùCatolizanti; Pontefice lànto , incorrot- 
to, ed immaculato, il quale volle per maggior 
tellimonio della fua infinita bontà, lalciarli in 
terra un V icario , per governarla come fua opera. 
* ». Gran 
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Gran cura s’ò ufato nella (celta di quelli Pon- 
tefici di Roma, ò fiano Vicari di Chrifto, ef- 
fendofi intereiPati di continuo ad una tal’ elettio- 
ne, non Polo il Clero per il rifpetto dell’ auto- 
rità fpirituale, ma tutti Prencipi,ed Imperado- 
ri, per laconfiderattione della dignità tempora- 
le, che con nodo indi vifibile è (lata Tempre con- 
giunta ne’ Pontefici con l’autorità fpirituale. 

Sù il principio di quella Monarchia Pontificia 
che lo fpirituale forpaflava di gran lunga al tem- 
porale , e che gl’ Ecclelìaflici mettevano mag- 
gior cura, nel reggere le confcienze de’ fedeli, 
che nel governare la Signoria de’ Popoli , f ’ inal- 
bavano ad una tal dignità perfonaggi dotati d’un’ 
integrità di coltrimi , ed auvezzi à confumare 
l’horc del giorno in orattioni, meditattioni , & 
altre opere fant<f, con le quali tiravano lotro il 
Vefiìllo della Croce di Chrilto le migliaia delle 
Provincie, e Città. 

Ma divenuta col girar de’ fecoli mediante la 
generofa liberalità, e belo degl Imperadori, 
ricca la Chiefa, e dotata del privilegio di poter 
comandar Popoli , e fignoreggiare Regni, e 
Provincie, fi cominciò à cercar fogetti dagl’ 
Elettori, per darli in mano le Chiavi del Vati- 
cano, proprii à reggere la Monarchia Pontificia, 
fecondo lo (tato nel quale fi ritrovava ; cioè , 
huomini pieni d’un’ alta prudenza, per lo ma- 
neggio delle colè mondane fenza attaccarli tan- 
to all’ efquifità fantità di vita, benché s’è Tem- 
pre havuto l’occhio à cercarli efemplari,epicni 
di bontà, fuori della quale non può ftar mai be- 
ne l’humana prudenza , e con la quale fi può mol- 
to bene reggere il temporale, c fpirituale domi- 
nio , perche dove manca il gran fcrvoredello fpi- 
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rito, a (Tu pii Tee la fublimità nella cognittione del- 
le colo del fecolo , che all’hora Hanno bene quan- 
do la bontà , e prudenza (ì congiungono infieme, 
qual congiurinone forma la natura d’una perfetta 
politica nel mondo. 

La diligenza maggiore del Clero Romano , è 
Hata nell’ elcttiane de’ Pontefici da duco tre fè- 
coli in qua difeiegliere fopra tutto Soggetti d’e- 
fperimcntato valore nell’ intclligenzadellapoli- 
tica humana, e nell’ economia degl’ affari Ec- 
clefiaftici, acciò come Capi principali reggeflè- 
ro con fommo decoro, cd honore tutte le mem- 
bra dipendenti di quefia fi vafia Monarchia: ed 
in fatti fi come l’altre Monarchie fi fono indebo- 
lite all’ hora quando fono cadute in mano di gio- 
vini , & inelperti Morfarchi, queHa s’è augu- 
mcntata,per caufà che à reggerla fi fono cercati 
Huomini maturi non folo d’anni, ma di giudi- 
ciò, e prudenza. 

Non è polfibile d’haver fodisfattione , nella 
vita, e nell’ attioni d’un Papa,fe non s’hà una 
piena cognittione dell’ eller fondamentale del 
rapato, Ha della natura di queHa Monarchia, 

? er potere con giuflizia , e con ragione far un giu- 
icio efatto della conformità del governo, e 
dell’ humored’un Papa, con quello del Papato, 
e fe nel fuo procedere fi è ben conformato , ò 
pure in quello che hà mancato. 

Certo è che chi ben confiderà queHa Monar- 
chia Papale non può che confondere l’occhio 
dell’ intelletto nella Politica. A ben confidera- 
re la bafe d’una Monarchia in generale, non è 
altro che una tirannia, l’clettione non fa la Mo- 
narchia, ma ben fi la forza della Spada, e quei 
chiamiamo Monarchi nel mondo , che con la 

forza 






T3oÌle 







PARTE I. LIBRO I. 7 

forra dell’ Armi hanno diflrutco la libertà de’ 

Regni per foggiogarli à loro piacere, ò abolite 
le leggi, & i privileggi de’ Popoli, per render- 
li fchiavi, & ubbidienti a’ loro Popoli. Cornea 

La ftena Republica Romana non li ftefe mai à fìabiiri' 
quella prerogativa di Monarchia, le non doppo ce. 
che i fuoi principali Cittadini cominciarono ad. 
efler Tiranni , allora fi , che s’opprimcvan le leg- 
gi di dentro, che s’obbligava il Senato à fotto- 
mettere il fuo voto à quei Potenti che volevano 
difpenfare le Cariche , & i Governi à loro piace- 
re, fi vidde fiorir la monarchia di quella Rcpu- 
blica di fuori, poiché chi tiranneggia le leggi 
dentro uno Stato, non può che render fortuna- 
te le fue armi nell’altrui, e tutte l’Hillorie ci in- 
fegnano, che mai alani Prencipe hebbe alcun 
pendere di accrefccrc la fua Potenza con la llefa 
de’ fuoi confini per farli Monarca, prima diren- 
derfi alìòluto foprai fuoi proprii Popoli, acciò 
tutto dipenda da’ foli fuoi cenni. 

L’Imperio è una Monarchia, perche Ccfare t; 0 nc dT" 
fù Monarca , ma Monarca non è l’Imperadore , Celare, 
perche non è Cefare. So che non mancano di cdlMo ' 
quei che ientono alterarli nella pronuncia di que- BatM * 
lic parole, che llimano ò un’ignoranza, òun’ 
inganno, già che comunemente l’Imperadore 
vien qualificato Cefare, e con quello titolo di 
Cefare riconofciuto da ogn’ uno , ch’è pure co- 
li , e coli deve eiTere:mà bifogna dillingucrela 
Monarchia nella perfona, e la Monarchia nel 
Regno : Cefare fù Monarca nella Perfona , poi 
che da lui dipendeva il Senato, da lui dipende- 
vano le Armi, da lui dipendeva il Comando dc r 
Popoli, fla lui dipendeva il tutto. Quello è 
Cefare Monarca : rfià l’Imperadore rapprefenta 
A 4 Ccfa- 
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Cefare nell’ Imperio, non Cefare nella Monar- 
chia, poiché nulla può fare lenza l’ Imperio , 
come lenza l’Imperio tutto faceva Cefare. Per 
eflèr Monarca, là di meftieri per ogni neceflìtà 
edere aflòluto. Le Armi non pollonorappre- 
fentar mai una Monarchia, le non fono coman- 
date dal cenno d’un folo , nè mai poilòno afpi- 
rare à gran progredì. Colui che per rifolvere 
gì’ affari della guerra, ò della pace dipende dal 
voto, ò dal configlio d’altri non può elfer Mo- 
narca che in apparenza. Se un Prcncipe è chia- 
mato al dominio d’un Prencipato,comcnehab- 
biamo tanti efempi nell’ Hillorie, non potrà 
mai dirli Monarcha, perche tal chiamata non fi 
là mai che con un’ adeguamento di tanti privile- 
gi pretcli dal Popolo , che fembra più tolto ugua- 
le che Signore. Se li fa per clcttione, cornee 
rimpcradorc, & il Rè di Polonia, quelli tali 
non fono eletti per effer Monarchi, ma uguali 
con gl’ altri nel dominio, c coli è l'uccellò di tut- 
ti quei Prencipi, che fon divenuti poi Monar- 
chi, con la diffruttione di tutti i privilegi , e 
col chiamare à fe tutto l’affoluto dominio. 

Fuori d’ogn’ altr’ efempio fi può dir la Mo- 
narchia del Pontefice Romano, poiché è certo 
chimici c ^ e il Pontcficato è una Monarchia, anzi una 
papa in Monarchia doppia che vuol dire nello fpiritualc, 
con- e nel temporale, tanto più grande, tanto più 
picnii- a fl 0 i uta n è l’uno, e nell’altro, quanto chein- 
conprenlìbile. Chi può mai immaginarli che un 
Papa fenza haver mai sfodrato Spada per renderli 
Soprano nel temporale , fenza pollcdere altri 
Stati che quelli foli che dalla pietà, e dalla gene- 
rosi liberalità d’Imperadori , e di Rè, .fonò fiati 
dati alla Chiefa, che lìa divenuto di quelli Stati 
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medefimi Monarca? Chi potrà mai credere che 
un Pontefice che viene chiamato à quefto Carico 
da’ voti fegreti & elettivi del Collegio de’ Car- 
dinali che rapprcfentano l’antico Senato Roma- 
no nel temporale, che viene dagli fletti eletto 
per eflèr capo e Governatore, che fubito chia- 
mato à tal dignità, che divenga Monarca di que- 
gli fteffi che rhanno fatto Pontefice ? 

Per ben’intendere la natura di quefia Monar- 
chia, o di querte due Monarchie nella perfona 
del Papa , biiògna far quella diftintione in lui che 
fembra inventata da’ Francefi e Venetiani, per 
meglio afiìcurare i loro dritti Gallicani, & anti- 
co ufo di privilegi indifputabili negl’ altri ; al- 
meno fe da quefti non fù inventata, certo che 
meglio degl’ altri hanno faputo farla valere, e 
l'ervirfene à tempo. 

Mà prima d’entrare in quefia diftintione con* f aupo . 
viene protefiare, che jo non parlo con fenti-lofo ac- 
menti di Proteftante in quefto libro, & in quello tulat ®» 
luogo, & in qualche altro , mà con quelli d’un: 
Cattolico; non ferivo come vorrebbono, che 
foife fcritto i Proteftanti, mà come effettiva- 
mente lcrivono i Cattolici : di modo che lafcio 
nel cuore i propri fentimenti, e ferivo con una 
penna di Cattolico nella mano, non nel cuore 
d’un Proteftante, perche molte cofe fi permet- 
tono alla penna , che non convengono al cuo- 
re, per efìèr quefto à fe ftefiò, quelli agl’ altri; 
e quefta protetta, non la faccio per contentar cer- 
ti cervellucci che fi trovano trà Proteftanti, che 
vogliono far li belli ingegni colteftimoniaremi 
certo zelo apparente, à legno che non vogliono' 
fentir proferire, nè anche quel titolo di Cattoli- 
co, e fe fi proferifee, quando anche folle il più 
A 5* ze- 
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zelante Proteftantc del Mondo', nella loro imma- 
ginattione vengono fubito accufati daPapiltije 
ciò nafce, perche il loro zelo è lenza prudenza, 
ò la loro ignoranza con troppa malitia, non vo- 
lendo far differenza di quello cheli fcrive come 
T eologo , e di quello che li pubblica come Hillo- 
rico, e della differenza che vi è tra quello che 
fi lcrive con la penna come jo ferivo, e quello- 
che lì con ferva nel cuore come j o confcrvo. Un r 
Autore (dico d’hifiorie) può fcrivere con una 
penna di Turco, fenza elfer per quello Turco; 
quello che non lì deve, nè lì può fare da un Teo- 
logo , bifognando che nella fua penna lìano f 
fuoi fentimenti , perche la Teologia non permet- 
te tale licenza. 

Chi non sà quel che arrivò à me non dalla ig- 
noranza, perche i miei nemici non erano igno- 
ranti, mà dalla malignità perche erano maligni, 
che volevano quali farmi bruciare come Papilla, 
per certi fentimenti che in quella vita di Siilo V_ 
erano fiati da me lcritti con una penna, non con 
un cuore di Cattolico : non pretendo però fcriver 
quella protetta per contentare certi ignoranti 
critici che criticano fopra all’altrui Religione 
lènza haverne , e perche non ne hanno, vorrebbo- 
no con tale critica inoltrare d’haverne. 

Horaperben’intcndere qual lì a la grandezza, 
Ja dignità, e la Monarchia di quello Papa di Ro- 
ma , per non confonderli negl’ abulì che fpeflo- 
s’introducono, per non ben conofccre il fonda- 
mento d’un’afiare : dico che bilbgna diftingue- 
re quella voce di Sede Apoftolica, da quella dì 
Corte di Roma , come ben lì diltingue da’ Fran- 
tone di ce fi ? e Venetiaui. In ambidue quelle Monar- 
sede a.. chic il Pontefice è Monarca allòluto nella prima, 
.... , . fe- 
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fecondo affermano i Cattolici per un dritto Iegiti- P®*® 1 ®: 
nio di Religione , nella feconda per un certo aùu Gorre di 
fo,ches’ è introdotto infenlìbilmente in quella, Romii 
in riguardo della prima. 

La Sede Apoltolica (dicono i Cattolici) è tut- Sede a- 
ta Tanta, tutta divina, la baie fondamantale del - ol ' 
la Religione, il Corpo della Chiefa univerlàle, 
il modello efpreflò di Chrilto , e l’Organo del 
Santo Spirito. Quella Sede Apoltolica non può 
come tale errare, per efferlegregata dagl’ errori,, 
e dalle paflioni del mondo, come havendo Id- 
dio feco, & il Tuo Santo Spirito nella condottai 
che fono incontaminabili & impeccabili. Mà 
come quella Sede Apoflolica ch’è tutta divina 
non può elfer vifibile, già che invilìbile è la di- 
vinità : Chrillo con la lua onnipotente difpofi- 
tione doppo havere riabilito , e col fuo proprio 
fangue irrigata quella Chiefa Militante, quella 
Sede Apoltolica, prima di falire nel Cielo, gli 
diede un Capo vifibile, che in quella prefidelle 
come fuo Vicario, e come tale con tutta l’auto- 
rità per poter diftribuire a’ fedeli i tefori delle' 
gratie divine, fecondo che chiaramente lo mani- 
leilano quelle lagre parol z,TuesPetrus fu- 

per hanc Petratti adificabo Ecclefiam meam , & libi 
dabo Clave s Regni Cori orlon , & quodeunque liga- 
veris fuper terram erit ligatutn & in C orlis , $ 5 * 
quodeunque folveris fuper terram erit folutum ff it> 

Corlis : Ecco la Sede Apoltolica. 

Quello Pontefice è'cofi invifeerato in quella Pereh* 
Sede Apoltolica ;& coli invifeerata quella Sede 
Apoltolica in quello Pontefice, che fonoinfe- 1 
- parabili infieme come nel fuoco il calore dalla lu- 
ce. Chi dice Sede Apoltolica dice il Pontefi- 
ce jchi parla della Sede Apoltolica parla del Pa~ 
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pa, c come quella Sede non può errare, perciò 
fere foftanza , e manufattura di C>hritto (coli lì 
crede da tutti i CattolicralmcnopiùCatolizzan- 
ti) e per ellcr guidata, & inlpirata dal Santa 
Spirito; coli anche infallibile è il Pontefice, 
nelle coll* Pagro che procedono dall’autorità di 
quella Sede Apoftolica verfo i fedeli ; & acciò 
che infallibile folle conofciuto quello Pontefice 
nella Santa Sede, e quella Santa Sede nel Pon- 
tefice, li dichiarò Chrillo à San Pietro, Roga- 
vi Pro te ut non deficiat Jidcs tua . 

Papa Ecco dunque la Monarchia del Papa )come 
Monar- vogliono i Cattolici) nello lpirituale, la più af- 
fpidtua- loluta , e la piu indubitabile che lì polla coni- 
li, prendere, e come quella non am mette compa- 
gni nella fua autorità fagra,colì il Pontefice in 
cui feco annulla và quella Sede Apoftolica, non 
può haver uguali nel dilpenfar grafie ipirituali. 
Indulgenza &ogn’ altra ricchezza lpirituale che 
fi trova nel gran Telòro di Chrillo , dovendo à 
lui folo appartenerne la dillributtione, pet elìèr 
à lui folo rimetta di quello fagro teforo la difpcn- 
0 delle fue ineftimabili Gemme. Di modo che 
chi parla del Pontefice nello lpirituale , parla 
d’un Monarca infallibile, che rapprclenta la 
Santa Sede, e che tiene come tale le chiavi di 
lcioglierc e legare tutto quello ch’è lpirituale, e 
che legare, e lciogiierc può laChiclà;&à que- 
llo fine rifpetto à quella divina autorità conferi- 
tali da Chrillo vien riconofciuto da tutti i Catto- 
lici Romani Capo della Chiela, e Vicario di 
Chrillo in Terra. 

Sì nega Da’ Protettami fi nega aflolutamente quella 
da’ rio Monarchia nella perlònad’un folo nella Chiela, 
telanti. & j n quell, articolo li fono aguzzate il più le Io- 
sa 
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ro penne, di modo che per diltruggcrc quefta 
introduttione di Monarchia tale nello fpirituale, 
ic ne fono ferirti con infinite prove in contraria 
migliaia di Volumi ,e non folo da’ Luterani , e 
Calvinilti, mà d’altri più anteriori ; anzi nell* 
Hillorie de* Concilile di quelli tenuti nel Va- 
ticano ilteffo fi è Tempre polla lui tapcto quella 
difputa, e nell’ultimo Concilio di Trento, co- 
me ben s’accenna dal Padre Paolo, feguirona 
diverfe Selìioni l'opra à quell’ articolo della 
Monarchia fpirituale della Chiefa in un folo Pa- 
pa, pure cadde à favore di quello. 

La Religion Greca ch’è fiata la Primogenita Da^re» 
della Latina hebbe qualche apparenza di quella ci * 
Monarchia; mà l’iiillorie de’ Greci doppo la 
Chrillianità, de’ Patriarchi di Collantinopoli, 
non ci danno indino alcuno che fi roflè al folo 
Patriarca rimellò l’alìòluto dominio fopra il Go- 
verno del la Chiefa confitente nel lo fpiriuale, per- 
che quell’ era folo Capo de’ Vcfcovi, e come ta- 
le riconofciuto , mà folo fenza i V efeovi non po- 
teva far nulla, c nulla faceva, anzi i V efeovi li 
confervavano il dritto di poter deporre il Pa- 
triarca. 

Tutto al contrario nella Chiefa Romana , fe- fe- 
condo che fe ne fcrivedalMigali,dal Toledo, 
dal Bonaccina , da Ciaconne, e da tant’ altri ca nello 
Scrittori, c più diltefamente dal Candido Mae- fpiùtu** 
Uro del facro Palazzo in quei fuoigroili volumi, lc * 
nell’ autorità fpirituale della Chiefa, non fi dà 
minima parte nò à Cardinali , nè à V efeovi , nè 
ad altri in qual fifia dignità confluititi, poiché in 
virtù di quelle parole dette da Chriito à San Pie- 
tro, l'ibi dabo Clave s Re^m Cariar uva , vogliono 
che al Papa folo Succelfore di San Pietro , relli- 
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14 VITA DI SISTO V. 

no le Chiavi d’ogni qualunque potere, & auto- 
rità in tutto quello che riguarda lo Spirituale,, 
formandoli alfolutamente una Monarchia nella 
fola perfona del Papa. 

i Cardinali, e Vcfcovi non hanno parte al- 
cuna nell’autorità lacra, & in quelle parole, 
Quodcunque ligavcris , &c. rifervandolì al Iblo 
Papa ^apparenze di quelle Chiavi : & i Cardi- 
nali, & i Vcfcovi che fono eletti dalla fola au- 
torità del Papa, non hanno altra parte che nel 
folo ordine del Governo vilìbile in quella Chie- 
fa, in quella Sede Apotlolica,in qualità di Co- 
adjutori in detto Governo , come dipendenti 
dal Papa, mà del relto à quello folo li riferva la 
Monarchia. 

L’altra Monarchia nel Papato è quella che 
vien chiamata Corte di Roma, nella quale il Pa- 
pa regna come un Prencipel'ecolarc,eperòpcr 
non dar materia d’ abufo , c per non confondere 
l’una con l’altra, li deve necellàriamente diftin- 
guere quello ch’è Sede Apollolica, da quello 
ch’è Corte di Roma nella perfona del Papa, poi- 
ché conlìderati fentimenti de’ Cattolici, di fo- 
pra accennati, il Papa ch’è la Sede Apollolica , 
ch’è tutta Santa, & impeccabile, non può pec- 
care in quello ch’egl’ opera nelle cofe apparte- 
nenti alle materie facre, fpirituali, e divine, 
mentre procede con una autorità (coli lì ferivo 
da tutti i Teologi Romani) àlui folo tramanda- 
ta da Iddio Succellore per SucceUore nel Papa- 
to,con le parole già accennat c'Tibi daboClaves 
Regni Cxlorurn', di modo che in virtù di quello 
ftabilimcnto i Cattolici lon’obbligati di credere 
fuori d’ogni qualunque forte di paifione, d’ogni 
qualunque caduta in errore, e d’ogn’ altra incli- 
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nattione, che da quella fama Sede Apodolica, 
creduta guidata dallo Spirito Santo, che non 
può mancare, e coli impeccabile il Papa che hà 
feco invifeerata quella Sede Apollolica. 

i Greci lì fono tempre burlati, e lì burlano Gtec '** 
ancora di quella Monarchia della Chiefa affolli- V ^ntì 
ta nella perfona del Papa, & i veri Greci non quello 
hanno voluto mai riconolcerlo, chetalecheda^ 0 " ' 
loro lì conofceva altre volte il loro Patriarca; c no ‘ 
non meno de’ Greci fe ne fono Tempre burlati i 
Protellanti del prefente , e più i Settari dei 
Secoli audati, negando alfolutamente che il Pa- 
pa nella Chiefa labbia Monarchia nel lo fpiritua- 
le, non negano ad ogni modo , che per un’ordi- 
ne migliore del Governo della Chiefa,, egli non 
fia Capo,ò lìa Prendente principale tra gl’ altri 
Vefcovi , come era il Patriarca di Collantinopo- 
li, prima ancora che quello s’ufurpalfe un poco 
d’autorità più di quella che gli conveniva, mà 
del redo pretendono che nello fpirituale , nella 
Chiefa l’autorità d’ùn Vefcovo non lìa. dipen- 
dente da quella del Papa.mà che quelladi que- 
llo non dilFerifcain nulla di quella d’ogn’ altro 
Vefcovo, poiché ciafcuno in particolare de’ Pa- 
llori della Chiefa riceve la fua autorità imme- 
diatamente da Iddio , e dalla Chiefa ideila. Da. 
quedo ne nafee che coli da’Greci , che da’ Prote- 
ttami lì nega ad alta voce queda infallibilità che 
fi pretende da’Cattolici nella perfona del Ponte- 
fice Romano 



Rinforzano quedo loro fentimento i Greci, & difetti 
i Protedanti, e quedi ancor più con gli efempi 
che fi veggono nelle perfone de’ Papi , e che da’ 
Cattolici ideili fi fcrivono. Che, (dicono) di- 
ttaremo forno & impeccabile quell’ Urbano V L 
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che per Podisfarc alla propria vendetta contro 
quei Cardinali che gl’ erano Itati contrarii nella 
fua elettione,nc fece annegare fette chiulì in un 
facco nella l’un prefenza nel mare diGerioua?Crc- 
deremo impeccabile e tanto quel Bonifacio Vili, 
di cui ti fcrive da tutti gl’ Autori Cattolici, epiù 
da’ più Chriltianifiimi , ch’entrò nel Papato co- 
me volpe governò come Leone, e morì come 
Cane ; coli odiofo al nome de’ Francefi , che 
dava una taglia di mille Scudi à chi gli portava 
una teda d’alcuno di quelli? Ci metteremo nel- 
lo fpirito per infallibile quell’ Alellàndro V I* 
che riempì Roma di Baltardi prima, e di Ti- 
ranni poi, di cui fi notano negl’ Autori Cattolici 
enormità che i Protettami ilTclfi, benché nemici 
della Sede Apoltolica, tengono inhorrore , an- 
che il Pentirne parlare, etfendo morto auvelcnato 
per errore, mentre permeilo havea al figlio di 
auvelenare tutt’ i Cardinali più potenti per ren- 
dere alla Cafa Borgiahereditario il Papato ? Che T 
diremo che non può errare quel Siilo V. che 
havea chiufelc porte del fuo cuore alla pietà , per 
poter meglio fodisfare à quel’prurito di fpargere 
ianguc fiumano conunarigorofagiutlitia,eche 
non fipcva aggirare quel profondo cervello che 
nelle malTime di (lato più raffinate, per venirci 
capo de’ Puoi difegni? Che, confellaremo im- 
peccàbile quel Paolo V. doppo havere letto quel 
tanto che Pc n’è feitto dal ReligioPo Servita nel 
tempo del Può Interdetto contro i Venetiani , 
come fi è fatto ancora da tant’ altri Teologi di 
quella Republica, da’ quali fi crede ingiù! a la 
pubblicatane di tale Scomunica? Nè fi manca 
di fare un palio in dietro nella vita di Giulio IL 
piu proprio à foflener la Spada che la Croce , co- 
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me egli fello fe ne vantava , e che per fodisfare à 
queli’humor bellicol'o e guerriero, haveameflò 
più volte in ifcompiglio tutta l’Europa, hora 
col trattar Leghe occulte degl’ uni contro degl’ 
altri, hora con la raccolta d’Elerciti in una guer- 
ra aperta; & hora col pubblicar ccnfure contro 
Prencipi, c Rcpubliche. Rifpofta 

A quelli rimproveri ne aggiungono cento, efopuciò, 
mille altri per meglio far vedere chei Pontefici 
fono (ottopodi come gl’ altri Vefcovi, e Pallo- 
ri della Chicla ad errare. Ma per rimediare à 
quello diiordine , i buoni Catolizanti diltinguo- 
no la Sede Apoflolica dalla Corte di Roma, nel- 
la Perdona del Papa, e vogliono che quello co- 
me rapprefentantc la Sede Àpoltolica nel Gover- 
no Spirituale della Chicla, non può errare, ef- 
fendo infpirato dal Santo Spirito, & havendo 
ricevuto (come lì è detto) la fua autorità dalla 
Potenza lùperiore divina ch’è infallibile, e che 
infallibile la refe quando gli dille, ò pure chedif- 
fe à Pietro à cui legittimamente dovevano fucce- 
dere gl’ altri Pontefici , Rogavi prò te ,utmn de- 
fici.t fides ty.ii'.e. fe pure li vedono alcuni Ponte- 
fici come Rapprefentanti la Sede Apoftolica, 
che non può mancare , ma ben lì come Prencipi, 
e Capi della Corte di Roma ch’è fallibile. 

Quella Corte di Roma dunque è foggettaallepaf- di Ro 
foni mondane, agi’ intereflì temporali, alle ma 
maflìmedi (tato che tal volta riefeono perniciofe, 
à certi giri e raggiri Corteggianelcni, alle neccfìì- n i. 
tà delle guerre, alla vendetta contro i nemici 
per la propria confcrvattione, al fallo, alle pom- 
pe, alla grandezza, à partiti, à fattioni,& in 
fomma à tutte quelle paifioni al le quali fono lot- 
topolli gl’ altri Prencipi del mondo. 

Hora 



Cort» 



Digitized by Googk 




18 VITA DI SISTO V. 

Diftin- Hora fa di mellieri che i buoni Cattolici s’ac- 
tion«. c0r ji n0 tutti inficine à far quella dillintione di 
Roma, da Roma iitefiù, che vuol dire la Sede 
Apollolica, dalla Corte di Roma, ellendo ef- 
fettivamente non folo permeilo, ma convene- 
vole e neceflaria detta dillintione ad ogni qua- 
lunque buon Cattolico, il quale è tenuto di con- 
liderare la Sede Apollolica nella fua fantiu fe- 
condo fi è detto , e la Corte di Roma con gli 
fteflì Pentimenti, e con i medefimi diretti con li 
quali fi conlìderano le Corti degl’ altri Prencipi , 
, . lenza pericolo d’eliere acculato in qualfifia mini- 
ma cola, mentre fi può odiare Roma , riverendo 
la Sede Apollolica; fi può parlar contro quella, 
fenza pregiudicare al debito filialcdovuto à que- 
lla: in fomma fi può ubbidire con rifpetto alla 
Santa Sede , fenza cller tenuto d’adulare , fo- 
mentare, e proteggere glifcandali chefipotreb- 
bono commettere in quella Roma tcrrrena. 

Eccle- Non regna una coli buona regola tra gl’ Ecclc- 
fiaftic 1 fobici , e fopra tutto tra quei che pretendono 
X^alla Prelatura, ò che conlìderano con un’ ecccf- 
U diftin* fo di zelo l’autorità del Pontefice, nonfapen- 
tione. do , ò non volendo far dillintione alcuna della 
Croce, e della Spada; della Sede Apollolica 
e della Corte di Roma,mà fi bit o che un Seco- 
lare, fiaPrencipe, ò altro, fi duole della Corte 
di Roma, ò de’ Gouvernatori di quella, vien 
fubito dico fpacciato per herctico, trattato co- 
me rubelle del Vicario di Chrilto, e pubblicato 
per nemico giurato della Santa Sede; e quello 
nafee veramente, ò perche non gl’ è ancor per- 
venuta la ragione, della dillintione che fi deve 
fare di Sede Apollolica, e di Corte di Roma, 
ò che pure non hanno imparato ancora a ben ri- 
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conofccrla : mà è certo che quei che ben l’inten- 
dono non caderanno in errori limili, màconof- 
ceranno che da tale diitintione fé ne cavano que- 
ll’ avuantaggi , che potranno fervire d’argini con- 
tro gli fcandali della Chiefa. Piim* 

Primo. Li Cattolici da quella diitintione di Benefi- 
Sede Apollolica , e di Corte di Roma , ne fabbri- do, 
cano le loro difefe fondamentali, per opporli à 
quelle tante accufe di quei nemici della Sede 
Apollolica, che aguzzano i dardi delle loro lin- 
gue, e delle loro penne, per lacerarla, e dira- 
marla, in quei ditetti che lì vanno raggirando 
nella Corte di Roma, mefehiando tutt’ inde- 
nte, fenza diitintione alcuna, per render più 
odiofa al mondo l’autorità del loro Pontefice. s 
Dunque (dicono i Cattolici) noi damo obbli- ment i 

f ati à far vedere non folo a’nemici della noltra de’ cai- 
Leligione che vanno cercando cavigli per de- tolic ^ 
turparla; mà à quei Cattolici illcllì che per non 
elfer ben fondati nella fede, ò per troppo fem- 
plicità , ò per non haver cognittione perfetta di 
quelle code fi fcandalizzano in ogni qualunque 
minimo fentore di lìnillro auvenimento nella 
perdona del Papa, e però lìamo obbligati difar 
vedere i quelli tali, che con la Sede Apollolica 
va incorporata, & annellà una Corte , ambi- 
due guidate e condotte dalle llefle perfone , che le 
non ditferifeono nel corpo, fono tanto più dif- 
ferenti nella qualità dello fpirito che governa,, 
poiché nella condotta della Sede Apollolica il 
Sunto fpirito vi concorre in virtù della già detta 
promella Rogavi prò te ut non defictat fides tua , e 
per ciò impeccabili nell’ operazioni, mà nella 
condotta della Corte, fi fervono del proprio 
fpirito humano quelli Conduttori iilefii ch’è 
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molto differente per eST'erc in quello le loro maT 
lime & interclfi, lontaniSfimi dell’ altro- fpirito 
col quale lì governa la Sede Apoftolica : di mo- 
do clic per chiuder la bocca agl’ Auvcrfarii non 
ci vuole altra riipofta che ne’ diletti che fi veggo- 
no in Roma non è la Sede Apostolica ch’erra, 
mà quella Corte di Roma nel la quale vi fono de- 
gl’ huomini che operano col mezzo de’ principi! 
humani, c con intereffi terreni. 

ascondo. Col mezzo di quella diftintione i 
Prencipi Cattolici, a quali è impolfibiled’impe- 
dirfi della converfatione con Roma, anzi che ne- 
ceflariamente bifogna che convcrlìno come Cat- 
tolici con quella Santa Sede Apoftolica ch’è 
congiunta con la Corte di Roma, altramente 
non polfono portare il titolo di veri Cattolici, mà 
con quelta diftintione evireranno molt’ occasio- 
ni di difpute, e sfuggiranno l’eltremità, & i 
rancontri che con la discordia generano fcandali, 
mentre tal volta per non bene intendere tal di- 
ftintione lì veggono alcuni infenfibilmcnteingol- 
fati à far pattare i loro rifentimenti fin ncllevi- 
cere della Sede Apoftolica, di perdere il rifpet- 
to , e di deturpare la Religione iStefta, per un 
Polo dispiacere ricevuto dalla Corte di Roma. 

1 Henrico Vili. Rè d’Inghilterra che non in- 
tendeva quella diftintione lì vendicò del torto 
' che pretefe haver ricevuto dal Pontefice Cle- 
mente VII. per non havergli voluto accordare il 
divortio con Caterina all’inftanza di Carlo V. 
Nipote di quella, ad ogni modo in luogo di ven- 
dicarli contro la palfione della Corte di Roma, 
fi vendicò contro la Sede Apoftolica, havendo 
fcaftrato dall’ubbidienza di quella quel fioritiflì- 
mo Regno , e di che ne fono nate tante dilgratie à 
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quell’ Ifola, & à quei Popoli, che fi può dire 
che da quel tempo in poi non hanno havuto mo- 
mento di ripofoi Carnefici, eflendo un miraco- 
lo che la Tamifa fi navighi fovra acqua, e non > 

fovra Pingue. Bfnfi 

MàiChriftianifiìmi Rè di Francia, e la Re- da’Fràn- 
publica Sereniflìma di Venetia (e qualche altro) «fi* 
che fono beniflimo inftrutti delladiftintioneche 
deve farli tra la Sede Apofiolica, c la Corte di 
Roma, nelle materie di difcrcpanzecon quella, 
come fi vidde ultimamente nel tempo d’Aleffian- 
dro VII. con Luigi XIV. non hanno voluto 
mai mcfcolare nel rifentimcnto la Sede Apollo- 
fica, con la Corte di Roma, eflèndoli vendica- 
ti Tempre de’ torti ricevuti contro la Corte, fen- 
7.a toccare quella ch’è Sede Apofiolica, e col? 
lo fece conofcere Odoardo Farnefe Duca di Par- 
ma con i fuoi Prencipi collegati , cilèndofi di- 
chiarati di combattere con la Corte, e coni Bar- 
berini non già con la Sede Apofiolica. 

Terzo. Non farà meno il beneficio che fe ne 
caverà da una tal dillintione dalla ftefla Sede c i 0 . 

Apofiolica , c dalla Corte Romana, perche 
quei che tengono la condotta d’ambidue quelle, 
e che mutano lpefiò cominciando una volta à far 
riflcfiìone da buon fenno fopra loro medefimi , e 
conofccndofi in effètto difabufati di quell’ erro- 
re che porta ficco la confulìone di quello mefeu- 
glio di Sede Apofiolica, e di Corte di Roma, 
per evitare fcandali s’afterranno d’abufiare per 
l’auvenire, dico d’abufiare della loro autorità, 
e non vorranno col braccio della Sede Apoftoli- 
ca follenere le loro paflìoni , le loro muffirne 
mondane , & i loro interefli particolari : teme- 
ranno d’arrifchiar fi per l’auvenire à ricevere mor - 
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tificationi , & affronti da quei che la lor paffìo- 
ne vorrebbe infultare : reprimeranno le loro in- 
traprefe fopra le giuridittioni verfo i Prencipi fc- 
colari : fi riformeranno da loro ftefiì , e riconof- 
ceranno che la Santa Sede fi foftiene intatta me- 
diante la fua virtù del Santo Spirito, e che però 
deve effere aliena dalle macchine, e ftratagem- 
me hu mane : s’accorgeran no manifcftament e che 
per poter mantenere l’autorità temporale div'ila 
dalla fpirituale, ta di mefticri non folo sfuggire 
di molefiarc , mà confervarfi amici quei Prenci- 
pi che gliela mantengono. 

Domi- Devono ancora ricordarfi che quella tale Po- 
“ÌP ^ ,0 tenia, e Dominio temporale non è fiato dato 
ii, or "alla Sede Apollolica, della quale fi può dire 
quello che Chrifio dille di fe fiellò Regnarsi meum 
non efi de hoc mando, perche la fua Santità eh’ è 
• ' infinita nonhàbilogno di Regni, ma ben fi alla 
Corte di Roma , per potere con la grandezza , 
e forza di quefia , mantenere il decoro , e la 
maefià della Sede Apollolica, già che il fuo 
Splendore s’è andato diminuendo, nel tempo 
che dalla pietà de’ Prencipi venne arricchita la 
Corre di Domimi Temporali. 

Cofì vedendofi gl’ Ecclefiaftici diRomafco- 
perti,e che da’ Prencipi poffono effer mortili ca- 
li , e rimproverati fenz a perdere quell’ obbligo di 
rifpetto filiale che devono verfo la Santa Sede, 
penferinno più di cento volte prima di dilguftare 
una fdlauolta qualche Prcncipe Cattolico , e con 
maggiore edificattionc e zelo fi sforzeranno à ve- 
gliar l'opra le loro proprie attioni, meglio di quello 
hanno fatto per il paffuo : per evitare di dar luo- 
go à quefia difiintione, chelilcopre agl’ occhi 
del mondo. 

Quarto. 
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Quarto. Nc rifulta per ultimo un’ altro bene- Qurna 
ficio al pubblico con una tale diftintione, ch’è 
quello della libertà dello fcrivere, e di parlare 
con la dovuta libertà hiftorica, e dire Chriftia- 
no, concernente gl’ intereffi di Roma: già che 
le cofe fon ridotte in un fegno,cheun’huomo 
fi piglia fubito per heretico , e trattato come per- 
fido , che ardifce proferir qualche parola, ò 
fcriver qualche cola contro uno de’ Governatori 
di Roma; anzi fa di meftieri credere, e fcrive- 
rc che la Corte di Roma, non puòriufcire co- 
fa alcuna cheaugufta, che fanta, che impecca- 
bile, quando giornalmente fi vede peccare, & 
ogni cofa cheli fcriveò parla contro quella Cor- 
te di Roma , fi piglia come fe folle contro la San- 
ta Sede , e però fi sfodra l’autorità di quella con 
le feomuniebe; e ciò nafee perche non voglio- 
no gl’ Ecclefiaftici per meglio tenere in credito, 
en lenza cenfura 1 loro difetti far quella diftintio- 
ne di Sede Apoftolica, e Corte di Roma. 

Tutto il gran male di quella Corte alprefente 
confille nella fmifurata paffione che regna nel 
gulto di tutti quelli che la compongono, òd’u- 
na maniera, ò d’ un’ altra; mentre ciafcuno 
vuol colorire i fuoi fini col pretello della Reli- 
gione, che vuol dire coprir gl’ errori di quel eh* 
è Roma, ch’è Corte, con quello ch’è Sede 
Apoflolica, ch’è Santità: mà"per llabilire un 
buon’ordine verfo tutti conviene far l’accennata 
diftintione. 

Non ci vuol gran difficoltà per un buon Catto- 
lico di metterli in tefta quella diftintione, e la A1(iJ 
ncceffità a’olfervarla : poiché non può immagi- feti- 1 
narfi che Santa, c guidata da Iddio la Sede Apo- menti 
italica, e che tiene come tale le chiavi della fua fo P raa1 ' 

falute. 



Digitized by Google 





*4 VITA DI SISTO V. 
iadiftki- f a i u te. Dall’ altra parte non può credere effe r la 
uooe. g c j c Apoftolica j a c or te di Roma, mentre ve- 
de che il fuo capo è obbligato dal proprio intere! 1 
fe a fervidi di tutto quello che tiene in mano per 
augumentare, e mantenere il fuo potere, e co- 
me lì feontra che le Armi più facili da maneg- 
giarli (benché con più pericolo) c con meno 
ìpefa fono le fpirituali , che come li è detto ap- 
partengono alla Sede Apoftolica, egli fe ne ferue 
nell’ occorrenze , per ltendere, e largare que- 
fta Corte di Roma, cioè il dominio temporale, 
non ol'tante che dette Armi lìano desinate ad al- 
tr’ ufo. 



Meglio Si conofce anco meglio qneftadiftintioneda 
e»pofti. ciò che i fuoi maggiori tefori che conliftono in 
danari contanti che s’ offrono non già alla Corte 
di Roma , mà allaSantaSede , per un vero movi- 
mento di pietà , c di carità che lì trova ne’ fedeli , 
che vuol dire, per mantenere i Governatori di 
detta Santa Sede con decenti falari , fecondo le 
Caiiche, e dignità per meglio conlervare il ve- 
nerabile decoro nell’ citeriore, o vero pcrellè- 
re impiegati ad altri bifogni della Chiefa, e dal 
fuo Capo , dal fommo Pontefice, fono tutte que- 
fte rendite tal meno nella maggior parte, e dal 
numero maggiore de’ Papi) impiegate ad ingran- 
dire le proprie Cafe &i proprii parenti, e que- 
fto non fi fa da quel eh’ è Sede Apoftolica ,mà 
da quel eh’ è Corte di Roma, di modo che bi- 
fogna che vi lìa una Sede Apoftolica Santa & una 
Corte di Roma con le paflioni mondane. Ecco 



Se il Pa- 
pa è Mo- 
narca 



Come parlano i Cattolici. 

Hora che lì è fatta vedere quefta diftintione 
che lifà da’ più Catolizzanti, di Sede Apoftoli- 
ca, e di Corte di Roma, e laneceflìtà che vi è 



di 




PARTE I. LIBRO I. if 

di metterla in efecutione , e d’ eflerne ben’ in- ne i teim , 
ftrutto, bifogna ancora vedere fe quella Monar- ponte, 
chia alfoluta, che da’ Cattolici fi crede alfoluta- 
mente unica nella fola perfona del Papa , in 

D uello che concerne lo fpirituale nella Sede 
Lpoftolica , fe corre quella medefima ragione 
anche nel temporale , che vuol dire in quello 
che riguarda la Corte di Roma , e fe il Pontefi- 
ce è Monarca alfoluto di quella nel Governo, 
cofi conforme alfoluto Monarca fi tiene nello 
Ipirituale della Sede Apoltolica. 

Veramente à ben conliderare lo fiato del Go- Gorcr-, 
verno temporale di Roma , fembra cofa imper- no di 
fcrutabile nello fpirito de’ maggiori Catolizzan- infide-* 
ti , poiché quei che meglio intendono gli affari taiC. 
del mondo non poflono ben comprendere, 
che un Pontefice (non fi paria più della Sede 
Apoltolica , fi parla della Corte di Roma ) elet- 
to per elettione de’ Cardinali , eh’ entra al go- 
verno d’ un Dominio che portatitelo di Repu- 
blica Chriftiana , ch’è chiamato per haver’ la cu- 
ra d’un Stato che non è fuo , e che fuo non 
deve elfere dopo la fua morte , che divenghi 
Monarca alfoluto di quei medelimi che l’han- 
no datonelle mani per elettione il Governo. 

Certo è che confìderato il potere , e l’auto- Potere 
rità che s’efercita dal Papa nella Corte di Roma, del Pa P» 
al governo del Dominio dello Stato detto di 
Santa Chiefa , pare fuor d’ogni qualunque 
buon’ ordine: poiché quello Pontefice , crea 
Cardinali à fuo piacere, ftabilifce Legati nelle 
Provincie à fuo gufto , manda Nunzi & Ambaf- 
ciatori tali che gli aggrada , difpone delle Ren- 
dite à fua fantalia , dilpenla Magiffrati , Giudi- 
ci e Tribunali di proprio movimento : leva, 
e mette Governatori fecondo che lo ttima; trat- 
ta Leghe, Guerre , e Paci, dove, come, e quando 
Pan. I. B vuo- 
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vuole, raduna Eferciti , & impone taglie d’allò- 
luto potere , in fomma fà tutto. 

Che fi può dir più ? dunque il Papa non folo 
è Monarca nello fpirituale , mà ancora nel tem- 
porale, poiché è certo ch’egli fa tutto quello che 
difoprafi è detto. Non ci è dubbio alcuno che 
in quello non ftia congiunta la Monarchia fpiri- 
tuale nella Perfona del Papa, {limata adorabile, 
& infallibile da’ Cattolici , particolarmente di 
quei che vivevano due Secoli à dietro, poiché 
da due Secoli in qua , fia rifpetto alla nafcita de’ 
Luterani , e Calvinilti , che tanto hanno detto 
e fcritto contro Roma per diltruggere , ò per 
render fcandalofa nella mente de’ Cattolici 
l’autorità Pontcficia, ò fia che il troppo gran 
dominio de’Nipotifmi hanno confuto lo ipiri- 
to de’ più deboli , ò fia che qualche fmoderata 
pafiìone che s’è veduto regnare in alcuni Papi, 
òlla che veramente refrigefcit charitas , perche 
ebundat inìquìtas , balla che da due fecoli in qua 
non s’ è veduto regnare trà Cattolici , e fopra 
tutti Prencipi , quella adorabile venerattione 
che per tanti Secoli s’haveva ofifervato verfo 
i Pontefici. 

Dico dunque che quella Monarchia fpiritua- 
le tanto venerabile nella perfona del Papa , gli 
ha fervito molto per fpalleggiare in lui un’ au- 
torità monarchica nel la Corte di Roma, ellèndo 
d’ordinario che ima luce maggiore offufea la 
minore , e l’errore che fi commette in quel ch’è 
picciolo non ben fi vede , quando all’ oppofito fi 
trova uno fplendore di quel ch’è grande. La 
Croce in una delle mani del Papa, che figura la 
Monarchia fpirituale , hà dato Tempre una vene- 
rattione coli grande nel petto de’ Cattolici , che 
abbagliati dal lume di quella adorabile autori- 
tà, non fi fono accorti che la Spada ch’era nell’ 
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altra mano del Papa, che vuol dire la fua au- 
torità nel dominio temporale lì rendeva mag-, 
giormente formidabile in lui folo , e che mfenn- 
bilmente formava di quella Spada una Mo- 
narchia come formata s’era delle Croce. 

Si può dunque dire, lenza offendere quello eh’ . Aot<h 
èfpirituale nella Perfona del Papa , che la fua 
autorità nel Governo di Roma è veramente C a» 
Monarchica , poiché quando lì feontra un Pon- 
tefice teftacciuto , difpone, comanda, rego- 
la , e regna folo , di fuo guffp , e come gli ag- 
grada , mà per abufo , e per inavertenza degli 
altri , poiché è certiflìmo che egli non può ha- 
vere in quella Corte di Roma che un’ autori- 
tà limitata : mentre rapprefenta il capo d’una 
Republica , elfendo in fatti Republica quello 
celebre Stato che tiene in Signoria la Corte 
di Roma. 

Già non fi mette ciò in dubbio da’ migliori 
Cattolici , ne fi trova pure un ancora che igno- 
rante fia, che voglia affermare che il Papa e pa- 
dronediRoma,epercònfequenza dello Stato 
Ecclefiallico , mà ben fi Capo , Governatore, 
e Conduttore , & in fatti la maggior parte de 
Pontefici, di più Tana intentione, e di maggior 
zelo per il publico beneficio non hanno mai vo- 
luto ufurparfi autorità alcuna , nè minima Mo- 
narchia affo luta , in quello che concerne il do- • 
minio temporale , non havendo fatto mai cofa, 
che col confcnfo , e parere de’ Cardinali. 

Di quello articolo fono in abbondanza gli 
efempi , mà per non mendicarne da quel che fu xTgra* 
balta di dare un’occhiata in quel ch’è, elfendo pontefr- 
più che vero che nella Chiefa Romana , da lun- «. 
go tempo non fi è veduto un Pontefice meglio 
inclinato del regnante, che vuol dire d’Innoccn- 
tioXI. al beneficio comune , ò meglio di luì 
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fpogliato d’ogni qualunque pafiìone propria nei 
Governo: onde coli colmo di zelo, non Colo 
s’è fatto conofcere in favore de’ Cattolici otti- 
mo Pontefice , nell’ efercitio dell’ autorità fpi- 
rituale , nella quale v’ ha pollo una tal degna 
condótta, che non può cenfurarfi da’ nemici, 
ne mancare d’ edificarli i Cattolici, mà ancora 
nel temporale, cioè nel Governo della Corte 
di Roma, havendo governato come legittimo 
Capo di quello dominio , fenza ufurparfi au- 
torità aflòluta , facendo il tutto con l’auvifo, 
col parere, col configlio, c col voto de’ Car- 
dinali, quali rapprefentano , e fono i veri Se- 
natori di quello fiato Ecclefialtico , di quella 
nuova Republica Romana , c per quello lì 
fogliono fare Cardinali di tutte le Nattioni , 
e per dirla in una parola , nel governo tempo- 
rale di Roma il Papa non può far nulla fenza il 
voto del Senato de’ Cardinali , e nulla quelli 
fenza la prefidenza , conofcenza , c primo vo- 
to del Papa, 

All’ incontro fi fono veduti Pontefici nel 
V aticano ( e più d’ogni altro Siilo V . ) che con 
un petto di ferro , e con una tella d’acciaio, non 
hanno voluto Compagni , ne Senato in quello 
Governo temporale havendo fatto ogni cofa di 
propria tefta , c Guerre, c Paci, e dillribut- 
tioni di Cariche , e di Rendita , fenza parteci- 
pare minima cofa a’Cardinali che doppo fatta, 
ò che volevano che onninamente lì facelfe , & i 
Cardinali non hanno ardito opponerfi , per non 
caufar qualche dilturbo allaChiefa, e per non 
far qualche breccia nel Papa alla Sede Apoftoli- 
ca , nel mantenere la libertà della Corte di Ro- 
ma, oltre che i Pontefici, che fono fiati di que- 
llo humorc di regnar foli , fi fono di primo trat- 
to proviili di buon numero di Parenti , e d’una 
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moltitudine di creature , che obligati al Benefat- 
tore fi fono dati à contribuire per loro interelfi 
alla. Monarchia afloluta nel Governo nella 
perfona del Papa. 

Da tutto quello che di fopra s’è accenato fi Diffl- 
conofcc chiaramente che non vi èelettione più co1 '* 
difficile nella lecita , che quella del Papa , inte- “ c * ^ 
rclTandoli con tanto ardore i Prencipi Chrif- 
tiani , da quel tempo in poi che fi fono accorti 
che i Pontefici non havevano altra mira che à 
tirar nel governo temporale in loro foli la 
Monarchia. Non ci c dubbio che nel Con- 
clave fi veggono fempre molto confuli i Car- 
dinali , nel cercare dentro al loro Corpo un 
fogetto degno per il Papato , non perche man- 
chino di merito molti , ma perche in niuna 
Dignità nel mondo lì è tanto verificato quell* 
affioma che Honores mutant mores , come fi è 
• villo nelle perfone di molti Pontefici , e la ra- 
gione è che quei che concorrono al Pontefi- 
cato , non fono come lo fpecchio che rappre- 
fenta nell’ Immagine il fuo vero originale tale 
ch’è : al contrario quelli tali , fanno riconof- 
cere nell* ellerno con la maniera del vivere un 
immagine molto differente dall* originale del 
cuore ; come meglio lo dirò. 

Nella Sede vacante di Pio IV. fi viddero i . M ® ,; 
Cardinali nel Conclave molto intrigati , poi- p’f n y '* 
che l’eccefiìvo rigore della giuftitia , e l’affo- * 
luto predominio de’ due Pontefici anticeffori, 
e molti fcandali arrivati nel Governo della 
Corte , davano che penfare à tutti , (limando 
neceffario di trovare un Pontefice d’humor 
dolce, tranquillo , e benigno , e nel Conci- 
fioro non v’era nilfuno in maggior dima nel- 
la concorrenza, che il Cardinal’ Aleffandrino 
lìa Ghifiliéri , con tutto ciò , ogn’ uno s’ alle- 
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Beva di dargli il voto , rifpetto ad un certo hu- 
more faturno & al gran rigore che havev a tefli- 
moniato verfo l’Inquifitione , della quale era 
(lato Commilfario , & Inquifitore Generale, 
- onde non v’ era chi non fe l’immaginalTe terri- 

bile , auftero , fevero , e rigorofo : mà la Pre- 
videnza Divina havendo dilpofto in luo favore 
i voti , in cinque anni di Pontefìcato , fi fece 
conofcere per il più benigno , per il più dolce, 
per il più giufto, e per (quello fù Pio V.) il 
più lantifiìmo nel titolo , e negli effetti della 
fua bontà , che da lungo tempo fi folfe villa 
al Vaticano , e balla che da’ Cattolici viene 
bora adorato per lanto. 

Nella Non meno eonfufi fi veddero i Cardinali 
Teifona doppo la morte di Gregorio XIII. poiché per 
“ Sli o ‘ la l'uà grande Indulgenza quello Pontefice ha*- 
feva fommerfo la Città di Roma , e lo Stato 
Ecclefiallico in una maniera di vivere coli lir 
centiola, che non fi conofceva più ubbidienza 
ne’ Popoli, e la grande clemenza del Papa, 
fece va perdere del tutto l’autorità a’ Magiltra- 
tì, di modo che ratinatili i Cardinali nel Con- 
clave, dicevano comunemente che bifognava 
portarvi qualche rimedio , con l’elettione d’un 
rapa un poco fevero ; in tanto l’interelTe de* 
Cardinali feelfe Montalto ( poi Siilo V. ) al 
maggior fègno buono , clemente , e familiare 
con tutti; ma che ! 1 divenuto Papa non fu più 
quel ch’ era, con una muttatione coli grande 
<S2I# che fece llupir l’Univerfo come lo vederemo 
in quella hilloria. 

Tome * 11 Egli non è dubbio , che fe fi vuol farefcel- 
ficg" " ta de’ migliori, e più degni Pontefici, che fino 
al dì d’oggi fono fiati nel Vaticano , e fe fi 
vuol’ accuratamente mirare le qualità dell’ 
animo » e gli effetti del governo , fi troverà 
... che 
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«he Siilo quinto , ha forpaffato di gran lunga 
à tutti gli altri, effondo fama comune che quello 
Pontefice hà fatto molto più in Roma nello 
fpatio di cinque anni , che non già gl’ Impera- 
dori Romani nello fpatio di cinque fecoli ; la 
vita del quale deve fervire d’efempio à tutti 
pofteri , e rinnovellarlì di fecolo in fecolo per 
edere già fiato Fenice di buon governo. 

Nacque dunque quello Pontefice nella 
Provincia della Marca , proprio nel Cartello 
chiamato le Grotte , luogo di 800. anime in 
circa, pollo nel territorio di Montalto,e dal 
medelìmo Montalto dipendente, ond’ è che 
Siilo divenuto Cardinale , & anche prima, 
mà però di rado, effondo fiato Tempre coftu- 
me de’ Chioftri , e della Corte , prete il titolo 
di Cardinal di Montalto , per caufa che le 
Grotte dove egli era nato , dipendevano da 
Montalto , e tutti due quelli Luoghi , erano , 
come fono ancora al prefente , fotto la giu- 
ridittione del Ducato di Caftro , benché la guer- 
ra de’ Barberini contro il Duca Odoardo Far- 
nefe , habbia focato le cofe dal fuo efiere. 

Il Padre di Siilo fi chiamava Francete© Pe- 
retti, nato nel Cartello di Farnefe di dove fù 
conftretto non fo per qual’ accidente occor- 
foli di partirli , ciò che fece volentieri per 
cercar fortuna altrove , mentre per la povertà 
della fua cafa, non haveva di che vivere , fe 
non di quello che lavorava con le proprie mani 
alla giornata. Partito di Farnefe la mattina, 
giunte la fera nelle Grotte per conlìgliarlì con 
un fuo zio , di quel’ efpediente che doveva 
prendere della fua perfona , già eh’ era flato 
bandito da Farnefe. Quello fuo zio tornelle, 
à fervire di Vignarvolo un perfonaggio affa? 
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ricco di quel luogo , nc’ ferviggi del quale 
rellato per lo fpatio di più di lei anni , con 
foinma lodisfattionc del Padrone, finalmente 
lì maritò con la Serva della medelìma cala, 
che fi chiamava Gabana; ond’èche Francef- 
co acquiltò il fopranome diGabbanefe, Libi- 
to che lì congiunfe in matrimonio con Ga- 
bana. 

Di quello matrimonio ne nacquero tre fig- 
lioli, due mafchi, ed unafemina; l’un mar- 
chio che tu Siilo , e la Femina che fù Cam- 
mina Tua forella , della quale ne parlaremo à 
fuo luogo , bilògnando per hora làpcre come 
Principal punto , la nafcita di Siilo , che fu 
l’anno 15-21. alli13.de! Mefe di Decembrein 
un Mercordi, giorno appunto della folennità 
di Tanta Lucia : chiaro prelagio che d«veva 
egli lervir di luce alla Chiefa di Chrilto , e di 
lumiera à tutt’ i Prencipi che fono chiamati al 
comando de’ Popoli. 

SuoBat- NclBattefimo gli fù pollo il nome di F e- 
icfimo. lice, nome convenevole ad uno che doveva 
falire all’ alto, e fopremo grado delle feliciti 
di quello Mondo ; e qui v’e una cofa da no- 
tare, ed è che il Curato che lo battezzò , ed 
il Padrino che lo prefentò lì chiamavano am- 
bidue Felice di nome, ond’è che il medclìmo 
Siilo , elfcndo Frate, in alcuni difcor lì familia- 
ri ragionando di quello , foleva dire faceta- 
mente, che nel fuo batte fimo s'era fatta una frit- 
tata di felicità. 

Dì che Si gloriava molto Siilo d’efifer nato in quello 
** P IC £ ,a - anno 15-21. alli 13. di Decembre , perche in 
quello medclìmo anno , mefe , e giorno , i 
Cardinali entrarono nel Conclave doppo la 
morte di Leone Decimo, per creare un Suc- 
celfore , e quello fù Adriano V. nato nella 
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Città d’Utrcc,la quale dà il nome ad una del- ijai* 
le Provincie Fiaminghe ; e quella elettione 
riufcì di fomma triftitia al Popolo , non tanto 
per eller egli ignoto a’ Romani, ellendo ref- 
tato quali Tèmpre in Spagna a’ ferviggi del Rè 
Cattolico , quanto che per immaginartelo d_’u- 
na natione tanto diverfa al talento dell’ Ita- 
liana, benché per altro pratichiflìmo degli af- 
fari politici, havendo governato in tempi aliai 
calamitoli la Spagna. 

Veramente haveva ragione Siilo di far quella Detto* 
ollèrvationc fopra il giorno della fua nafeita, Hotabil», 
perche egli folo fi può dire , d’haver incontra- 
to quella fortuna di nafcerPapa, ò per lo me- 
no d’elfer nato per il Papato , in un giorno che 
i Cardinali erano entrati in Conclave per cer- 
care un Papa: che però ellendo poi divenuto 
Pontefice fcherzava fopra tal materia con i fuoi 
familiari, col dire, che i Cantinati il giorno dei- 
li fua nafeita , cercavano il- Papa in Roma, ed 
egli era nato Papa nelle Grotte . 

Quello medefimo anno ijìi. alli quattro* 
cPAgofto, naeque ancora un’ altro Papa , che 
fù Giovanbattifta Caltagna Genouefe, che fù 
appunto nel Papato fuccelTore dell’ iltello Si- 
ilo, e quello fù Urbano fettimo del quale ne- 
parlaremo più difFufamente in altri luoghi ade- 
quati all’ Hilloria. 

Si pregiava ancora Siilo d’elTer nato nel pri- 
mo anno dell’ Imperio di Carlo V. e tanto più- 
fe ne gloriava, quanto che vedeva inalzarli la 
povertà del fuo fiato à fortune maggiori', in- 
clinando naturalmente à cofe alte, onde quan- 
do Pentiva parlare del valore , ed acquili! infi- 
niti, e vittorie incredibili di quell’ Imperado- 
re, fi gonfiava quali d’allegrezza, e diceva per 
maniera di fcherzo , jo mi avanzo negl’ anni, à 
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m 'tfura che l'Imper attor Carlo quinto , s'avanza 
nelle vittorie . 

Certo è che nel Mondo non f’è veduto mai 
huomo , non che Prencipe , e forfè nè meno 
Altrologo eh’ habbia fatto tante curiofe ofler- 
vattioni fopra ad ogni picciolacircollanza del- 
la fua vita come fece Siilo , havendo com- 
polto , divenuto Frate , un Libretto , che porta- 
va femore feco , e nel quale havea fcritto l’o- 
rigine della fua povera cafa , e tutte quelle par- 
ticolarità che lì veggono in quella hiltoria , & 
à milura che gli fuccedeva qualche auveni- 
mento , il notava , per haverne la memoria lo- 
cale , & alla Lettura di quelle tal’ annotazzio- 
ni applicava alcune hore in un giorno della 
Settimana. 

L’Italia in quello anno che hebbe la fua naf- 
cita Siilo , fi trovava tutta in armi , e guerre : 
per caufa eh’ il Pontefice Leone X. s’eral’ul- 
tim’ anno del fuo Ponteficato , confederato 
con Cefare , per fcacciar i Francefi d’Italia, 
come ne feguì l’effetto , doppo molti com- 
battimenti, e fatti d’armi, eflendofi ricuperato 
il Ducato di Milano, e le Città di Parma, e 
Piacenza; rellituito Milano à Francelco Sfor- 
za figliuolo del Moro, e Piacenza allaChiefa, 
reltando nel fine di quello anno l’Italia fenza 
Francefi. Fiorivano in quelli tempi, fopra la 
pianta d’una ellraordinaria virtù Pietro Bem- 
bo, Nicolò Mafia, Agollino Stenchio , Gia- 
como Sadoleto c Guglielmo Budeo , la me- 
moria del quale crebbe molto nel petto di 
Siilo, mentre godeva elfendo Frate di legger 
l’opere di quello foggetto : di più era in gran- 
dillìma liima nel. Mondo , Giovanni Fabri , 
che fù poi Vefcovo di Vienna , Huomo dot- 
tiamo , e come tale feelto per diiputare in 
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Zurigo, con Zwinglio, ed Ecolampadio che if2 
combattevano contro il fagrificio della Meflà; 
nella quale difputa acquiltò il Fabri fommo 
honore. . T 

. Corfe nella fua fanciullezza Siilo due gran Acci.’ 
pericoli, a tali che venne difperato d’ogni fpe- dente 
ranza humana. Il primo pericolo gli accade”' 11 *. , 4 
nell’ età di quattro anni , e quello vuol dire 
nell’ anno mille cinquecento venticinque: ' 

nel qual tempo correndo quali per tutta l’Ita- 
lia quel morbo del quale lì crede , che pochi 
fanciulli lìano efenti , e che comunemente vien 
chiamato il vaivolo , ò come altri dicono pe- 
tecchie ; F elice n’hebbe la fuaparte , è con tan- 
to più pericolo , quanto che non havevano 1 
ftioi parenti la poflìbiltà di farli tutti quei ri- 
medi, che lì farebbono ricercati , con tutto 
ciò ne guarì fenza reflarli che qualche piccio- 
lo Pegno nella faccia , e pure era reltato tre 
giorni tra le braccia della morte, per non dir 
della madre , afpettandoiì di veder l’ultimo< 
refpiro della fua vita : mà piacque à Dio di 
megliorarlo all’hora quando gl’ altri credeva- 
no di vederlo eftinto ; percheSl’havevagià feel- 
to per efler Pallore del fuo Gregge. E perche 
i fuoi Parenti gli rammemoravano di tempo 
in tempo col crefcer degli anni , e fecondo la- 
congiuntura de difeorlì , il pericolo palfato 
gli era talmente reltato nella memoria , che 
lpelTe volte andava dicendo ch’egli era nato> 
l’anno fanto ; perche quello anno appunto cor- 
"teva l’anno fanto ; memorabile ancora à tutti 
polteri , non che all’ Italia , per caufa che in 
quello llelfo anno Francelco primo Rè di- 
Francia , mentre alfcdiava Pavia reltò vinto- 
dall’ Efercito di Carlo V. guidato dal Duca: 
di Borbone , e menato in Spagna, di dove, doppo- 

B 6 • duo 
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due anni , fù liberato , havendo pagato non Io 
che fomma di danari ; ed accordato à Celare 
alcune domande. 

J527. Il fecondo accidente gli accade nell’ anno 
* • ip,7. e fù ch’elfendo venuti gli Sbirri in Cafa 

do 'acci- P er imprigionare il fuo Padre accufato d’ha- 
denre. ver venduto non fò che grani tolti contro la 
volontà del Padrone a’ fcrviggi del quale fi tro- 
vava; Felice ch’era figliuoletto di fei anni fpa- 
ventato di quel rumore , e fracaflo che face- 
vano gli Sbirri , corfe per fuggire ver fo una log- 
gia , dove mancandoli fotto i piedi non fò che 
legno , cafcò à terra d’una altezza di più di 
venti piedi, equelche più importa, che diede 
il trabalzo fopra alcuni faflì , di dove fù alza- 
to d’una povera vecchia la quale lo credè mor- 
to , e come tale prefolo tra le braccia , lo por- 
tò in un’ altra Cafa vicina , mà accortali che 
Ipirava , fece chiamare un Cerufico per curarle 
alcune piaghe che s’era fatte nella teda , e ri- 
metterli le gambe , e le braccia tutte flocate : 
e quello accidente fù caufa che lifalvò il Pa- 
dre dalle mani degli Sbirri , perche quelli cor- 
foro quali tutti allo fpettacolo del fanciullo, 
ed il Padre in quello mentre trovò la fuga d’al- 
tro luogo. Credevano alcuni che folle il fan- 
ciullo per reftare llroppiato , mà li rimelfe in 
breve tempo, reltando fenza alcuna lelìone, 
e di quello pericolofo accidente egli ne parlava 
divenuto grande molto allo fpeflò , con i Frati 
del fuo Ordine : anzi perche in quell’ anno 
ftelfo era Hata Roma contro la fede data dall’ 
Imperatore al Pontefice, prefa dall’ Efercito 
Sacco Ceiarco , comandato da Borbone , che morì 
diKo- d’un’ archibugiata nel tempo che credeva d’en- 
trar trionfante nella Città , la quale venne fac- 
chegiata con crudeltà inudita , non perdonan- 
.. > doli 
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doli nc à vaili Pagri, nè all’ honor delle Don- 
ne , ed il Papa ch’era Clemente fcttimo Fio- 
rentino,. eflendo fuggito nel Cartello di fant 
Angelo , venne ivi alfediato , con la maggior 
parte de’ Cardinali , Infognandoli poi ricattarli 
da quella lì fatta prigionia , con una buona font- 
ina di contanti , che però ogni volta che Pentiva 
parlare del facco di Roma , rifpondeva fra 
Felice, anco lamia C afa fu faccheggiata dagli 
sbirri quefio anno , ma noi non perdemmo nien- 
te , perche niente noi havevamo , ma li Ro- 
mani perfero molto , perche havevano troppo. E 
quando poi fentiva ragionare come e folito' 
nella Cucina de’ Frati, in altro luogo, della 
fuga del Papa nel Cartello , foggiungeva riden- 
do : fe il Papa haveJJ'e fatto un Jalto come me, fi 
farebbe liberato fenz.a danari .. 

Defideravano i Genitori di Felice, di farlo 
fludiare perche lo vedevano d’uno fpirito vivo, 
e d’un dilcorfo coli ragionevole , che tutti quel- 
li che lo praticavano dicevano che s’egli havefle 
ftudiato, farebbe riufcko grand’ huomo , ne’ 
furono fallì Profeti. La povertà ad ogni modo 
del Padre non permeffe d’ingolfarlo negli ftudi 
havendo deliberato di fervirfene nella coltura 
de’ Campi, eperònon prefe alcuna cura, non 
Polo nel farlo ltudiare , mà nè anco nel farli 
infegnare i primi rudimenti della dottrina 
Chriltiana ; quantunque il fuo Padrino olfrifle 
al Padre d’ajutarlo in qualche parte della fpefa 
che s’haurebbe portino fare alla fchola, ed il 
fanciullo ftertò ne Annoiava giornalmente il 
Genitore, mà fempre in vano , non già che 
quello mancarti; di buona volontà, mà perche 
temeva per certo , di mancarli nel più bello le 
fone, ccosìhaverlo feorno d’haver intrapre- 
fo con troppo audacia cofe contrarie alla pover- 
tà del £iio llato. B 7 Per- 






M Io- 
Si defi- 
dera di 
follo (lap 
dive. 
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ijjt. Pervenuto Felice all’età di nove anni ; il Pa- 
dre per (caricarli della fpelà , l’accordò à ftrvire 
un ricco Contadino, per guardare gli Armen- 
Sua ttì ti , con poca fodisfattione del giovinotto , che 
di nove pofledeva naturalmente nel cuore , penfieri 
molto differenti : mà pure tu forca accommo- 
darli a’ voleri paterni , coli andava ogni gior- 
no à condurre al pafcolo il Gregge del Padro- 
ne, e bene fpefiò era benché in una età tene- 
ra forcato à vegliar in compagnia d’un’ altro 
/ qualche parte della notte. 

Di- Per primo gli furono dati à guardar delle Pe- 
venne core • m à poi , o che non riufciffe nel meltiero , 
tcaro. 5f 0 |f e a i tra ra gi one ? balta che venne creato 
Porcaro con fuo gran crepacuore , mentre hau- 
rebbe voluto meglio correr dietro le Pecore , 
che non già dietro i Porci ; mà in quello offi- 
cio li vile non reltò longo tempo, liberatofc- 
ne in una maniera, fe non miracoloni , alme- 
no inafpettata da tutti, non che daluifolo. 

Inclinava il giovinotto per inftinto*naturale 
à veder perfone civili , particolarmente Preti , 
e Frati , onde non lì tolto ne vedeva paflare 
alcuno, per quelle contrade, dove egli lì ri- 
trovava, che correva (libito alla llrada maef- 
tra , per ollèrvarlo , anco quando lì folle tro- 
vato molto lungi dal camino ordinario , pi- 
gliando piacere di falutarlo con quella civiltà 
che fapeva. 

Dirò qui un curiofo fuccelfo. Fù ollèrvato 
che dall’ anno fello in poi della fua vita, (ino 
che divenne Religiofo nel Chioftro , tal volta 
Detto li vedeva lagrimare fcnza alcun fogetto di 
ammiri- ^°^ ore - Hora celebrandoli un giorno le Nozze 
t0 . * d’un Gentilhuomo d’una Signoria ivi vicino, 

Felice vi li portò innanzi la Porta per veder 
paflàre quella Cavalcata che accompagnava 

la 
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la Spofa che veniva in Cafa dello Spofo &in 
luogo che tutti gli altri fi rallegravano nel 
r ammirare tanti fuperbi abiti , egli pollo fi ap- 
pogiato in un Muro fi diede à lagrimare tutto 
folo, di modo che fcoperto da un Padre di 
Sant’ Agollino che fi fcontrò di pafifare à ca- 
lo per quella llrada, auvicinatoli innanzi il 
noltro lagrimante gli chiefe. Di che piangi tu 
P ore aretto , che cofa ti è flato fattoi P tango per- 
che la natura m'ha dato un ’ animo di Rè e la 
Fortuna m' hà fatto divenir Porcaro. Stupiquel 
Religiofo, d’intendere un tal difeorfo non 
potendo comprendere come folle pofiìbile,. 
che un Ragazzo di nafeita coli vile folle ca- 
pace di diltinguere gli effetti della natura, e 
della Fortuna, e che diltingueffe coli bene lo 
fiato d’una felicità, e d’una miferia, e che 
lagrimafie coli al vivo quello. Mà più atto- 
nito reftò allora chehavendogliriftofio, dun- 
que voi non Jarefte buono ad effer Frate , poiché 
bifogna che noi ci rallegriamo della Povertà , & 
à che foggiunfe Felice; non vi è povertà più 
ricca che la vofìra , perche mangiate à fuono di 
Campanello. Non poteva ciò comprendere 
quello Frate eh’ era un Religiofo graduato 
nel fuo ordine ; e fi mefiè tutto attonito à 
trattenerli di. tal materia col fuo Compagno, 
e con due Gentil’huomini , e conchiufe final- 
mente con cfuefle parole , fe io non m'inganno ’ 
il Cielo bavera deflinato quel Por caretta là , à 
qualche altro impiego che di Porcaro. Intefo ciò 
Felice, corfe dietro al Padre che fe ne anda- 
va, e tirato per la manica il fuo Compagno 
l’interrogò come fi chiamava quel Religiofo ; ha- 
vendogh rifpollo, il Padre Tarli , Predicatore , 
nò altro dille , mà fe lo meffe talmente nel 
cuore che divenuto Frate anche lui, come lo 
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vedremo ben toflo, più volte chicfe delle fue 
nuove , & elfendo andato a trovarlo nel fuo 
Convento di Rimini , dove folea fermarli , gli 
fece fouvenire quanto era fuccclTo , che fe ne 
riccordò molto bene, havendogli Profetizzato 
fortuna maggiore; ami elfendo fiato a rive- 
rirlo divenuto Generale, gli dilfe, mi difpia- 
ce di cjfere obligaia a morire per la 'mia gran 
•vecchiaia , prima di •vedervi Papa , & in fatti 
morì in breve. 

Ma venne il tempo che dovevano comin- 
ciare le fortune di quello Garionctto , e co- 
minciarono appunto per quella liclfa via a eh’ 
egli inclinava, e ciò nell’ anno 1^31 . nel tem- 
po mcdelimo , cioè nel principio di Febraro 
che tutta l’Italia fi riduceva in Bologna, per 
veder la folenne , e maeltevole ceremonia 
della Coronatione di Carlo V. il quale venne 
coronato in Bologna dalle mani del Pontefi- 
ce Clemente fettimo, il giorno delli 24.. di 
Febraro , che fù Tempre fortunato all’ Impe- 
ratore. 

■nPredl! Andava ne’ primi giorni di Febraro in Afcoli, 
catore Città celebre della Marca, il Padre Michel’ An- 
Francef- gelo Sclleri dell’ Ordine de’ Padri Conven- 
Aitol' n tua ^ » P er P rcc ^icar laQuarefima ih detta Cit- 
co 1 ‘ tà ; e non fò come lfnarrì il camino non 
molto lungi dalle Grotte, à tal fegno che fi 
trovò tutto confufo in una Crocevia non 
fapendo qual firada tenere , guardando in 
quello mentre all’ intorno per vedere fe per 
ventura fi trovaffe alcuno in quei Prati, per 
infegnarli il camino, che conduceva in Af- 
coli. 

S’era accorto in tanto Felice, che pafeeva 
i Porci alcuni paffi fuori della firada battuta, 
che quel Religiofo havevafìnarrito il camino, 
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già mollo dall’ ordinaria inclinatione , correva 
per vedere fe potefTe fervirlo in qualche co- 
là. Il Padre vedutolo hebbe piacere , e gli ri- 
chiefe informatione del buon camino per an- 
dare in Afcoli, e Felice eh haveva fatto più 
volte quella lirada s’efibì di condurlo al ca- 
mino battuto; onde tutto allegro, e vivace 
li pofe innanzi il Cavallo del Padre, dicen- 
doli che- dovelfe feguirlo : di che reltò tutto 
confufo il Padre, vedendo tanta cortefia in 
un giovinolo che correva dietro de’ Porci , 
e tanto più che di quando in quando fi vol- 
tava in dietro con un volto ridente. 

Credeva il Padre che quelia,giovinotto Por- 
caro, fi folle feordato de’ fuoi Porci , perche 
non penfava di ritornarfene in dietro benché 
L’haveflfe polio nel camino dritto , e battuto 
che però ringratiatolo della fatiga , lo rimandò, 
indietro, ma il giovine, ò che non afcoltalTe 
ò che non volcfic afcoltare , feguiva à gran 
palli il cominciato camino , ond’ e che fìvidde 
forzato il Padre , che già era innamorato del- 
la vivacità di colini , di domandarli , fe; 
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ijjr. voleva andar in Afcoli feco ? 

Riipofta. A quefta domanda replicò con un’ animo al- 
tre tanto addito che modello, iìbuonPorcarot- 
to , che /’ baierebbe feguito volontieri fino all ’ In- 
ferno , npn che fino in Afcoli , foggiurjgendogli 
eh’ egli inclinava molto agli ftudi T ma che la 
fortuna l’haveva fatto nafcerc povero j impoiìì- 
bilitandoli in quefta maniera l’efeoltione di 
quefto -fuo deliderio , e che vorrebbe \ olontieri 
trovare gualche per fona Religioni eh’ tavelle la 
carità dij contentarli de’ ftfói lerviggj , eh’ al 
licuro lì S'fofZarcbbe df TeAfrIa i còiT“tutto l’af- 
fetto del cuore ; e diceva ciò effettivamente con 
una maniera tanto ardente , ch’era facile il co- 
nofeere, che le fue parole procedevano dal piu. 
profondo delle vifeere del cuore. 

Il Padre per meglio efperimentare le propofte 
delgiovinottoglirichieleyé haveva intentione dì 
Alta.* farji Religiofo ael fuo Ordine : alla qual domanda 
rilpondendo fenza perder tempo di sì , il Pa- 
dre replicò con farli mille rimonftranze circa 
le difficoltà che s’incontravano nello fiato della 
Religione, dove bilognava foffrire penitenze, 
mortifìcationi, digiuni , cilicii , viaggi ,incom- 
modi , e mille altri patimenti , e calamità ; à che 
di nuovo replicò l’altro , c y haveva petto di fof- 
frir purgatori , pure che fegli daffe il gufto d? avan- 
zarli nelle fetenze humane. 

vietai”* Reftòpiù che mai attonito il Religiofo, fti- 
ddReii- mando per cofa certa , che in quefto vi fofle 
giofo. qualche difpofìtione celefte ; nè in ciò s’rngan- 
nò , havendolo fin dall’ horail Ciqlo feelto , per 
dargli poi in mano le Chiavi del Vicariato di 
Chrifto ; onde rifoluto di menarlo feco , gli 
dille che doveffe andare à condurre i Porci nel- 
la Cafa deftinata al loro ufo , per non lafciarli 
in abbandono, e che poi ritomallc à trovarlo, 

nel 
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nel Convento di San Francefco in Alcoli ; mà 
rifoluto il giovine di non abbandonare più il Pa- 
dre gli foggiunfe , che non v’era alcun’ peri- 
colo di fmarrirfi i fuoi Porci , perche erano au- 
vezzrdiritornarfene da per loroinCafa, fubi- 
to che conofcevano auvicinarfì la notte; coli 
lènza più repliche, e parol eseguirono ildelti- 
nato viaggio , e verfo la fera prima dell’ imbru- 
nirli del giorno arrivarono in Cafa. 

Anche foura quelle parole accennate di fo- 
pra cioè fceho per dargli poi in mano le Chiavi del fop r ° n !rf 
Vicariato di Chrifto , e l’ altre più in sù , cioè alcuni 
fcelto per ejfer Paftore del fuo Gregge , mi venne l'enfi* 
formato un procella da’ miei nemici , che ha- 
vevano in mano l’Inquifitione più horribile di 
quella di Roma, non volendo pafcerfi di quel- 
la ragione che quella hiftoria era fiata fcritta da 
chi era Cattolico in Italia ne’ primi fiori della 
fua gioventù ; mà vedendo che quella ragione 
non ballava à fodisfarli , con qualche fdegno gli 
dilli un giórno, che per me non dubitavo che 
i Pontefici non follerò fatti dalla Previdenza 
divina , per fuoi giulti fini che non è lecito à noi 
il darne leggi , che le fi crede che i Tiranni ifteffi 
fono flati permeili da quella previdenza per fuoi 
fini giuftillìmi, che tanto più fi doveva credere 
d’un Pontefice Romano , e che farebbe una 
gran cofa che la Previdenza Divina non ha- 
veffe havuto altra cura in quello mondo , che 
di fax nafeere Calvino ; che fe la Providenza 
Divina dunque per fuoi fini voleva quelli Pon- 
tefici Romani y che bifognava anche credere 
che l’haveva dato in mano le Chiavi del Va- 
ticano , che i Cattolici le chiamano Chiavi del 
Vicariato diChrillo, che jo come hillorico le 
chiamavo, con la voce con la quale fi fervono 
i Cattolici, già cheli trattava d’una cofa appar- 
tener - . 
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jjjt. tenente a’Cattolici , onde in cofe limili un' 1 ' 
Hiftorico bifognava parlare con quelle parole, 
fiariiva Giunto in Afcoli il Padre fù ricevuto da 
la Afro. q Ue j p ac j r j Religiofì con ogni forte d’humani- 
tà, e civiltà', fecondo lì coltuma ufare a Pre- 
dicatori ; mà molti di loro pareva reftaflero 
fcandalizati , nel vederlo accompagnato d’un 
fi vile Scalfacane, altre tanto giovine d’anni, 
che unto , e bifunto d’abiti ; e già cominciavano | 
à far giudicii temerari , e mormorar trà di loro, 
fecondo appunto è il collume de’ Frati ; mi 
quello mormorio , e fcandalo cominciò à 
celfare all’ hora quando il Padre Michel’ An- 
gelo riferì tutto il {uccellò ; la qual cofa intefa 
dal Guardiano fi fece venire dinanzi àfe il gio- 
vine , ed efaminatolo di molte cofe ? trovò mol- 
to più di quellogli haveva detto il Predicatore; 

Efami- Ògn’ altro che Felice fi farebbe forfè fmar- 
Con- Del r * t0 > e con f u f° nel vederli in mezzo di tanti Pa- 
vento. dri , perche mentre il Guardiano l’interrogava, 
erano concorfi la maggior parte de’ Religiofi 
del Convento, mà quello tutto animo, ed ar- 
dire rifpondeva alle domande, non con altre 
ragioni, che con quelle che l’addittava la natura, 
che per la ftefla caula fi trovavano buone per- 
che erano fpogliatifiìmed’artificii humani. 

Benché rifpondelfe il giovine à tutti i que- 
liti, che venivano fatti apporta per feoprire 
l’intentione del fuo cuore , ad ogni modo con- 
cludeva lempre chelafuaintentioneeradi farli 
Religiofo , anzi aggiungeva che defiderava po- 
terli fare Predicatore , iefeglidava lacommo- 
dità di rtudiare. 

lo dke fi Conobbero tutti quei Padri , trovarli in ciò 
giudica, qualche effetto della Previdenza divina , che 
però efortarono il Guardiano à non lafciare 
andare à vuoto una fi buona intentione , ed una 

fi. 
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fi grande difpofitionc d’animo , la quale ac- 
compagnata dall’ ajuto ordinario delle forze 
humane, hauvrebbe pollino un giorno rende- 
re quetgiovine di fommo talento , di che non 
s’ingannarona, nè il Guardiano contradiceva 
al parere degli altri: màperfarele cofe con le 
debite forme, fpedìun Religiofo il giorno fe- 
guente nelle Grotte per parlare a’ tuoi Geni- 
tori , quali lo cercavano per tutto , non fapen- 
do nè come , nè quello penfare di quella fua 
fuga, ò lìa alfenza, onde li rallegrarono nel 
fentire ch’egli era in Afcoli , e che volevano 
farlo Religiofo , dando volentieri il loro con- 
fenfo , tanto più che delideravano d’elTere fca- 
ricati dal pefo di nodrire tanti fanciulli , già 
ch’erano nati gl’ altri due, cioè la Cammilla che 
fucccdeva immediatamente à Felice , però con 
una differenza d’età d’otto anni , e l’altro ma- 
rchio nomato Antonio , eh’ era aucor bambi- 
netto di quattro , ò cinque anni , quando partì 
Felice di Cafa. 

In fatti fù grand’ l’allegrezza del Padre di 
Felice, fentendo che il tuo figlio haveva ri- 
trovato un buon rincontro d’avanzarfi àfpefe 
della Campanella de’ Frati , e nella prefenza 
del Religiofo inviato ringratiò il Signor Dio 
dicendo : Dio Jìa lodato , che il mio figlinolo tro' 
va anello che ha fempre defiderato. 

Ritornato dunque con la rilpolla favorevole 
in Afcoli , il Religiofo mandato à far l’ambaf- 
ciata , rifolfe il Guardiano con l’alfenfo di tutti 
Padri del Convento di metter una Tonica fen- 
zacapuccio al giovine , e guardarlo in quella 
maniera, in qualità di Convcrfo-, come feguì 
fubito , lpogliarolo di quegl’ abiti di prima Sl 
ch’erano di luccida lana, e vcflitolo di color Tonica 
firatefeo a fpefe del Padre Michel’ Angelo , in \f- 

che coJi * 
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mi. che fpontaneamente s’elìbì di comprar di fue 
proprie elemofine ogni cofa neceffaria , e fo- 
pra tutto le fcarpe , la qual cofa leguì alli no- 
ve del Mefe diFebraro, che però anco doppo 
divenuto grande , ed introdotto in cariche , e 
dignità , non fdegnando la fua prima battezza 
il reretti , diceva per tutto che li nove di Fe- 
braro era un giorno memorabile à lui , perche ha- 
veva cominciato à render nobili i fuoi piedi. An- 
zi pattava più oltre , col dire fcherzando , che 
p fue prime fcarpe /’ erano fiate date dalle mani 
d'un ’ Angelo. 

Domandò il Padre Michel’ Angelo in gratia 
al Guardiano , che il nuovo Convcrfo folle au- 
gnato per fuo compagno di Camera , ciò che 
gli venne concelfo , e perche coli lo ricercava 
il dovere di quanto egli haveva fatto al gio- 
vine, e perche era ordinario coftume di con- 
cedere a’ Predicatori per fervigio della lor Ca- 
mera , qualche Frate de’ pii giovani , onde 
non hebbe difficoltà d’ottenere l’intento , tan- 
to più che il giovine conofcendoli obbligato 
al fuo primo benefattore r defiderava di mo- 
ftrarfene grato con la promelfa de’ fuoi fer- 

viggi- 

In tutto il corfo della Quarefima lì sforzò 
Felice di fcrvire il Padre Predicatore , con quel- 
la polfibilità che permetteva la fua età, nè quello 
li moftrò ingrato al fuo fervido , perche ve- 
dendo la fua inclinatione verfo le lettere Im- 
mane, quel hore di ripofo che gli permette- 
vano i fuoi lludi , le Ipendeva in gualche 
maniera all’ inftruttione del giovinotto , il qua- 
l’ haveva una memoria tanto feconda , che 
Hifetif- fapeva la fera riferire in Camera , la maggior 
cc con- parte della Predica , eh’ elfo Predicatore ha- 
f redica. veva f att0 * a mattina in Chiefa , e quel eh’ era 

più 
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più maravigliofo, che fapeva geftirc meglio d’un 
Predicatore attempato , che però pigliava gran 
piacere di farlo predicare fopra una Calìa in 
fua Camera, prefente alle volte il Guardiano, 



con i Padri più inlìgni del Convento , quale 
non folo ridevano con fommo gufto , mà di 
più ammiravano con ftupore, la vivacità, at- 
tività, e memoria del giovine, che prometteva 
in vero gran cofe. 

Era cofi grande l’inclinatione di Felice per 
gli Audi , che quantunque non fapefle conof- 
cere le lettere dell’ Alfabeto, pure non, lafcia- 
va d’aprir i libbri del Padre Predicatore , e fu- 
bitoche ne vedeva alcuno sù il Tavolino, lo 
guardava con attentione dalla parte di dentro , 
come appunto fe fofle flato un gran dottore , la 
qual cola accefe tanto più l’affetto del Predica- 
tore , c con molta patienza lo faceva leggere og- 
ni giorno , havendo comprato à queffo fine l’À 
B C , che Teppe alla memoria in brevi giorni , 
ecolì bene, che nella Pafana, fapeva leggere 
affai correttamente i Libbri volgari , de’ quali 
non fi tofto gliene capitava alcuno nelle mani, 
che lo pigliava, econloftcfiò andava poi à ri- 
trovare qualche Frate pregandolo con molta 

fom- 
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fommiflìone di volergli dir la fua lettione. 

Predi- Venuta la Pafqua il Padre Predicatore che 
im°ed'- dovcva ritornarfene nel fuo Convento in Ro- 
to* di ' ma di dove era partito , ellendo già innamorato 
condur- delle fattezze di Felice, pretefe di menarlo fe- 
lo leco. co ? c i5 c j ic farebbe llato-volentieri concello 
dal Guardiano del luogo , mà poi meglio con- 
federate le cofe , dubitando che quello non folle 
per efler. trovato finiftramente in Romja da’ F ra- 
ti del Tuo Ordifie , cambiò di parere , trovando 
meglio per lo ftellò beneficio del giovane di laf- 
ciarlo ini Aftofi , benché quello delidatalfe mol- 
to difeguirla> e coli prima della fuaf partenza 
lo raccomandò con ogni caldezza al Guardia- 
no, ed ad alcuni Padri de’ principali' del Con- 
vento , havendo anco voluto che venilfe in Af- 
coli il fuo Padre , già eh’ egli non ritornava per 
la fteflà llrada , che non mancò di venire , ralle- 
grandoli molto di vedere il fuo figliuolo in un 
pollo differente di quello nel qual era nella 
fua Cafa, ò per meglio dire nella Cafa dove 
ferviva. 

Partito il Predicatore , il Guardiano coman- 
dò che Felice ferviffe d’Ajutante al Sagrellano, 
cioè per feopare la Chiefa , per accender le 
lampade, e per far altr’ offici limili ; ordinando 
di più à detto Sagrellano , che dovclfe haver cu- 
ra d’infegnar al giovine non folo à fervóre il 
Serre Sacerdote nella Meffa , mà di più i primi ru- 
s-mé- 0 " dimenti dc ^ a Gramatica, cofa che fece il Sa- 
lano. greltano per qualche tempo , mà poi vedendo 
che il giovine approfittava molto più di quello 
ch’egli fapeva infegnare , dichiarò al Guar- 
diano che Felice haveva bifogno d’unMaeftro 
più capace di lui , onde intefo ciò dal Guardia- 
no , gli alfegnò per Maellro un Padre che in- 
tendeva aliai bene le regole della Gramatica, 
: . per- 
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-perche in fatti il Sagriltano, non era gran Gra- i;jt» 
matichilla , però l’aveva infegnato affai bene 
di fervir alla Meffa. 

Fattali in quello mentre la Congregatione 
che fogliono fare i Frati ogni anno , per la 
mutatione degl’ offici , fù mandato in Àfcoli 
un’ altro Guardiano chiamato il Padre Fabritio Iat * 
d’Ancona, huomo rullico , e di collumi rozzi, conica-, 
il quale non li tolto prefe il poffeffo del Guar- to. 
dianato , che cambiò la maggior parte della 
Famiglia , e tutti gli offici del Convento, 
dandoli a fuoi benemerenti : nè contento di 
quello , ordinò che Felice foffe sfrattato dal 
Convento , e lì rimandaffe à Cafa fua , col dire 
che non era bene di tener un giovinotto affai 
-bellottolo, coli libero andar per tutto , perche 
ciò poteva dar fcandalo al fecolo , e tanto 
maggiormente accrebbe il fuo fofpetto , quan- 
to che offervò nel giovine gran vivacità. 

Difpiacque a tutti Padri una tal rifolutione, 
e ne pregarono il Guardiano con grandiffime 
inflanze che voleffe guardarlo , affienandolo 
che farebbe llato il Convento ben fervito , ed 
egli medelìmo edificato ; raccontandoli tutta 
l’Hilloria conforme era paffata. Ma indurato 
il rullico Guardiano lìette faldo alla fua opi- 
nione , dandoli folo tempo otto giorni , e non 
più , rifoluto di non voler fare quella fpefa 
fuperflua come egli diceva, e tenere una boc- 
ca di più inutile , fenza profitto. 

Prima di finir gli otto giorni , capitò in Af- 
coli di paffaggio il Miniltro della Provincia; 
à quello ricorfero la fera medefima del fuo 
arrivo molti Padri del Convento ragguaglian-^ 
doli il fatto, e l’ollinata frenelìa del Guardia- E(ami _ 
no di voler rimandare a Cafa quel Giovine na<0 dal 
. eh’ era di grande afpettativa. Il Provinciale , Prom- 
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snz. ò vero Miniftro come altri lo chiamano , in- 
tefa l’Hiftoria, reftò edificato del giovine , e 
tanto più crebbe la Tua edificatane , perche 
fattoli venire nella fua prefenza Felice l’inter- 
jogò di molte cofette , alle quali rifpofe con 
i tanta fodisfatione del Miniltro , che prefoli un’ 
affetto eltraordinario , ordinò lubito al Guar- 
diano , che non fidamente dovelfie guardarlo 
in Convento , con quell’ abito di Converfo ; 
mà di più s’altenefle di comandarli ferviggi 
troppo manuali, per darli tempo tanto piu à 
ftudiare ; anzi lo raccomandò ad un Padre 
Bacciliere , per haverne cura d’infegnarli le 
lettere humane. 

^sdegno XJbbidì il Guardiano all’ ordine del Minif- 
Aidìa- tro ? mà però accefio di fidegno per quello af- 
fi»: < fronto , gli redo nel cuore un’ odio coli grande 

•contro quello giovine , che li faceva lotìfire 
mille mortificationi il giorno. Ad ogni modo 
,11 giovine fioffriva il tutto con fomma patien- 
•za , confondendo il Guardiano con la fua 
'pronta ubbidienza : e da qui cominciarono le 
prime perfiecutioni del povero Felice: che fu- 
rono prefaggio di quelle migliaja di perfecu- 

• tioni , che gli arrivarono poi mentre ville tra 

• li fuoi Frati. 

Verfo il fine del fuo officio accortoli del 
j fuo errore il Guardiano, nell’ haver coli ma- 
lamente trattato il giovine Converfo , ed edi- 
ficato della fila patienza, cominciò ad amarlo ! 
con altretanto ardore , con quanto ne haveva 
mollrato nell’ odiarlo , onde non lafciava cola • 
alcuna intentata per avanzarlo , dupito di ve- 
nder lo profittare lì bene nella Immanità , & 
avanzarli li oltre nelle lettere. 

* *5jj. L’anno- 1 $-33. nel mele di Maggio, che fu 

all’hora, che il Pontefice era andato inMar- 

fie- 
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> feglia per abboccarli col RèFrancefco, fi fece m>; 
un’ altra Congregatione nella quale venne ri- A1,r » 
moflo quello Guardiano , e conftituitone un’ 
altro in fuo luogo , perfona fommamcnte ca- 
i ritativa, e che haveva per particolare inclina- 
i tione , l’efaltatione di buoni fpiriti , e parti- 
( bolarmente di quella gioventù che inoltrava 
i buoni indizi, e quello tu il Padre Agoflino di 
Fermo ^ Dottore nella Theologia , il quale 
! era amicillìmo del Padre Michel’ Angelo di 
cui habbiamo parlato , e dal quale haveva già 
t nella Congregatione che s’ era fatta in Mace- - 
i rata intefa tutta l’Hilloria di Felice, onde non 
prima eiunfe nella fua Guardiania d’Afcoli , 
che fi dichiarò di voler avanzar quello giovine’ 
e per rifpetto della raccomandatione fattali 
dal Padre Michel’ Angelo , e perche coli lo 
ricercava la buona dilpofitione del giovine 
che in fatti ferviva tutti , e fludiava d’obbligare 
. i Padri più confpicui , col farli alcuni ferviggi 
con fommo affetto : nè altro trovavano adir 
di lui,fe non ch’era troppo vivo , con uno 
Ipirito bollente, e tutto pieno di fuoco. 

Erano già trafcorli due anni da che Felice fi 
trovava in Afcoli , ed al quanti meli del Guar- 
dianato di quello Padre Agoftino , nel qual 
tempo s’era avanzato a tal légno nelle fcienze 
Gramaticale , che fapeva nonfolamente inten- 
dere tutti libri Latini , mà di più elplicarfi nell* . . 
occorrenze con la flellà lingua Latina , fa- gr /nd*e 
cendo fcorno agli Studenti medefimi che llu- avanza-^ 
diavano Filofofia nel Convento iltelTo , anzi mcma 
per lo più andava nel luogo dove fi leggeva smdii, 
la lettione , ed afcoltava attentamente ogni co- 
la , come fe appunto folle fiatò un gran Dot- 
tore , con ammiratione del . Regence che leg- 
geva nella Catedra, 
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15 ». Rifoluto il Guardiano di perfettionar l’opera 
Si cerca ch’era di mettere il capuccio a Felice , e da 
di farlo Converfo , farlo Frate , non volendo lafciar 
Frate, quello honore d’haverlo vellito ad un’ altro , 
chiamati un giorno tutti Padri nel luogo del 
Capitolo , elpofe quella fua intentione , e con 
gran zelo rapprefentò a quei Padri la necelfità 
che v’era di ricevere alla Religione quel Gio- 
uine, il quale non hauvrebbe mancato con il 
tempo di fervida , dando fegni evidenti che 
folle per riufeir un foggetto molto eminente. 
- Alle parole del Guardiano , non folo , non 
vi fu alcuno che facelfe oilacolo ; ma di .più 
tutti conformi al fuo volere , conchiufero che 
non iì doveva indugiare , perche il giovine lì 
farebbe accefo maggiormente agli fludi , nel 
«vederli avanzato al grado di Frate ; ed ufeito 
,da quello di fervidore , già che tali venivano 
, (limati iConverfl, che però chiamatolo nella 
prefenza di detti Padri , l’interrogò della fua 
intentione , e nello Hello tempo li manifellò 
• -quella di tutti Padri, ch’era di veflirlo Frate, 
alla qual domanda rifpofe Felice, che non po- 
trebbe ricevere maggior honore , ohe di portar 
■i'abbito di San Francefco fopra le jpalle ; ringra- 
tiando in tanto di quella loro buona volontà, 
il Guardiano , con gli altri Frati. 

Mà perche bifognava haver la licenza del 
Miniltro della Provincia, il Guardiano gliene 
fcrillè fubito una lettera , con l’inviarli anco 
le attellationi necelfarie , che non mancò di 
mandar la licenza, rimettendo l’efame ch’era 
Polito farli a quei giovini che ricevevano il ca- 
puccio allo Itelfo Guardiano, il quale comu- 
nicò a’ Padri del Convento l’approbattione del 
Miniltro, e rifolvettero che s’egli doveva fare 
I’abbito , e veltirlo. 

Usò 
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Usò il Guardiano un’ altro atto di bontà, imi 
c d’aifetto verfo Felice, perche prima dimet- vanel- 
terli il capuccio , volfecheandalfe nelle Grotte le Gioì* 
fua Patria, per vedere i fuoi Parenti , e rice- ‘ c 
ver da loro la benedittione , benché lui non- 1 ’ 
gliene faceTe alcuna indanza , forfè perche po- 
co li curava d’andar in fua Cafa , dove non 
v’era altro che povertà : ad ogni modo ricevè ' 
volontieri l’offerta fattali dal Superiore , e dilTe 
che farebbe andato non tanto per dare l’ultimo 
Addio al fecolo , quanto che per ubbidire à 
quella fua buona volontà , e coli parti accom- 
pagnato d’un Frate Laico , che pure haveva 
alcuni parenti nelle Grotte, dove giunto non 
pensò ad altro che a ritornarcene , godendo più 
del ritorno che dell’ andata. 

La Madre non potè fatiarfi di mirarlo j mà carezze; 
egli compendiava tutto il fuo gulto , ad ab- 
bracciare la fua Sorella , che cordialmente co- 
minciò ad amare havendola lafciata tenerella 
d’anni , e nel vederla al quanto crefciuta in 
una età di -cinque anni , li fentiva tutto mo- 
verli d’ allato. Ma benché la Madre lo sfor- 
zali con preghiere a rellar due ò tre giorni,, 
ed il Padre ancora dalla fua parte facelfe lo 
Hello, oltre che Camilla fua forella l’accarez- 
zava ancora inlligata dalla Madre teneramente 
allo Itelfo line, con tutto ciò non volle rice- 
ver l’invito, nè ubbidire all’ efortationi pater- 
ne , onde fe ne ritornò il giorno feguente di 
buon marino in Afcoli. » 

Alcuni giorni doppo fi fece la funttione fo- 
lenncmente in Chiela, e quello fu alli di 
Settembre del 1 534. ricevendo il Capuccio dal- 1 ; 
le mani del Guardiano con le folite forme , e sircfte 
nello ftelfo tempo fe gli alfegnò il luogo del Ftat< 
Novitiato , havendo il Miniltro lafciato ad 
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arbitrio del Guardiano di mandarlo in Mace- 
rata , ò di farglelo fare in Afcoii ; mà quello 
trovò meglio di lanciarlo in Afcoii , perche 
v’era un buon Maellro diNovitii. In quella 
maniera dunque fù ricevuto Fra Felice nell 11 
Ordine de’ Couventuali. 

L’intcntione del Guardiano era d’adottarlo 
come fua creatura , e metterli il nome d’A- 
gofiino, coftumandofi tra li Frati di cambiare 
il nome a quelli che pigliano l’abbito , pure che 
il Novitio fi contenti , efifendo a fuo arbitrio 
di ritenare il fuo. Altri l’efortavano a volerli 
nomar Michel’ Angelo , per fogno di gratitu- 
dine verfo quel Padre Michel’ Angelo , che 
l’haveva dalle Grotte condotto in Alcoli : e 
non vi mancavano- di quelli che lo configlia- 
vano a pigliar’ il nome di Francefco, eh’ era 
il nome del Padre, e del Fondatore della Re- 
ligione : mà egli con profonda humiltà fupplicò 
il Guardiano di volerli contentare a lafciarli 
il proprio nome , e coli fra Felice fu detto ; 
nome in vero che fù prefaggio di molte feli- 
cità , che nel corfo della fua vita , dovea dop- 
pp haver’ egli , nè poteva convenirgli altro no- 
me che di t elice. 

- Quefta ceremonia fi fece in un giorno di 
Mercordi, eh’ era fiato anco quello della fua 
nafeita : e quello medelìmo giorno , e forfè la 
fiefia hora , morì Papa Clemente fettimo , onde 
giunta di là a tre giorni la nuova in Afcoii , il 
Guardiano dille ridendo à fra Felice , Tu fei 
nato alla Religione , nel giorno che il Papa morì 
nel Mondo. A che replicò F elice : Jo Jon tanto 
allegro d' haver l'habbito , che mi pare cCejferJ^a- 
pa in Roma. Alle quali parole foggiunfe il 
Guardiano; D'una tal' herba fi fanno le feope. 

Nell’ anno della approbatione ch’è quello 
. del 
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del Novitiato , attefe fra Felice ad avanzarli 
ne gli ftudi , in che l’efortavano tutti , benché c.ujì? 8 * 
da le ftefto non havefle bifogno di ftimoli, 
facendoli per propria inclinattionc : e già co- 
minciava ad intendere coli bene le lettere Im- 



mane, che fcriveva, eleggeva con altretanta 
facilità la lingua Latina , che la volgare ; la 
di cui facile natura d’imparar le feienze co- 
priva qualche- picciolo defcttuccio chev’erain 
lui , perche in effetto egli era di cervello cal- 
do , c violente , nè poteva accommodarlì à 
cedere Tingiurie, ma veniva ifeufato applican- 
doli tutto ciò ad una grande abbondanza di 
fpirito, ond’è che veniva da’ Tuoi Compagni 
chiamato per fopranome Folletto , che alcu- 
ni credono che quefto Ira uno fpirito familiare. 

Mà perche tra F rati regna naturalmente l’in- ln?i- 
vidia , non mancavano ai quelli che andavano £ ia , tra 
fufurrando fotto voce , parole pregiudiciofe El#u ' 
alla quiete di fra Felice, col dire, che ordina- 
riamente i poveri rinveftiti erano fuperhi , e che 
già cominciavano a vederfene i fegni nella perfona 
ai quefto Porcaro ; che però il Guardiano chia- 
mato a fe fra Felice gli diffe, chedoveffe ar- 
marli di humiltà , e di patienza , particolar- 
mente nell’ anno del Novitiato , nel quale bi- 
fognava obbligare tutti Frati per darli il voto 
nel tempo della profeffione, efeppe coli bene 
tirar profitto di quefto auvifo , che non replicò 
mai parola ad alcuno, onde finito l’anno dell* 
approbatione , nel raccogliere i voti , fi trova- 
rono tutti in fuo favore, facendo profeffione 
il primo giorno di Novembre del 1 53 il xw? 
decimo quarto della fua età. 

Si conobbe la finezza del fuo ingegno , nel 
fapere occultare , e fingere quella violenza f ua f 0B $ 
d’animo che polfedcva nell’ interno ; per tutto tione, 

C 4 il 



Digitized by Google 




$6 VITA DI SISTO V. 
il corfo del Novitiato , che cominciò a {co- 
prirli, quali il giorno feguente della profellio- 
ne, con l’occalìone eh’ navendo il giorno de’ 
morti fervilo due Melfe, e volendo ilSagrif- 
tano fargliene fervite ancora un’ altra, fra Fe- 
lice rifuso col dire che non era piu Novizzo. 
Dj che fdegnato il Sagrillano andò pronta- 
mente à ritrovare il Guardiano , accufando- 
di quella infolenza il novo Fratino; anzi non 
contento di ciò il Sagrillano , a tutti li Frati 
che rancontrava diceva, Per Dio il nojlro Por- 
caro ha levato la coda. 

In quello anno fucceffero cofé molto no- 
inghil- tabili , cioè la perdita del Regno d’Inghilterra 
***“• fcolfoli dal Dominio Pontefìcio , per opera , 
ed auttorità del Rè HenricoVIII.il quale nom 
potendo ottenere dal Pontefice Paolo terzo , 
fuccalfo à Clemente fettimo , il Breve Apof- 
tolico da poter repudiare Caterina d’Aragona,. 
figliuola di Ferdinando il Cattolico, efpoiàre 
Anna Bolena fua Concubina , del di cui amore 
era fommamente accatturato , fdegnato di 
quella, durezza del Papa, fposò di fua propria 
auttorità Anna, e ripudiata Caterina , fece la lua 
Corte funella , con la morte d’alquanti fuoi. 
Baroni , e particolarmente del Cardinal To- 
mafo Volfei che chiamavano Eboracenfe , per- 
che llavano fermi a feguire il partito del Pon- 
tefice ; nè contento d’haver con Editto gene- 
rale bandito tutti i Cattolici del Regno , vol- 
le anco farli nomare primo Prelato , e Capo 
della Chiefa Anglicana. 

Della caduta di' quello Regno , decorren- 
doli una fera tra Frati in Cucina , e dicendo» 
ogni uno il fuo parer ,efra Felice, interrogato 
come per materia di fcherzo a dire ancor lui 
il fuo lentimento , rifpofe , che per lui non fa- 
rebbe 
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rebbe flato tanto /ciocco , dì voler perdere unReg- ijìi* 
no , ed un Rè, per difendere le ragione (Cuna Fem- 
mina , poco importando al Papa , che i Prencipi 
t rughino le mogli per Puttane , ò le Puttane per 
l mogli. 

Nello fteffo tempo che bollivano tali foia- Cari*' 
gure in Inghilterra , Carlo V. Imperatore s’era J c ' ia ^T 
i portato con groflìflima armata in Tunifi, che p ^ 
‘ prefe fra pochi giorni , ritornandofene poi vit- 
1 toriofo in Italia con la gloria d’aver liberato 
20. mila fchiavi Chriftiani , di che fene fecero - 
allegrezze e Proceflìoni per tutto lo Stato 
Ecclefiaftico , coli ordinandole il Pontefice, 
mà lòpra tuttofi celebrarono folenniffime felle 
1 in Afcoli , per caufa' che s’era trovato all* 
efpugnatione di Tunifi il fratello del Vefcovo 
1 d’ Afcoli ; particolarmente fi fece una folen- 
ne Proceffione dal Duomo fino alla Chiefa 
di San Francefco, i di cui Frati vi lavoraro- 
no molto, per rendere ornata e maellofa det- 
ta Chiefa, ed il povero fra Felice fatto falire - 
in una fcala, per accommodar non foche te- 
la, cafcò baffo, enei levarli diffe ad alta vo- 
ce , fi a maledetto chi n'è caufa. Per Dio quefla 
è una cofa curiofa , il Papa fi rallegra di ciò che ■ 
Vlmperattore ha i>into una Città aove egli non è ■ 
niente , e non piange la perdita A' Inghilterra do- 
ve egli era Papa. 

Tutte quelle rifpofte erano attentamente of-- 
fervate , anzi in vari rancontri replicate da” 

•Frati, come fentenze ufeite dalla bocca d’urr 
giovinotto dotato d’uno fpiritito che haveva 1 
quali del fopra humano , ò che per lo meno> j 
egli lo rendeva tale con la forza dell’ appli— - 
cattione,. applicandoli per lo più a crivellar 
eofe alte, e tali che li folevano portar preghi- - 
dicio , come fe ne viddero gli effetti in tutto*» 

c s • iU 
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il corfo del fuo flato Monacale. Ma qui non 
è da tacere un cafo curiofo , che pure farà 
teftimonio all’ effer della natura del noftro 
fra Felice. 

Haveyano quefto anno medefimo in f. oc- 
cupato Munfler , Città fortillìnia dell’ Yveftfa- 
lia,, gli Anabatifli , di che mollò di giufto 
fdegno il Vefcovo del medcfimo luogo, af- 
fediò detti Heretici , quali doppo molti fieri 
aflàlti mancando loro le vettovaglie , e non 
potendo più foffrire il digiuno , furono dalla 
fame forzati , à mangiar Cani , Gatti , Sorci , 
Cuojo d’ Animali, ed altre cofe coli fatte, che 
pure mancate fi refero à difcrettione del Vef- 
covo , il quale ordinò che fodero tutti tagliati 
a pezzi, e la terra albergo di tali fciaguredef- 
trutta e rovinata affatto, che fu facile venirne 
all’ efecutione, mentre i Cittadini erano più 
tofto cadaveri che altro. Capo di detti Ana- 
batifti , ed al quale era flato dato il governo 
della Città, era un certo Giovanni della Citta 
di Leiden in Hollanda, huomo di baffa con- 
dizione , ch’era ancor lui flato Porcaro in Fran- 
cia nella fua gioventù , mà la baflczza della 
nafcita non l’haveva tolto una grande capacità 
d’ingegno, ed uno fpiritovivo, e penetrante , 
e coli grande , che diede con diverfe operazioni 
motivo di parlarfi di lui nel mondo tutto , c fe ne 
hauvrebbe molto più parlatole li folle applicato 
ad altre opere di quelle in che s’applicò. 

La fama di quefto fi fatto perfonaggio cor- 
reva per tutta l’Europa , e particolarmente nell’ 
Italia , e perche per l’ordinario in huomini tali 
non fi tace mai la battezza della nafcita, che 
ferve a far rifplenderc maggiormente la viva- 
cità dello fpirito', s’anteponeva in ogni dif- 
corfo la viltà della fua nafcita , ed origine. 
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Hora in tutte le Compagnie nelle quali firin- ijifì 
contrava Fra Felice, dove lì difcorreva di cof- 
tui , apriva l’orecchie attentamente , e inoltra- 
va gran gulto , di fentire riferire che habbi 
pollino un Porcaro , follevarlì ad un grado 
d’eller Capo d’una Setta , e governatore d’u- 
na Natione intiera per coli dire. Un giorno 
venne chiamato d’un Bacciliere , ch’era ap- 
punto uno di quelli che amava a beffarli del 
profilino , dicendoli , Fra Felice vieni perche 
qui Ji parla d'un tuo parente ; lì parlava di quello 
Giovanni Leidenfe ; mà il buon Fra Felice 
eh’ era affai confidente col Bacciliere , e che 
conofceva l’humore del perfonaggio , fapendo 
anco benilfimo di qual materia lì difcorreva, 
gli rifpofe, A me m'è parente come Forcarti y À 
te ti è parente come Heretico. 

Nel medefimo Convento vi era il Padre 
Matteto da Sinigaglia , che fi compiaceva à s onet . 
far verfi , benché ordinarli , e come non ama- ro con- 
va molto l’humore di fra Felice, apena vole-' roft * 
va rifpondere all’ Antifona , quando da quello fe ,cc * 
veniva invitato , fecondo il ceremoniale del 
Coro, anzi fpelfo trovava qualche pretelto di 
cenfurar le fue attioni fia nel Coro , fia nella 
Tavola, onde fentendo che nel Convento fi 
fcherzava fopra alla perfonadel Porcaro Ana- 
batilìa, e di fra Felice, gli faltò in telìa il 
penfiere d’cfercitar la fua Poefia , per non per- 
dere l’ufo , col feguente. 

SONETTO. 

Ufcite , ufeite ò de le Mandre Sozzi 
Armenti vili , tra i più vili Armenti y 
Ufcite pur , Correte tra le. Genti , 

Cm che glande per voi fono li Tozzi f 

C 6 Gii 
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JJt Più non fono mefchini nè Pezzenti , 

Ma di /empii cita troncati , ,e mozzi 
Quei che condotti vi han fatto hor ’ abozzi 
Di Mah aggi difegni , & infoienti. 

Ben potete J prezzar d'efjer nefandi. 

, Chiurme dU’orci , o di /parchezze moflri , 
Benché morti nodrite anche li Grandi. 

Felici voi , già che i Porcari vojlri 

Dan Leggi ad altri , ma però efecrandi , 

. E fanno i gran Dottori dentro i Chiojlri. 

Quello Sonetto il Padre Simiglia l’andava 
Soncuo* mo ^ ran d° nfcll’ bore di ricreattione ad alcuni 
folto 'da Padri fuoi. amici ; e come all’ ordinario quei 
£ra Fc- di maturo giudicio non lodavano la fua proce- 
l***» ditura di metterli con un giovine Fraticello in. 
compromelTo ,.elTendo egli grave , e d’un età di 
più di cinquanta anni ; mà gli adulatori appro- 
vavano il tutto , e celebravano come fé lòlle 
del Dante il Sonetto , e gliene domandavano 
Copia : à fcgno che una di quelle pervenne 
nelle mani di fra Felice ; e benché non hav elle 
mai nè anche intefo parlare di Poelia , con tutto 
ciò havendo fpirito {Vegliato , li diede la nette 
aprovar di parlar folo Poetando , e la mattina 
alzatoli di letto , con l’humore Poetico , coni- 
pofe il feguente Sonetto in rilpolta. 

SONETTO.. ' 

Già Felice di nome hor fon d y effetti , 

Mentre in un batter cC occhio mi fi /caglia,. 
Incitato dal Padre Sinigaglia , 

Del Poetico humor frani concetti. . 

Forfè ti pentirai di tanti detti , 

Benché non fon che fuoco ff di Paglia -, 
v * ’ V 1 " ATo» 
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Non f apendo parlar che di Porciaglia , n 3 }{ 

Senza j> t udì ciò , ò almen fenza rifpctti. 

Mà tengo verfo voi molta cojlanza 
Molto non Reverendo gran Matteo 
Per dir contro di voi quel che m'avanza. 

Perche Porcaro fui fon forfè reo , 

Ma vediamo di gratta la fembianza y 
Se jo fon P ore aro , tu fei Maccabeo. 

L’uno , e l’altro di quelli Sonetti fervirono. 
di rifo per alcuni giorni al Convento , per efler 
poco digeriti. Ad ogni modo quello del Peretti 
piacque molto più, lia per feontrarlì qualche 
punta maggiore , lia per efler cofa nuova in lui 
la Poefia f e che in fatti gli fece augumentare 
il credito , & la fperanza che ogni uno con- 
cepiva della fua gran riufeita. 

Quanto maggiormente vedeva fra Felice che 
i F rati godevano d’intendere alcune fue rifpofte „ parte 
tanto più egli s’incaloriva ad Sventarne Tempre per Ma- 
frefehe. Nell’ anno, iq 36. il Miniltro della ceuu * 
Provincia volendo alleggerire della fpefa di 
troppe bocche il Convento d’Afcoli , all’ in- 
ltanza del medefimo Guardiano del Convento r 
mandò l’ubbidienza del difloggio , a due ò tre 
Studenti , uno de’ quali fù fra Felice , eh’ heb- 
be l’ordine d’andare a Macerata pej ftudiare , 
e viandò nel mefe d’Aprile, & in quei giorni 
medelìmi che Carlo V. Imperatore , tornando 
vittoriofo d’ Affrica , entrò in Roma tutto trion- 
fante, ricevuto dal Pontefice, e da’ Cardinali 
con fommo giubbilo , benché il Popolo non 
fi moftrafle molto contento, per la frefea me- 
moria eh’ haveva del facco dato in Roma dagli 
Spagnoli , però li fu forza di fingere , e ralle- 
grarli col Papa. 

Non reftò in Macerata che pochi meli , eflen- ci „^i 

C 7 <1° Felino, 
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ij37. do flato fatto Guardiano di F ermo il Padre Mi- 
chel’ Angelo, che l’havea chiamato alla Reli- 
gione, il quale, fubito ricevuta la Patente del- 
la Guardiania , fupplicò il Miniftro della Pro- 
vincia, di volerli concedere tra il numero de 
ifuoi Frati Stantianti fra Felice , ch’egli chia- 
mava fuo Dilcepolo : in fatti era fuo Difce- 
polo , e creatura ; onde il Miniftro condeF- 
cendendo alle fuppliche del Padre mandò l’or- 
dine a fra Felice di trafportarfi alla ftanza di 
Fermo , e ciò nell’ anno 1 537. che non man- 
cò d’ubbidire con ogni prontezza , fìcuro d’eflèr 
meglio appoggiato, fotto la protetionc d’un 
tal Guardiano , tanto più che la ftanza di Ma- 
cerata non riufciva di buona fua foiisfatione. 

Mor- L’affetto grande con che il Guardiano fuo 
mor:ui° buono amico lo vedeva in Fermo, diede gran 
uo° a motivo a Frati di ingelofirfi , e di fcrfpettare 
cofe poco honefte al decoro Religgiofo ; mà 
quello che più faceva mormorare li Frati, era 
una certa baldanza che fra Felice havevapre lo 
fopra degli altri , rifpctto all’ aura favorevole 
del Guardiano, che però fdegnati alcuni invi- 
diofì , che odiavano il governo di’ quello- Su- 
periore , fcriflero al Miniftro lettere molto fa- 
tiriche, e contro il Guardiano , e contro fra 
Felice : il contenuto delle quali lettere era , che 
il Guardiano teneva quello Fratino inCamera 
la maggior parte del tempo , come fe folfero 
maritati infieme ; che li rimetteva tra mani le 
chiavi dell’ erario di quali tutte le Officine; ! 
che fra Felice non andava che raramente nel 
Coro ; che dilprezzava tutti li Padri del Con- 
vento più celebri , & inligni ; che il folo Guar- 
diano riceveva profitto dal fervitio di coftui : 
chela fua bocca era totalmente inutile al Con- 
vento ; che i fecolari iftefli li fcandalizavano 

d’an> I 
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d’arhbidue , non potendo l’uno nafcondère 1 sì7> 
l’atfetto che portava alV altro ; ch’era cola 
molto fcandalofa di veder il Guardiano andar 
per la Città in compagnia di quello Fraticello 
infoiente , ed in fomma cento e mille altre 
limili cofe ; onde il Miniltro ch’era già entrato 
in folpetto di non io che, all’hora quando il 
Guardiano con replicate indance Phaveva ri- 
chiedo fra Felice, diede ordine à quello, che 
fotto pena d’una publica difciplina , dovellè 
partire frà tre giorni di Fermo, ed andarfene 
in Recanati, qual Convento gliel’ alfegnava 
per fua danza, come luogo di dudio. ■ 

Il Guardiano ricevuto quedo per affronto , dato 
havendo già preientito prima le lettere fcritte fcecaoa- 
contro di lui , non lì todo hcbbe trà le mani 
l’ubbidienza di fra Felice , che fe n’andò in 
perfona à trovare il Miniltro ch’era in Urbi- 
no , credendo di poter amtnolire il cuore del 
Minidro predetto coll’ efaggerar contro la ma- 
lignità di quei Frati che havevano fcritto : mà 
tutta la fua rettorica riufci vana, perche il Mi- 
nidro ch’era huomo affai fcrupolofo , per ri- 
mediare allo fcandalo , che già Phaveva podo 
in teda che folfe più che vero , dette fermo 
alla fua rifoluttione , onde il povero Guardiano * 
fe ne ritornò in Fermo tutto fcornato, e. mor- 
tificato, con radoppiato ordirle di mandar via 
fubito fra Felice , e coli ubbidì all’ ordine , par- 
' tendo il 1/37. per la volta di Recanati , non 
lenza fuo difpetto. 

Nell’ ufcir del Convento di Fermo ,fnodrò 
Felice condanza nel burlarli di quei che n’ era- 
no dati caufa , anzi perduta per coli dire la mo- 
dedia religgiofa , fi lafciò fcappar di bocca nella 
prefenza di molti Frati , le feguenti parole; 
tengo tn culo tutti quelli che mi vogliono male. 
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.*»«. La qual cofa fu fcritta al Guardiano di Reca» 
nati ; acciò ricevette càttiva imprettìone contro 
il povero fra Felice, come in fatti ne feguV 
l’effetto , havendolo vitto di cattivo occhio-- 
sù il principio , ma poi fe gli affettionò ftudian- 
» do elfo di compiacerlo , per obligarlo a credere 
il contrario di quello gl’ era fiato fcritto, e 
s’egli affettionò tanto che li diede occafione di 
dilettarli con ia maggior parte de’ Frati , e 
diro come. 

Abboc- S’era conchiufo per mezo de’ Cardinali Le- 
to Niz - 0 gati l’abboccamento tra il Pontefice , Carlo V. 
m. ed il Rè Francefco , e s’era per tal’ effetto fcel- 
ta la Città di Nizzain Provenza, appartenente 

• alla Sereniflima Cafa di Savoia, dove con mo- 
derata comitiva, per rifpetto dell’ anguftiadel 
Paefe, fi ritrovarono tutti quelli tre gran Mo- 
narchi, verfo il fine del mefe di inaggio 1538. 
Mà il Papa , quantunque havefle fatto quel lun- 
go viaggio, con grande incommodo della fua 
perfona, per efler vecchio, non potè mai ot- 
tenere, ancor che v’ adopraffe tutti imezipof- 
fibili, che quelli Prencipi tutti infieme fi ab- 
boccaflero nella fua prefenza, havendo voluto 
ciafcuno d’etti baciari’ il piede feparatamente 

• in un certo Borgo vicino ; che però quali maL 
fodisfatto il Pontefice, dopo haver negotiato 
alcuni giorni , e coll’ Imperatóre , e col Rè 
Francefco , fe ne ritornò in dietro , per la 
ftrada diGenoua, dove imbarcatoli per la vol- 
ta di Roma , giunfe in T ofcana ,* e propria 
nella Città di Siena , li 1 f. di Luglio del me- 
defimo anno. 

Per vedere il Pontefice in quello viaggio, fi 
fcaftravanó quali tutte le Città , correndo ne* 
luoghi per dove egli pattava. Particolarmente 
hebbe la curiofità il Guardiano di Recanati , 

. . che 
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ckeandò all’ incontro del Pontefice più di due ij3>r* 
giornate infieme con altri Padri , e per fuo 
fervido condufle feco il Difpenfiere , ò fia Ca- 
navaro del Convento , il quale per ordine del cf ‘ : 
medefimo Guardiano , confegnò le chiavi dell’ <L C '' 
Officine a fra Felice , come quello che veni- 
va (limato, e tenuto in concetto dal Guardia- iict 
no , per huomo. fedele , ed affai inclinato all 
rifparmio. 

In quello rancontro fra Felice hebbe occa-» 
fìone di moùrar una certa naturale inclina- 
tone di comandar, che poffedeva nell’ ìnter- 
no del cuore ; onde nel vederfi dette chiavi . 41 
d’officine in mano ,.fi diede à maneggiarle con > ù 
tanto affetto , che faceva conofcere beniflìmo, ' 
eflcr nato egli più tolto propria à fìgnoreggia- 
re , che ad ubbidire , mentre l’ubbidienza pa- * 
reva in lui forzata, ed al contrario il coman- 
do naturale. 

I Frati, che nell’ aflènza del fuperiore fog- 
liono far come i Sorci nella lontananza del 
Gatto , credevano di poter godere con maggior 
libertà , ed haveano già difegnato di far col- 
lationi eflraordinarie , fidati che fra F elice folle 
per lafciarli la Difpenfa come in abbandono , 
e dare ad ogni uno con mano liberale più di 
quello comandavano le leggi del Convento ; 
mà fi trovarono tutti ingannati , perche fra 
F elice conofcendo. benimmo- che la natura del 
Guardiano, il quale haveva voluto fidarli le 
chiavi in mano , inclinava molto all rifpar- 
mio, egli pretefe di guadagnarli con quell’ oc- 
cafione la totale grada del fuperiore , e lafciar 
gracchiare i Frati a loro piacere: che però ac- 
commodando la fua natura, che pure era in- 
clinata all rifparmio a quella del Guardiano, 
non folo llrinfe la man agli eltraordinari , ma 

di 
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di più negava di dare anco l’ordinario emolu- 
mento, raccogliendo fino il redo delle mol- 
liche , onde in tre fettimane che fi trattenne 
il Guardiano -fuori, avanzò nell’ erario a be- 
neficio del Procuratore più- di dieci feudi : la 
qual cofa quanto più rallegrò il Superiore nel 
ritorno, altretanto fdegnò il comune de’ Fra- 
ti, che andavano fpacciando fra Felice per un 
demonio d’avaritia. 

Il Prefidente ch’era redato in luogo del 
Guardiano , (limolato della rabbia eh’ have- 
vano concepito i Frati contro quella procedi- 
tura di fra Felice, lo mandò carcerato in Tua 
Camera , e gli diede ordine di confegnar le 
chiavi ad un’ altro , cofa che non volle far 
mai fra Felice, ifeufandofi col dire che dette 
chiavi l’erano (late confcgnate dal Superiore 
maggiore , e per ciò ad elfo , e non ad altri 
era obbligato di renderle , ed in fomma Teppe 
molto bene difendere le file ragioni , e coli 
bene che venne liberato da quella picciola pri- 
gionia; mà gli redo un’ odio interno contro 
la perfona di quello Prefidente , come quello 
ch’era (lato il primo a farli provar la prigione,- 
onde alcune volte nel rancontrarlo per il Chiof- 
tro , ò corridore , gli diceva , mi ricorderò fem- 
ore di vofira paternità, ancor a che jofoflì Papa , 
a che rifponaeva il Prefidente , Quando tu fa- 
rai Papa , mi darai del Nafo. Si perdoni tal li- 
cenza. 

Non reltò che foli dieci otto meli in Reca- 
nati, efiendoli cambiata la danza con quella 
d’Ancona , e l’ubbidienza dal Minidro della 
Provincia li venne inviata nell’ anno i f 39. la 
quale ricevuta partì fubito indente con altri 
Frati , che pure havevano la loro ubbidienza 
per Ajicona, evigiunfeverfo il fine del Mefe 

di 
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di Novembr-e. Quivi trovò un Reggente, che 
l’haveva gjà conofciuto in Macerata , e che 
gl’haveva mcftrato fegni d’un’ ottimo affetto , 
onde non fi torto vi arrivò che fi vidde da 
quello Padre accarezzato , efortandolo fopra 
tutto d’ attaccarli con ogni ardore agli ftudi, 
rifoluto di fargli tener Conclufione publica, 
come ne feguì l’effetto. Mentre tre meli dop- 
po giunto alla ftanza d’Ancona il Reggente Tìei* 
volle che teneffe Conclufione di Logica nella CoucU»- 
lor Chiefa, prefenti molti Signori di qualità , fione * 
eReliggion d’ogni Ordine, havendo havuto 
per argomentante contrario un Bacciliere dell’ 

Ordine di San Domenico , perfona dottiflìma, 
il quale rimafe talmente non diro fodisfatto, 
mà attonito della vivacità, e pronta memoria 
di fra Felice nel fciegliere gli argomenti , che 
finitali la Conclufione andò ad abbracciarlo ; 
e mentre lo teneva per la mano rivolto al Reg- 
gente diffe ,yè quejìo non farà un giorno grand * 
tìuomo , jo farò una gran bejiia. 

Si fparfe in breve la voce per tutta la Città 
d’Ancona, della fottigliezza di fra Felice nel 
foftenere le fue conclufioni , ed il Padre Do- 
menicano ch’era d’un luogo ivi vicino , con 
tutti quelli che parlava celebrava quefto gio- 
vine per uno fpirito d’eftraordinaria capacità, 
che però molti Religgiofì con occafione di vi- 
fitar il Convento di SanFrancefco, procura- 
vano d’infìnuarfì in difcorfo con fra Felice , 
dal quale reftavano tutti fodisfatti,e nelle dif- 
pute domertiche trovavano in lui più di quello 
che la fama portava. 

Sopra tutto nelle publiche procefiioni òfo- 
lenni, ò di morti, all ’hora eh’ i Frati fogliono 
convenire infieme, fra Felice impartente d’af- 
pettare che folfe invitato d’altri in qualche 
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rjj9- difputa fcolaftica, come appunto ufano fare i 
Difpute Religiolì nell’ abbocariì inficine , egli andava 1 
Schoia- tutto pieno d’animo, e cuore ad invitar quelli 
* ic he. c fi e f or f e jj meno penfavano : cioè a quei Re- 
ligiofi che, come Dottori in Teologia , hau- 
vrebbono (degnato d’attaccarfi in difputa con 
Frati inferiori, ad ogni modo vedendo il"bel 
garbo con che fra h elice l’invitava lì gloria- 
vano di difputar con cflo lui , che quantunque 
principiante nella Filofofia , pure i fuoi prin- 
cipii parevano vera pcrfettione , mentre dava 
ad altri motivo di (limarlo più tolto Maeftro- 
che difcepolo. 

in»ì- Gli altri lludenti del Convento invidiavano 
*»to. al maggior fegno i progredì di fra Felice, che 
foceva negli (tudi , c tanto più crefceva in 
loro l'invidia, quinto che lo vedevano avan- 
zarfi in (lima, non parlandoli nel Convento, 
anzi nella Città d’altri che di lui , onde con 
tutti quelli che parlavano , pubblicavano fra 
Felice per un frate infoiente , temerario , ed 
arrogante , accufandolo ogni giorno al Guar- 
diano, ed al Reggente dello ttùdio , per un 
importuno , perche dicevano loro , ch’egli an- 
dava dalla mattina a fera importunando quello, 
e quello , a difputar feco : ma le loro accufe 
non facevano altro effètto y» che di farli gua- 
dagnare la ftima di maligni , e per ordinario 
venivano licentiati , e dal Guardiano , e dal 
Reggente non con altra rifpofta che con quella. 
Dot parlate per invidia, e fe bavejìe fpirito di far 
come lui , non parlarefle contro di lui. 

Difprez- Fra Felice con tutto ciò fi burlava di quan- 
za l’mvi- to fi p ar i ava con tro la fua perfona , badandoli 
di vederli lodato dagl’ huomini più dotti , po- 
co curando del biafimo degli lludenti , quali 
(degnavano di praticarlo, e non volevano an- 

dar 



^DTgTfi^ed by Grxrole 







I 



PARTE I. LIBRO I, <59 
•dar con elfo lui, che all’hora quando non po- 
tevano fare il contrario, fotto prefetto che folle 
troppo infoiente, nel tentare tutti quelli che 
trovava a difputar feco ; ma in fatti havevano 
raggione di fuggir la compagnia di fra Felice, 
mentre dove quello parlava bifognava che tutti 
gli altri li tacellèro , ond’è che per moltrar la 
debolezza degli fpiriti loro, nella prefenza d’u- 
no che volgeva il fuo fpirito a fuo modo , lì 
.ritiravano con 1* ifcufa , che non volevano 
andare con un’ infoiente ; ma però fra Felice 
non lafciava quelle punture impunite , rifpon- 
dendo ad ogni uno che lo trattava d’arrogante 
Je fcguenti parole .jo fono infoiente tra gli Dotti, 
e voi manfueto tra le Bcjlie. 

Quella invidia radicandoli di giorno in gior- 
no nel petto de’ Fratini ignoranti, andava fem- 
pre più producendo effetti di malignità contro 
la perfona del povero fra Felice , che a dis- 
petto di "tutti non celfava di feguire il fuo ca- 
mino cominciato ; anzi lì accendeva tanto 
maggiormente d’animo verfo le difpute, quanto 
che vedeva che gli altri arrabbiavano d’invi- 
dia , onde per farli tanto più crepare , ogni volta 
che feontrava alcuno Studente , gli diceva con 
un’ atto che inoltrava bene di volerli burlare 
Vis diffutare mecumì che però gli lludenti quali 
conolcevano beniffimo, che fra Felice faceva 
quello per fargli difpetto , non lafciavano in- 
tentata cofa alcuna per vendicarli di quella 
pretefa temerità. 

Già havevano inoltrato più volte in diverlè 
occalioni la loro mala volontà contro fra Fe- 
lice , col lìfchiarli innanzi la porta della fua 
. Camera, col nafconderli alcuna cofa del fuo, 
col chiuderli le porte in faccia , coll’ attaccarli 
.dalla parte di dietro una coda,’e col farli cen- 
' to 
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•m. to e mille altre limili infolenze ; benché il 
Guardiano , ed il Reggente ne fgridaflèro in 
pubblico , ed in fegreto , e ne mortificaflero 
con penitenze alcuni , ad ogni modo l’odio 
contro fra Felice prodotto dalla fola invidia, 
era coli grande , che non baltavano nè minac- 
cie, nè penitenze , nè buone efortationi per 
farli quietare , e vivere in pace con quello 
loro Compagno. 

ingiù- Un giorno uniti tra di loro i buoni Studen- 
* I4t ° ti, conchiufero che per mortificar fra Felice 
smdin- bisognava che ogni volta, che ciafcuno d’effi 
»i. lo ìcontrafle , gli gridaife dietro Gru Gru , 
Gru , che appunto è la voce del Porco , vo- 
lendolo con quello tacciare d’huomo vile, 
e fargli -fouvenire ch’egl’ era fiato Porcaro , 
e che come tale non doveva follevarlì fopra 
degli altri : ed in fatti meflero coli bene in 
efecutione quella congiura, che fubito eh’ al- 
cuno ftudente feontrava fra Felice , anco fe 
folle fiato in Chiefa , gli gridava fotto voce, 
• K™ » e P er 1 ° più s’univano due , ò 

tre di loro per farli dietro quella bella mufica, 
quando non erano olfervati. 

Fra Felice, benché fi gloriafle molto della 
baflezza della fua nafeita , con tutto ciò ve- 
dendo che il difprezzo ch’egli faceva della te- 
merità de’ Tuoi Compagni , non ballava a farli 
diftornare dal cominciato camino , ne portò 
le fue giufte doglienze al Guardiano , il quale 
comandò efpreliamente agli Studenti , che fot- 
to pena d’una publica difciplina,non dovelfe- 
ro più infolentar detto fra Felice con quel 
Provin- difprezzo fi fatto. 

cijiie iu L’ordine rigorofo del Guardiano hebbe qual- 

Aiicoua. che effetto per un poco , allenendoli di farlo, 
fe non in tutto , almeno coli fovente ; mi 

elfen-. 
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elfendo capitato in Ancona verfo il fine dell* 154*# 
annp 1^40. il Miniftro della Provincia eh’ an- 
dava vietando i Conventi di fua giuridittione , 
ricominciarono più che mai , quella loro Can- 
nona di gru gru , fidati alla parentela che v* 
era tra uno lludente , ed il Miniftro , oltre 
che il medefimo Miniftro inclinava molto à 
favorire un’ altro Studente , che teneva come 
fuo Difcepolo in grande ftima, e che l’have- 
va raccomandato al Guardiano , ed al Reggente 
d’Ancona , l’aura della di cui raccomanaatio- 
ne faceva temerario il giovine ; eh’ è un gran 
male, che hà Tempre regnato , e che più che 
mai regna al prefente ne* chioftride’Religiofi. 

Non potè contenerli più fra Felice, veden- Batte 
doli in quella maniera infolentato, ondedop- uno (lu- 
po haverli più volte fatto intendere , ch’egli deute * 
non hauvrebbe mancato di rompere la tefta al 
primo che li gridava dietro gru gru , una ma- 
rina nell’andari Frati al Coro, egli prefe un 
baftone , nel quale v* eran* attaccati tre ò 
quattro Chiavi infieme, che folava ftar dietro 
la porta del Convento , rifoluto di dare un bel 
colpo al primo che folle ftato fi temerario di 
replicarli detta canzona. Occorfe che il Nipote 
del Miniftro trovando fra Felice nel Corri- 
dore le gli auvicinò , e fenza alcun rilpetto lì 
diede a gridare gru gru gru. Mà il buon fra 
r Felice che afpettava l’uccello nella rete, al- 
iato il baftone che teneva nafeofto fotto l’ab- 
bito , colpì due volte il fuo auverfario proprio 
nella noce del collo, dicendoli , jo fono flato 
Por caro, e non Porco, ma già che tu la fai da 
cattivo Porco , jo la voglio far da buon Por caro ; 
ed il colpo fu fi vehemente , che non folo 
cadè ftordito a terra , fenza poterli levar da 
le ftelfo, mà di più una delle chiavi ne portò 

vi 
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vi a la punta dell’ orecchia , fpargendo gran 
copia dì fangue. 

Corfero al romore quali tutti i Padri del 
Convento, e particolarmente il Miniftro, il qua- 
le vedendo il fuo Nipote coli male accom- 
modato , andò in una collera arrabbiata, ed 
ordinò che fra Felice folle pollo in prigione, 
e con tanta più ragione , ch’ai cuni confeffa- 
vano d’harverlo vitto fare il colpo. In tanto 
levato di tetra il Studente fu portato in Ca- 
mera , dove flette più di due hore a ricoverare 
li fuoi fpiriti già fmarriti ; mà fi conobbe non 
effervì altro male, che lo ftordimento, e 
quella ferita dell’ orecchia , nella quale reftò 
regnato per tutta la fua vita , in memoria del 
fuo gru gru. 

V olle il Miniftro , doppo haverfi rafettato un 
poco della collera , informarli didimamente 
della caufa eh’ haveva mollò fra Felice ad una 
tale rifolutione , e trovò in fatti cheàl fuo Ni- ( 
potè haveva havuto la maggior parte del tor- 
to, e giurò di volerlo mortificare ; mà tutti 
gli ditterò ch’era flato affai mortificatione il 
colpo ricevuto, che però biafimavano fra Fe- 
lice, per haverfi lafciato trafportar’ adunaat- 
tione limile ,.fenza portar rifpetto alla perfona 
del Miniftro , il quale , e per vendicar l’affronto 
del Nipote, e per non mancar’ al dovere della 
giuftitia , fonato il Campanello a Capitolo, 
e raccolti i Frati nel Refettorio, fece dare al 
povero fra Felice un cavallo di cinquanta buo- 
ne ferulate all’ufo de’ Pedanti , in modo che 
le parti pofteriori gli reftarono gonfie per più 
giorni. 

. Ma perche conofceva beniflìmo il Miniftro 
mediante il rapporto che li facevano gli altri 
Frati , che trà quelli Studenti noij era poffi- 
iv * . bile, 
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bile, che vi folle mai più pace, e buona con- iJ4*« 
cordia, per rimediare, ad inconvenienti mag- 
giori , ne mandò via tre , e particolarmente 
tra Felice che hebbe la fua ubbidienza per 0£ 
mo , che pure era un luogo di Audio ; e be'n- 
óhe l’ordine folTe dato rigotofo , e prefiflòli 
tèlo tré giorni di tempo , con tutto ciò feppé 
coli bene dire, che ottenne la proroga per u& 

Mefe, con poco gudo degl’ altri che furono 
forzati di partire ciafcuno per il fuo luogo af- 
fegnatoli di là à due giorni. 

La caufa principale che molfe fra Felice a _• ... . 
fupplicar’il Mmiftro col mezo anco dell’ in- CU1 
terceffìone del Reggente , fù per ritrovarli ad 
ima folennità ch’erano venuti a celebrare ift 
Ancona alcuni Padri de’ Preti Regolari, del- 
la Compagnia di Giesù indituta d’Ignatio 
Loiola Spagnolo , huomo Santo , qual Con- 
gregatioftc era data quello anno confermata da 
Paolo III. onde per quella confirmatione i 
Gefuiti fecero folcimi proeelfioni per tutto r e 
particolarmente in Ancona , per caufa che 
v’erano nativi di quel luogo due Padri cele- 
bri, uno de’ quali conofceVa fra Felice, elò 
[limava come un’ ingegno fopra naturale , e 
quelto medefimo l’haveva pregato cortefeiùen- 
te di ritrovarli in una difpnta filofofica, che 
doveva fodenere un giovinòtto Difcepolo di 
detto Gefuita, e ciò ne’ giorni fedivi di Na>- 
tale , havendogli fra Felice argomentato col- 
tro , in un certo Oratorio nel quale fi cele- 
brava la feda della confirmatione dell’ Or- 
dine. 

Prima di trafcorrere il Mefe della proroga ri- 
fece di nuovo fupplicare per lettera il Minif- 
tro , acciò fi contentade di lafciarlo in Anco- ofm®. 
na fino all’ufcita dell’ Hinverno ; mà riufcì 
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74 VITA DI SISTO V. 
ogni fupplica in vano , non volendo il Minis- 
tro concederli quella grana, gi^ che non ha- 
veva voluto permettere agli altri : nè meno la 
proroga d’otto giorni , che però ne’ primi 
giorni di Gennaro del ij'ai. s’inviò à piede al- 
la volta d’Ofmo , Seguendo un Padre che an- 
dava a predicar’ in quelle parti : nel qual viag- 
gio SofferSe molto per le continue pioggie , 
però con la patienza Superò ogni calamità. 

Il Gùardiano ch’era Suo Compatriotto lo ri- 
cevette con ogni affetto, e lo rifiorò d’alcune 
mutande delle quali n’ haveva gran biSogno, 
e di più lo raccomandò al Lettore publico , 

- eh’ era defidcroSo di conoscerlo , perche gli ) 
erano precorSe le relationi , che l’havevano 
descritto per un giovine altretanto virtuoSo, 
e di buona aspettativa, che Scapcftrato, e li- 
bertino : ma in breve operò in modo Sra Fe- 
lice che Scancellò dal petto non Solo del Let- 
tore, mà di tutti quei Padri, quella cattiva 
impreffionc eh’ havevano della Sua perSona. 
Coli fra Felice, guadagnata l’aura di primo 
tratto de’ Padri del Convento , non v’era al- 
cuno , che non fi ftimaffe contento di fervir- 
lo, ed egli con bel garbo procurava di Servir 
tutti ;'ond’è che tutti l’accarezzavano , e Io 
limolavano ad avanzarli negli ftudi, promet- 
tendoli ch’egli Sarebbe fiato per honorar con la 
Sua dottrina tutto l’Ordine , ciò che fù veriffì- 
mo. Quella ftanza riuScì di Suo gufto per mol- 
ti rilpetti , mà particolarmente perche quivi Se 
gli rapprcSentà l’occafione di veder’ il Papa , 
e l’Imperatore, c dirò come ciò fia Seguito 
con brevità. 

Doppo finita la Dieta di Ratisbona l’Impe- 
rador Carlo V. risoluto d’andar nell’impreSa 
d’Algicri, e per conseguenza paffar di Ger- 

ma- 
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mania in Italia, fece intendere al Pontefice ij 4r ; 
Paolo terio , che in Lucca fi Parrebbe veduto 
con efifo lui , per rifolvere affatto ciò che fi do- 
veva efeguire fopra il negotio del Concilio , 
eh’ era una cola che molto premeva al Pon- 
tefice, e perilche defiderava quello abbocca- 
mento. 

Lafciato dunque Paolo in Roma Legato Fap* «a 
il Cardinal Ridolfo Pio da Carpi, eh’ era Pro- Lucc *» 
tettore dell’ ordine di San Francefco , come 
diremo a fuo luogo , fe ne venne nel Mefe di 
Luglio in Lucca, benché i Medici , e la mag- 
gior parte de’ Cardinali lo dilfuadeflero di quef- 
to viaggio , perche per efifer d’età, gliene farebbe 
di leggieri polfuto fucceder male ; ad ogni mo- 
do il Pontefice , che faceva poco conto de* 
pericoli particolari , pure che ne feguilfe il be- 
ne univerfale, non lafciò di feguire il fuo di- 
legno , e giunfe in Lucca cinque giorni dop- 
po giunto l’Imperatore , il quale andò all* 
incontro del Pontefice, c lo vifitò trevolte, 
ma però il Pontefice non viiitò Carlo che una 
fola. 

Hora il Guardiano ricevendo lettera da un 
fuo fratello, il quale feguiva la Corte del Pon- 
tefice che lo pregava di trasferirli in Lucca, 
perche defiderava molto di vederlo ; effendo- 
vi dalla fua parte ancora grande inclinatone 
d’abboccarfi con detto fuo fratello, firifolvè 
d’inviarfi a quella volta ; cofa che fentita da 
Frati fi humiliavano tutti al Guardiano , a 
caufa che ogn’ uno delìderava fervido di com- 
pagno , in un tale rancontro , per la voglia che 
havevano tutti di vedere il Papa , e l’Impera- 
tore. 

Le preghiere di fra Felici ad ogni modo fu- , Fra 
rono più ardenti di quelle degli altri Frati , e ‘“J r * 
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feppe tanto ben dire, che guadagnò ir cuore 
del Guardiano, quale deprezzati tutti quelli 
che fe gli raccomandavano , e che fe gli offri- 
vano, feelfe per fuo compagno fra Felice, 
che fallava d’allegrezza, pensando di fodisfar 
quel defiderio , che gli Serpeggiava nel petto , 
havendo come naturale l’inclinatione di veder 
perfonnaggi grandi. 

Gli altri frati che havey ano quello d,ifègno, 
vedendo andare a vuoto il loro defiderio, sfo- 
gavano il difpetto concepito, non già contro 
il Guardiano, mà contro la perlòna di fra Fe- 
lice, fchernendolo col dirli , uh ilbelperfunag- 
gto , di vifitar Papi , mà fra Felice chchaveva 
lingua aliai fciolta gli rispondeva pure da fcher- 
10 ; Jo vado a pigliar il modelli) del Papato , per 
veder fe mi farà bene adofj'o. 

In Lucca fi tratennero tré giorni forzati, à 
ritornafene in dietro per non eflèrvi ilanz3 1 
d’allogiare, ed in quello tempo tutto il gullo 
di fra Felice confilteva a viiìtar gli andamen- 
ti de’ Prelati , e Corteggiarti che feguivano il 
Pontefice : mà quel dìe più importa che s’in- 
formava di cofe tanto particolari , che pareva 
nato per il Papato : ed una matina elièndo a 
tavola il Guardiano, il fuo fratello, e fra Fe- 
lice, quello fece tanti queliti di cole concer- 
nenti alla perfona del Pontefice, che il fra- I 
tello del Guardiano fi vidde obbligato di dir- 
li con un volto ridente, credo che voi vorrefte 
volentieri ejfcr Papa , a che rifpofe fra Felice, 
non ho gl' anni per efj'er Papa ; mà ho cuore per 
ricevere il Papato , fe volcjjcro darmelo. 

Ritornati poi in Olino , un certo Bacci- 
fere d’Urbino, che faceva profeflione di ra- 
derli allo fpelfo del r uo profilino , ritornan- 
dotene alla Camera del Guardiano, infieme 
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PARTE I. LIBRO I. 77 

con altri Frati, prefa la manica di ira Felice, 
ed adorandola dille ; Per Dio tu fenti del Pa- 
palini , bora che hai vijlo il Papa. Mà quello 
che intendeva il meftiero rifpofé ; fe voi crepa- 
te di quello che ho vijlo il Papa, tanto più crepa- 
réte fuando jo farò lalé. 
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SISTO QUINTO 

PARTE PRIMA. 

LIBRO SECONDO. 

- ‘i 

Argomento. 

Miferla della Chrifiianità. Apofiafia dCun Pa- 
dre òervtta , e cC un Bacciliere Conventuale, qua- 
li cercano di far’ apo fiatar e fra Felice. Morte di 
Giacomo V. Rè di Scotta. Stanza d'Ofmo ri ufi e 
a fra Felice di mala fodisfattione . Ubbidienza in 
bianco mandatali dal Miniflro. Set e? Ite la fian- 
za d’ Ancona. Quivi fi gli prefinta Voce afone di 
vedere ancora il Pontefice, Predica la prima 
volta con fodisfattione continuine. Si fa conofcere in 
Ancona per uno fpirito eminente. Compone certi 
verfi fattrici contro un Maefiro. Viene tmpriggio- 
nato nella fua Camera per tré giorni , e poi man- 
dato in Urbino. Giura di non ritornar mai in 
Ancona . Trova molte fodisfattione in Urbino. Sì 
ordina Sacerdote . Vien de chi arato Bacciliere. Si 
difputa con alcuni Padri del Convento per la pr e - 
' cedenza. Si fà chiamare col nome di Montalto. 
Va a fianti are nel Convento di fefi , dove li fuc- 
ceffero due cafi perilche vien tacciato di impruden- 
te. OJfervattione fopra i Chiofiri , e la differen- 
za di quel che furono a quel che fono. Sonetto fot- 
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to da fra Felice contro al Padre Baffi. Si prova 
che i piu meritevoli fono i meno honorati. Nobil- 
tà fi prova neceffaria ne' Chiofiri. Condotta de * 
Gef ititi nel proprio loro governo fi loda , benché da 
tutti invidiata. Predica contro Martin Lutero . 
Si difgufia con i Padri Agofiiniani. S'innamora 
d' una Donniccivola , e quello gli occorreffie fopra 
ciò. Paffa di 'Jefi il Minifiro della Provincia. 
Lo manda per dottor arfi in Fermo. Viene efclu- 
fo del Dottorato. Và a predicare in Cafiello , 
Ritorna in Fermo , e fi addottora. Se gli impo- 
ne di andar' a tener Conchiufione nel Capitolo 
d' Afcoli, Dedica le fue con chi ufi oni al Cardinal 
Carpi. Incontra alcuni dijpareri per il luogo. 
Riceve la fentenza contraria dal Protettore. Sta 
a petto nella difputa con un foggetto dottiffimo. Si 
guadagna la gratta del Cardinal Carpi. Celebra- 
to il Capitolo ritorna in Afcoli. Si gloria della 
baffiezza della fua nafcita. Si lafcia trafportare 
d'una cieca pajfione di vendetta. Il Minifiro fi 
f degna contro di lui. Accorto dello f degno del Mi- 
nifiro và oculato per non darli motivo di mortfi •*' 
cario. Introduce nelle fue fianze un giovine fuo 
difcepolo. Il Minifiro comanda che lo mandi via. 
Un Commiffario và per proceffarlo. Punti delle 
fue accufe. Si defende con molte raggioni , e dichia- 
ra invalido il proceffo contro di lui. Se gli ordina 
di partir fra due giorni d' Afcoli. Si rifolve d'an- 
dare in Roma per appellare al Generale. Inten- 
de la morte di Paolo terzo , e muta parere. Và 
a Recanati luogo affinatoli per carcere. Scrive 
al Segretario del Protettore. Sua Lettera qua- 
le , e rifpofia che ne riceve. Vien creato Reggen- 
te di Macerata. Il Minifiro della Provincia ne- 
ga di ammetterlo alla Reggenza. Sdegnato Mon- 
talto non vuol più refiare in Provincia. Si pro- 
cura di farlo pacificare col Minifiro. Il Getterai e 
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*W inflanza del Protettore lo manda. Reggente ite 
Siena. Vi predica la Quarefima con molto frut- 
to. Interviene al Capitolo della fua Provincia . 
Predica in Camerino. Ottiene una elernofma 
per la fua Cafa. Va in / Ifcoli , e poi nelle Grot- 
te. Sonetto fopra alla fua nafcita. Ritorna nel- 
la fua Reggenza in Siena. Fà amicitia col Alen- 
dozza. Gravi tumulti in Siena. Viene chiamata 
in Roma. Predica la Quaref ma a Santi Apojìo - 
li. Gli occorre un cafo fir avagante. Sodisfa 
molto, il Comminano del Santo Officio. Si manda 
Predicatore nella Città dà Peruggia. Si di f^ af- 
ta col Guardiano del Convento. Vien mandato 
Reggente in San Lorenzo di Napoli. Alai vi/lo 
da quei Padri , e perche. Ottiene una lettera di 
raccomandatione al Cardinal Pacecco. Alerte del 
Rè di' Inghilterra . Predica in un Sinodo , e Pro- 
feti a per il Papato. Predica in San Lorenzo. Il 
Guardiano di quejlo Convento diviene fuo nemico. 

Se gli fvegliano in Napoli di grandiffime perfecu - 
tioni. Ritorna in Roma come fuggitivo di Nico- 
li. Efortationi del Cardinal Protettore a Allon- 
tano. Affetto del Botio verfo quejlo. Matrimo- 
ni del Fratello e forcella di Montalto , e Lettere 
Jopra ciò. Cardinal Polo in Fiandra . Si dejlina 
Legato in Inghilterra. Cardinal Protettore e 
Lofio raccomandano Alontalto al Suddetto , acciò 
quejlo lo raccomandi al Legato per condurlo fece 
come fuo Predicatore in Inghilterra. Se gli fan - , 

no fcrivere dal Cardinal Sadoletto due Brevi per 
far vedere al Polo la fua Latinità. Brevi qua- 
li , e con quale ampia facoltà fpediti al Legato. 
Lettera, del Cardinal Sadoletto al Cardinal Polo in 
favore del Perretti : muta volontà d'andare in 
Inghilterra. Infegn all' Abbate Colonna. Fatto 
Confefòre compone un' opera, quale , e fuccejji per 
quejìa. Si ajuta per ejfev Provinciale delia Pro - 

vin- 
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‘vinciti dell* Marca , neà in vano. Vìe n mandato 
a predicare la Quarefima in Genoua. Fà una pre- 
dica all ’ improvtfo cheriufce di gran fodisfattione . 

Vie» configliato di flambar detta predica. Va nel- 
la Patria , e curiofo fucceffo. Dichiarato Reg- 
gente del Convento de ’ Frati in Veneti a dopo il 
fuo ritorno in Roma di Genoua. In breve ottiene 
anche P Officio d'Inquifitor Generale della fiejfa 
Città. Si configlia con un Padre Veneti ano fuo 
amico r e rifpojla che da cjuefto ne ottiene » Altro 
configlio che gli dà P Amb afe iator Veneto. 

. ) ‘ i ( ' ' ! 

L I Turchi in quefto anno ifqi. oocu- i J4 t; 
parono il Regno d’Ongària, cioè quel- 
la parte che reftava a’ Chriltiani, ef- Mifeiir 
fendo; per la morte del Rè Giovanni delia 
nata guerra fra Ferdinando Cefare , e Soli- 
mano. Il Rè Francefco rinovò contro i Pro- nu ' 
teflanti gli Editti che con tanta feverità erano 
flati prononciati nell’ anno 1 5-34. la qual co- 
là diede occalione di torbidi a tutta l’Euro- 
pa , e tanto più perche l’Imperatore non po- 
tendo eflèr difluafo dal Papa, per l’imprela 
d’ Alfieri, dopo l’abboccamento di Lucca, nel 
peggior tempo dell’ anno pallatofene in Algie- 
ri, preflo fe ne pentì, mentre l’Armata fri- 
dalia forza de’venti , e dalle crude tempefte 
dell’Autunno, tutta lacerata, efcoflfacd egli 
con perdita d’una gran parte del fuo fiorito 
Efercito, che fù da Barbari tagliato a pezzi,, 
dal tempellofo mare iughiottito fe ne ritornò 
con poca gloria in Spagna. - 
Mà quelle comuni miferie della Chriftiani- 
tà, non impedivano una infinità di fcandali 
che nafeevano tra Religiolì particolarmente 
nella Romagna, dove un certo Padre Galli- 
na deli’ Ordine Servita havendo Apoftatato 
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per non fò che difpctto ricevuto dal fud Su- 
periore, nè contento del fuo errore, andava- 
lèducendo altri Frati per farli paflare dall’ Ita- 
lia in Francia, ed ivi pigliar quel partito che 
più haveflero trovato proprio a quella libertà, 
che detto Gallina andava mendicando dalla 
fua Apoltafìa, parendoli imponìbile di poterli 
ridurre più al giogo del’ubbidienza della Re- 
ligione. •*<_.. 

‘ In Ofmo vi era un giovine Bacciliere, fra- 
di°affa- te ^° Madre di quello Gallina, ch’era pure 
,è P in fcapellrato, e di poca edificatione agl’ altri • 
f rancia Frati, il quale non lì tolto ricevè unaLette- 
r«r/aiu ra di quello Gallina, nella quale li parlava di 
io! D ° ' quella fifa rifoluttione di pallàrfene in Francia, 
che deliberò di feguirlo ; mà perche egli era 
amiciflìrao con fra Felice, tm giorno lènza 
dirgli nulla, finfe di pigliarlo per fuo com- 
pagno, e coli inlìeme ufeirono dalla Città, 
cd andarono in un certo Giardino, nel quale 
lì trovava il Gallina , che llava afpettando. 
detto Bacciliere, coli havendolo prima appun- 
tato inlìeme per lettera e ciò nel principio 
d’Aprilc dell’anno 15-42. 

Per llrada il Bacciliere andava difponendo> 
in qualche maniera fra Felice, mà con ma- 
niere coperte, lodandoli il Regnò della Fran- 
cia, e bialìmandoli le miferie dell’ Italia, e 
particolarmente dello Stato Ecclelìaflico, nel 
quale non lì trovava, nè pure uno, che lì glo- 
riane di porger la mano ad ajutare un giovine 
quando haveva la volontà di far bene : mà pe- 
rò non gli rifehiarò mai il fuo penlìero, fe 
non che doppo che furono arrivati al luogo , 
dove il Servita Pafpettava, con anlìo. 
s; accor- S’accorfe di primo tratto fra Felice, e co- 
k d£l nobbe che quelli diiègni non erano lènza qual- 
’• • <. che 
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che difegno rilevato , e tanto più fe lo diede a 
1 credere , quanto che vidde alcune Robbe che 
appartenevano al Bacciliere, mandate prima 
t in quello luogo d’alcun fuo confidente. Il 
i, Servita parlò un poco in Segreto col Bacci- 
1 liere, e poi ambidue parlarono a fra Felice 
fopra lo Hello Soggetto delle glorie , e libertà 
Francefe; aprendoli pian piano il loro cuore, 
e manifeftandogli la loro rifoluttione di fuggir- 
fene in Francia, efortando fra Felice a voler 
fare lo Hello , aflìcurandolo che in quel Regno 
hauvrebbe trovato fortuna maggiore d’avan- 
zar fi nelle lettere , e ne’ gradi della Religgione, 
Le perfuafive di quelli due perfonaggi furo- 
no fi grandi che fofpefero , per non dir che tur- 
barono il cuore di fra Felice per qualche po- 
co, benché folle aliai fiottile, e buonoafrio- 
glierli d’ogni inviluppo: con tutto ciò fatta un 
poco di ritìefiìone in luogo ch’egli eraperfua- 
fo , cominciò a perfuadere agli altri , e par- 
ticolarmente al Bacciliere, il quale oftinato 
nel fuo pendere poco curava delle perfuafio- 
ni del povero fra Felice, che non fi trovò 
mai tanto confufo, perche il Bacciliere in tan- 
to condulfe feco detto fra Felice, in quanto 
che ftimava ficuro di guadagnarlo : onde quan- 
do vidde la volontà di quello, molto contra- 
ria a quello che s’era immaginato , dubiol'o d’ef- 
fierc discoperto di buon hora , conligliò il mo- 
do di tenerli col Servita a nafcolto di fra Fe- 
lice, il quale temendo che quelli , comeRelig- 

§ iofi di cattiva confidenza, non follerò per 
arli qualche colpo, frappò viaritornandofe- 
ne a lunghi palli nel Coilvento di dove era 
lontano quali due miglia. In tanto gl’ altri 
due non volendo perdere il tempo a Seguirlo , 
lo Hello momento prefero altro camino, c 
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»<♦». con palli più veloci li allontanarono quanto IT 
fù polfibile per quel giorno , e fecero bene ; 
perche fra Felice arrivato nella prelenza del 
Guardiano, e riferitoli tutto il fatto, li fedi- 
rono alcuni Sbirri , acciò feguiflèro l’uno , e 
l’altro ; mà ogni diligenza riufcì vana, ha- 
vendo faputo benifiìmo pigliar le loromifurè, 
e fuggire quei pericoli , che fapevana poter 
incontrare. 

Si hebbe poi di là ad alcuni Mefi nuovadel- 
fe fuga di detti Religgiolì , quali havcvano con- 
dotto degl’ altri uno al numero di lèi, che 
tutti inlìeme paffati in Francia rinunciarono 
non folo l’Ordine Religgiofo , mà la ftella 
Chiela Romana , abbracciando con grande 
fcandalo la Riforma, maritandoli contro il 
roto promelfo a Dio nella lor profeflìone ; e 
perche le relationi portavano che il Bacciliere 
haveva trovato buonilfìma fortuna fra Felice 
Sembra pareva che lì folfe pentito di non haver prefo 
pentito la medelìma rifoluttione , e ciò ficonofceva 
dalle fue parole; mentre non fi tolto riceve- 
va dal fuo Superiore , ò d’altri particolari 
qualche femplice difgulto , che fi i'entiva Tu- 
bilo lamentarli lòtto voce, e dire fiamaledetto 
quel giorno che non mi feppi risolvere ad andar - 
mene in Francia : che però molti lo chiama- 
vano Heretico d' immaginatane ; ed alcuni co- 
Creduto minciavano a diffidarli di lui , fino ilmedcfi- 
fc«i«ico. mo Superiore che l’amava ; mà tutti inficine 
s’inganvano, perche quei primi moti di colera, 
non penetravano che la prima effigie del fuo 
penfiero, confervando Tempre puro l’interna 
del cuore, non volendo perdere il proprio 
per l’appellati voi 

fiuden- Mà a quello propofito di Religgione fcherzo- 
z* nella Tempre fra Felice più tolto con l’hippocrHìa , 

. •- che 
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I che con la confcienza, e banche il fuo cer- 1 s**i 
vello foffe vado & acuto , proprio ad imbro- 
gliarli lo fpirito in differenti fentknenti , con R . eli 8" 
h tutto ciò ff riteneva con. quella fua inclinano- 6 l0ne i 
i ne di poter, far fortuna con la deftreixa di ma- 
neggiare i fuoi propri interefff Quali da per 
tutto non fi parlava d’altro che delle difgratie 
i nelle quali havevano immerfo l’Europa Lu- 
tero e Calvino r e benché non vi folle anco- 
ra Itabilimento fili© del Tribunale dell’ In- 

3 uifitione , con tutto ciò niflùno ardiva tener 
ifcorfi cofi liberi fopra alla qualità dellado- 
i trina di quelli due Riformatori : ad ogni mo- 
do fra Felice s’introduceva a dir qualche co- 
là bora in difprezzo di Lutero & fiora di Cal- 
vino , non già che fendile coli iniqua la Ri- 
formatione della Chiefa, mà per acquiftar me- 

f lio famad’effer buon Rei iggiofo, e Zelatore 
ellaReliggione. Un giorno trovandoli in u- 
na Compagnia d’ alcuni Religgiofi e Preti eh’ e- 
rano entrati nel difeorfo della, temerità , e 
perverlìtà nelle quali erano caduti Lutero e 
Calvino , che haveano havuto l’ardire di farli 
Riformatori’ fenza dritto alcuno , li fu uno 
che rapprefentò la neceflìtà che veramente ha- 
veva la Chiefa d’elfer riformata , poiché ceffa- 
ta la Santità della vita negli Eccìefiaftici , ha- 
veva anche ceffato nella Chiefa il fuo buon 
ordine , e celiato il buon ufo chi la faceva 
Santa. Allora fra Felice', come le foffe fiato 
vecchio Profeffore nella Teologia , e gran 
Condottore nel Governo, inferitoli nel dimor- 
fo , anche lui rifpofe alla propella dell’ altro : 

Mi perdonino- Reverendi Padri , fe mi introduco 
anche in Mofca nelle Lettere , a dire il mio par 
rere tra tanti Elefanti di fetenze. Jb non tnten~ 
do che cofa-Jignifichi quejto riformar della- Chiefa y, 
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fe le mura , e gli Altari , ò vero la maniera del 
viver degli Huomini nella Chiefa ; quejla in fe 
ftejfa non ha bifogno di Riforma, perche quello eh' è 
Jlabilito da Chrifio, e fcritto dagli Apajloli , ri- 
pieni del Santo Spirito , non può ejjer ] oggetto a 
minima corruttione , e tanto più per ejferne diret- 
tore e capo il Pontefice che nelle cofe della Fede è 
infallibile. Dunque bifogna regolar la cattiva vi- 
ta, e li coflumi corrotti degl Eclefiaftici , acciò 
ritornati nella loro antica Santità, rendano Santi 
con Pefempio anche i loro Popoli. Il Padre Men- 
doza ch’era uno de’Religiolì nella Compagnia 
notò quella rifpolta di Fra Felice, nel luo li- 
bretto , intitolato. Della necefiìtà della buona, j 
vita negli Ecclefiaflici , e la chiama , Sentenza 
mifieriofa in fefieffa , e miracolofa nella fua na- 
tura, per efj'ere proferita da un femplice Frati- 
cello che cominciava Jolo ad aprir fi la firada agli 
fìudi. 

Quali che in quello medefimo tempo mo- 
rì fenza figli mafchi Giacomo V. Rè di Sco- 
da lafciando herede legittima Maria lua pic- 
cola figliuolina, che fi maritò poi con Fran- 
cefeo fecondo Rè di Francia, che fù cola 
notabile in quello anno , mentre da quella iì- 
' mile heredità , ne nacquero poi tanti romori 

in Inghilterra, onde fra Felice nel fentire dif- 
correre di quella morte , del Rè Giacomo , 
piangeva le miferie di quel Regno, e divenu- 
to Pontefice gli fù intefo dire più volte , nel 
ricevere le nuove, delle calamità d’Inghilter- 
ra, che la morte del Rè Giacomo, e P heredità di 
Maria fua figliuola , non gli havevano dato mai 
nell ’ humore, e che per lui non haveva tirato da 
ciò che cattivi pronofiici. 

Mutai* Nontrovavaquellafodisfattionechehauvreb- 
flawa di be voluto fra Felice nella ilanza di Olino,. 

°'«< : . . . ' bea- 
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benché amato dal Guardiano , ò fia che il ij4* t 
C onvento in fe ftelìò non riufcifTe di fuo 
gufto, ò fia che nonv’ era la commodità di 
bene ftudiare , balta che celebrandoli il Capi- 
tolo in Àfcoli nel Mefe di Settembre dello 
Iteflo anno 1 542 . egli fcrilTe ad un Padre fuo 
amico , acciò opralle col novo Miniltro che 
doveva elegerlì , che doveffe trafmutarli la 
ftanza d’Olmo , con qualche altra , e parti- 
colarmente gli notava tré luoghi cioè Afco- 
11 * Ancona, ed Urbino , pregandolo di fare 
in modo che potclfc ottenere una di quelle 
tré, 'al che condelcendo il Miniltro novamen- 
te eletto , gli mandò all’ inftanza del Padre 
che gli l’haveva raccomandato , una ubbidienza 
in bianco, cioè con libera facoltà di fcieglie- 
re uilo di quei tré Conventi ^ch’egli delidera- 
va , di che li rallegrò molto , e tanto che di- 
venuto Pontefice, ricordandoli delle grandil- 
lime perfec utioni , eh’ haveva ricevuto da’ 

Frati, nomava quella runica gratta , ef ha- 
veva ragione di dirlo, mentre in 35”. e più an- 
ni che ville nel Chioltro , non provò mai al- 
tro che perfecutioni , e fe pure ottenne qual- 
che officio, ò dignità, l’ottenne fempre a for- 
za di potenti racomandationi di fuora. 



„ Non v’ è cofa più difficile che di ben chio- 
„ mantenerli in un Chioltro, dove dal Pe- ftiinon 
y, trarca fi finge Poeticamente d’efiere fiata [°“° e 
„ trovata la difeordia. Altre volte li Chiof- f uton o. * 
„ tri non erano che per gli huom ini fanti, e 
„ per quei foli che volevano tràciliciiemor- 
„ tificationi vivere con la lor vita feparata- 
*, mente; e da qui nalceva, che non fi fenti- 
„ va parlar che d’huomini fanti , perche 1 
n Chioltri non havevano alcun comercio col 
■ • ; « mon- 
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U 4 *. „ mondo : mà da due Secoli in qua , i Chiof- 
„ tri fon divenuti un diftillatoioi di maflìme? 

„ di ftato , e quei che abbracciano l’abbito r 
„ fe non foffe qualche Cappuccino, ò di lì- 
„ mile ordine Mendicante , lo fanno non con. 

„ altro fcopo , che di liberarli honorevol- 
„ mente dalle miferi e del mondo, rifletto a 
„ qualche numero grande di fratelli, odifo- 
„ relle ; e nel medelìmo tempo avanzarli 
„ a gradi , e dignità , & in credito e buom 
„ concetto , nel mondo , e nelle Corti de*' 

„ Prencipi. • ' t 

„ S’entra nel Chioftro con le fteffe paflìo- 
„ ni del Secolo, e con l’ambittione ch’è na- | 
„ turale ad ogn’ huomo di carne humana ; ne* 

„ Secoli andati tutte quelle paflìoni lì lafcia-< 

„ van nel mondo da quei che pattavano all’ ab- 
„ bito Monacale, onde non è maraviglia £& 

„ ne’ Chiollri non li fentiva parlare'ched’un» I 
„ certo odore , ò di Santità , ò di bontà al 
„ fommo grado, almeno vivevano trà di loro 
„ i Religgioli , più come Angioli , che come 
„ huomini,e con giuftitia potevano dirli Fra- 
„ ti , già che facevano prevalere trà di fora 
„ una vera, & ottima fratellanza. 

„ Mà da due , ò tre fècoli in qua , ch& 

„ gli huomini entrano ne’ Chiollri più tollo 
„ per fortuna che per altro, ò lia per acqui- 
„ ftar Santità , non è da maravigliarli fo 
„ coli difficilmente polfono inlieme accor- 
„ darli nel Chioftro i Frati, non fentendofi. 

„ parlare con fcandalo comune della ChriV 
„ llianità , che della poca concordia che re- 
„ gna trà quelli ; mà non bifogna fcandaliz^- 
„ zarfi di ciò , perche i Frati fon’ huomini 
„ come gli altri , e come gli altri foggetti al- 
» le paflìoni huawne ; mi deve ciò impu- 

» tar« 
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„ tarli a maggior miracolo che i Frati vivino 1 
„ inficine in un Convento in quelli tempi , di 
„ quello facevano due fecoli a dietro , per- 
„ che allora, come fi è detto, non v* era- 
„ no paflioni humane , e però viveano co- 
„ me Angioli , mà al prelente non è poco 
„ che Pappino vìvere tra di loro come huo- , 

,, mini. 

Ricevuta dunque un’ ubbidienza fi favore- 
vole , fcelie da fé Hello la flanza d’Ancona , 
e perche gli piaceva, & anco per far vedere a’ 

Puoi inviaiofi, ch’egli haveva forze ballanti di 
ritornare per Ilio gullo , di dove era flato dis- 
cacciato con difgullo. D’Ofmo partì nel me- 
fe d’Ottobre, enei fine del medefimo mefe 
giunfe in Ancona , dove li Puoi amici vecchi 
lo viddero con piacere > e gli auverfari con 
difgullo. 

Quivi Pe gli prePentò la commodità di ve- tj 4*. 
dere ancora una volta il Pontefice medefimo 
che haveva villo in Lucca, mentre quello nel ~ 
principio di Marzo del 1^45. fi rifolvè di vi- Ancona, 
fitar tutto lo Stato Ecclefialtico r e tra gli 
altri luoghi vifitò Ancona , dove venne rac- 
colto con quella pompa che fi può credere , 
e dove vi reflò per lo Ppatio di otto giorni, 
nel qual mentre dovendo fra Felice tare un 
Panegirico inpublica Chie£a, nel giorno del- 
la Polennità della Vergine , il Guardiano gli 
dille che guardale a far bene , perche in det- 
ta Polennità non folo vi concorrebbono quel- 
li della Città , mà ancora divertì Prelati che 
feguivano il Pontefice ; molti de’ quali era- 
no alloggiati nel Convento medefimo di San 
Franceico, per efifer pollo in un luogo con> 
modiffimo 1 fra Felice con un’ animo intre- 

pido> 
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mi- pido rilpofe al Guardiano, che quefto non lo 
fp aventava , e eh' egli hauvrebbe fatto meglio quan- 
do havejj'e creduto che vi f off, e prefente il Ponte- 
Tredica fice ijlejjo : ed in fatti predicò con tanta vehe- 
la prima m enza di fpirito , e leggiadria di gefti , che 
T0 ta ' molti hebbero difficoltà ai credere , che quel- 
la folle la fua prima attione pubblica , che fa- 
celfe in pubblico ; & un Prelato di grande Iti- 
ma lo volle vedere il doppo pranfo , decor- 
rendo con elfo lui fopra varie materie tocca- 
te nel fuo fermone , e reltò tanto fodisfatto , 
che nel licentiarlo gli dille , fé fojfi Papa vr 
farei fubito Cardinale. 

Veduto II Guardiano ch’era nativo d’Ancona heb- 
da buon’ be fommo piacere , & in tavola lo regalò con 
occhio, pranza eltraordinaria , e difpensò il lìlentio 
bevendoli alla fanità del nuovo Predicatore ; 
e lì difeorfe molto fopra le due prime anio- 
ni fatte da fra Felice in Ancona, cioè quel- 
la della Cattedra, e quella altra del Pulpito, 
inoltrandoli egli fodisfattiflimo , col dire che 
confervarà eternalmente la memoria di quel 
Convento , dove haveva comandato a far- 
li conofcere al pubblico , ringhiandone quel- 
li che glien’haveano preftati li mezi. 

Male quelle due attioni pubbliche lo fece- 
ro conofcere in Ancona per uno fpirito emi- 
nente , ed elevato , due altre che operò in 
fegreto dentro il Chioltro , diedero foggetto 
di farlo Itimare per fcapeltrato , e d’un’ ani- 
mo torbido : l’una attione fù quella d’haver 
dato con quelle chiavi in telta al povero Stu- 
dente, e l’altra per haverlì melTo a cozzare 
con il Padre Gabriele Baffi da Pefaro, Mae- 
ftro in Teologia, ch’era tenuto in concetto 
d’huomo da bene, e che come Padre del Con- 
vento 
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vento vivea con qualche non mediocre auto- »M4* 
rità. 

Quello Padre dunque , benché amaffe la Entra 
vivacità dello fpirito di fra Felice , ad ogni «ndifpu- 
modo biafimava molto in lui alteriggia dell’ 
animo , ed una certa libertà di procedere con padre, 
tutti , non foffrendo che fe gli venifle detta 
colà alcuna , Lenza rifpondere con arrogan- 
za ; che però prudentiflìmo elfo Maeftro per 
non incorrere in qualche difprezzo , ed en- 
trare in materie di contrailo con un giovine, 
s’era allontanato da fe fteflò , e tanto che 
non lì degnava di guardarlo in faccia; però 
non diceva cofa alcuna contro di lui, ballan- 
dogli di mortificarlo in quella maniera : fra 
Felice che pigliava ciò a gran difprezzo, per 
vendicarli del pretefo affronto , procurava tut- 
ti li mezi poflìbili , per farli difpetto : e dop- 
po haverli ufate una infinità d’infolenze , fi- 
nalmente diede la mano alla ladra , e ripigliò 
la fua vena poetica , facendo alcuni verli in- 
famatori. contro Maeftro , il quale non con- 
tento del caftigo che gli diede il Guardiano 
doppo provatoli il fatto ; che ne fcrifle al Mi- 
niltro della Provincia e gli mandò la copia 
delli ftcflì verli ; onde il Miniftro , che ama- 
va detto Maeftro , comandò che fra Felice 
folle tenuto per tré giorni in fua Camera, col 
darfegli a mangiare folo pane , e bevere dell’ 
acqua , quali tré giorni trafcorli ordinò , che 
fe gli confegnafle l’ubbidienza per Urbino, 
dove fu forzato d’andare , nel principio del 
15'44 ; e nell’ ufeir d’Ancona dille , il Diavo- 
lo mi porti , fe verrò più in quejlo Convento. 

Li verfi fatirici furono li feguenti, che 
pure lì trovarono raccolti trà le altre Scrit- 
ture, che fra Felice havea lafciate nella fua 

TV 
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Biblioteca particolare che diede à Montai- 
to. 



' SONETTO. 

Con il tuo Moftaccion da Carnevale , 

Non da me Reverendo Padre Baffi 
Pari fenza mentir fimile a' Saffi , 

Che non han cuore , e pure- fan del male. 

Non voglio far con te guerra di f chi affi y 
Ma ben fi (limo che la fpefa vale , 

Rendermi con parole tuo rivale , 

E gridarti di dietro Zaffi Zaffi. I 

Hippocrita tu Jei più che divino , 

Di meco canti il Jube Domne a tutti y 
Co/i ben dei' ingiurie fai il camino. 

Voglia dire però con Labri a fciutti , 

Che tufei del Convento UBabuino , . 

D' ogni malitia Arbore di frutti. 

Trovò in Urbino maggiori fodisfattoni df 
. quelle s’era immaginato di trovare , e le gli 
to?nUr apprenfentò Toccatone da far conofcere il 
bino, fuo ingegno in divertì rancontri , e fopra tut- 
to in un capitolo celebrato da’ Padri Agofti- 
niani eon gran concorfo di Popolo, per le 
Conchiufioni , e difpute Filofofiche e Theolo* 
gìche , che lì tennero, havendo fra Felice ar- 

f omentato contro un Bacciliere dottiffìmo , 
enche il Guardiano difficilmente vi condei- I 
cendellè, temendo che non foffe per riuftirli 
bene, mà però li Tuoi argomenti confuferoun 
poco il Bacciliere chefoftenevalaConehiufio- 
ne fù la Catedra. 

Scriflè in quello mentre fra Felice al Mi- 
niftro per ottener la licenza d’ordinarfi Sacer- 
dote , filante il bifogno che vi’ era nel Con- 

ven- 
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vento di Sacerdoti; mà il Miniftro che non rj+r. 
haveva buon concetto della fua perfona , gli ordiua-: 
refe riffe che attendeffe pure a’ Tuoi (ludi , per- to.sacei- 
che di quello fe ne farebbe parlato a fuo tem- dotc * 
po , e che forfè l’hauvrebbe confolato nella fua 
vilita, come in fatti. ne feguì l’effetto; men- 
tre il Minillio conofciuto fra Felice per fo- 
getto capace, coprendo con la virtù alcuni 
difetti della fua natura , gli concede la Dimif 
foria, e cofi ordinatola Sacerdote nel Mejfe 
di Giugno del ottenne nello Ueffo tem- 
po la, patente di Bacciliere , non lènza con- 
trailo , e celebrò la fila prima Meflà folenne 
il giorno della Vilìtatione della Vergine, con 
fomnia magnificenza, havendo latto il Pane- 
girico il Reggente. 

Dichiarato Bacciliere cominciò a difputarfi 
per la precedenza con alcuni Padri del Con- 
vento , che pretendevano non fò per qual pri- Manda.' 
vilegio di Paternità, di precedere li Baccilie- t0 Jo- 
ri medefìmi; mà fra Felice tenne- termo , 
col girar, e raggirar molti decreti di Ponte- 
fici , e di Capitoli , vinfe la difputa , effendo 
venuto, ordine di Roma dal Generale ideilo 
in fuo favore , per confeguenza di tutti gli 
altri Baccilieri ; però il Miniftro della Pro- 
vincia, che favoriva i Padri del Convento , 
lo levò d’ Urbino, mà conhonore, mandan- 
dolo nel Convento di Jelì non lò le a predi- 
care , ò per altro fine , e pretefto , tanto è 
che d’una maniera , ò d’un altra v’ andò ; 
mà però prima predicò alcune Domeniche 

I dell’ Auvento in Urbino , con non poca fo- 
disfattione degli uditori, e della Corte di quel 
Prencipe. 

Ma qui è d’auvertire che fubito fatto Sa- 
cerdote, e Bacciliere, prefe il titolo diJVIon- 
y - tal- 

f 
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talto , onde comunemente da tutti li Prati ve- 
niva chiamato il Padre Montalto , ed alle 
volte mà di rado il Padre Perretti , effondo 
l’uno il cognome della fua Cafa, l’altro del- 
la fua Patria, dove ottenne dal Vefcovo la 
licenza di predicarvi la prima Quarefima eh’ 
egli cominciò a predicare. 

quello ^ Jefi li fuccelforo due cofe, ed in ambi- 
le gli due venne tacciato di poco accorto, per non 
-oecorfe <}ir d’imprudente : l’una fu che predicando e- 
“ Je ' gli un giorno nella fua Chiefa , e ciò nella 
prima Domenica di maggio del i f 46. ed ap- 
punto all’ hora che non lì parlava d’altro ‘per 
tutto che della morte di Martin Lutero , fo- 
guita alli if. di Febraro dello (follò anno, 
qual’huomo havendo fi può dir trionfato per 
lo fpatio di venti nove anni di tutta la Chriflia- 
nità, con infinito danno della Chiefa Roma- 
na , di che elfo Montalto ne parlò in quella ) 
fua predica , con foiòmo calore , lafciandofi 
trafportare ad una grande otfofa di parole 
contro l’Ordine Agoftiniano , del quale era 
ufeito Lutero ; e perche in detta predica vi 
era un Maeftro in Teologia di detto Ordi- 
ne , fi piccò tanto delle parole di Montal- 
to , che parucro anco a gli altri troppo libe- 
re , che ricorfe al Vefcovo , ed in Roma,' 
e ne ottenne , che Montalto folfe obbliga- 
to di fare un’altra predica in riparazione dell* 
altra. 

Deriderà Difficilmente potè Montalto accomodar- 
mi ca- fi a quello, e per fuggire tale feorno , have- 
peilana- va procurato di feguire l’efercito Pontificio in 
to nella q Ua iità di Cappellano, che fe ne palfava in 
uena. Q erman j a j n a juto di Carlo V.che combatte- 
va contro li Luterani , qual’efcrcito era gui- 
dato da Ottavio Farnefe Generale Pontificio, 

e 
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e dal Cardinal Farnefe, che fé n’andava Le- 
gato ; mà non potendo ottenere quello , e mol- 
riplicandofegli Tempre più gli ordini per la 
riparazione pubblica all’ ordine Agoftiniano , 
che fi chiamava offefo , deliberò ai farlo , e 
lo fece il giorno di San Francefco : mà con 
lì bel garbo, che falvò il fuo honore, e con- 
tentò quelli che difendevano la parte degl’ A- 
goltiniani. 

L’altra cofa fu di materia differente, ed al- Ca( °° e * 
quanto fcufabile, come quella che derivava da p° r 
fragilità humana, e dirò come. V’ era in Je- Donna- 
fi una certa Puttanella che frequentava molto 
la Chiefa de’ Padri di San Francefco, forfè 
per tirar alla fua rete alcun’ Uccellaccio dì 
JFrate. Montalto benché la vedelfe aliai allo 
lpcffo, pure ò folfe che non gli piaceva, ò 
folle che non volelfe dare fcandalo della fua 
vita, balta che per più di tré Meli, la lafcia- 
va palfare fenza dirle una fola parola , cofa 
che non facevano gli altri Frati, li quali fpaf- 
feggiavano apporta alle volte per affettarla in- 
nanzi la porta della Chiefa, quantunque il fu- 
periore lo diftcndelfe con ordini rigorofi , ed 
efprellì. 

Hora fpalfcgiando un giorno Montalto fuo- 
ri la porta della Chiefa, per fuo diporto, ven- 
ne detto al fuperiore ch’egli attendeva Beatri- 
ce ( coli fi chiamava la Donna ) onde gli man- 
dò ordine che fi ritiralfe ; mà egli ch’era in- 
nocente fi fdegnò , non potendo forti-ire che 
venirtc accufato a torto , e più torto per difpet- 
to che per altro , rtimolato anco dalla priva- 
tione che fuol generar l’apetito , ne procurò 
l’amicitia , ed in breve divenne tutto accieca- 
to d’amore per quella Puttanella che in fatti e- 
ra giovine e d’atti lafcivi , che commelfe at- 

tioni 
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tioni indegne all’ Abbito & alla modeflia mo- 
nacale : poiché non folo ufciva tal volta di 
notte tempo dal Convento , per via d’una fi- 
neftra bafì'a,con lafcorta del Sagriftano ch’e- 
ra fuo amico e confidente , mà di più tal vol- 
ta con la della fcorta ( che forfè havea par- 
te alla menfa) la conduceva nel Coro verfo 
l’hora del mezzo dì , ch’era il tempo che i 
Frati dormivano come al folito, per ripara- 
re il fomno perduto nel maturino , e quivi 
decorrevano infieme , e fe profanaffero , ò 
fantificalfero quel luogo , quello m’è ignoto , 
e ne lafcio la cura di confiderarlo al Lettore, ' . 
ò con la qualità d’innamorato, ò con quel- 
la della Carità Chriltiana , che difende di far 
grudici finillri contro chi fi fia : mà folo dirò 
un rancontio degno d’offervattione. Il Su- 
periore del luogo ch’era il Padre Paolo Mor- 
ra di Pezzaro , benché faceflè il zelante nel- cor- | 
reggere altri , ad ogni modo era anche lui cir- 
cumdatus infirmiate , tenendo amicitia affili in- 
trinfeca, con una certa fua figliuola fpiritua- 
le , e Donna maritata di più ; mà con li Pre- 
ti, e Fratri, quelli fcropoli non fanno gran 
breccia nel petto de’ mariti, fia rifpetto all’u- 
lo inveterato, ò pure che la qualità di Padre fpi- 
rituale , ellingue le gelofie che potrebbono 
forgere con altri, a fegno che i Preti, e Fra- 
ti che portano la divotione negli Abbiti , tro- 
vano fempre la porta della Cala aperta , la 
Signora fedente fili letto con una fedia a can- 
to per il Padre fplrituale , & Marito di fuori 
per li fuoi affari. In tanto praticando fra Fe- 
lice nella Camera del Superiore , trovò un 

f iorno a cafo trà certe altre Scritture una 
yetteruccia di picciol volume , che havuto il 
tempo di leggerla , vidde il contenuto feguentè. 



Dtgtrtzed By-Gtìogte 




PARTE I. LIBRO IL 97 



Al Reverendo Padre Paolo Morra , Guardiano 
de ’ Francefcani. 

,, "rAOmenica non mi fu poflibile di venire Lettera 
„ JL/nella voltra Chiefa come al folito per d ' una 
,, confeffarmi , rifpetto ad alcuni foraltieri fi°Gu*m 
„ Amici del mio Contorte , che fono dati a diano, 

„ pranfo a Cafa, che mi hanno dato gran 
„ fatica , e maggior difpetto , non havendo t 
,, mangiato morsello , fenza confiderare il 
„ difpiacere che voi haverete di non veder- 
„ mi come al folito inginocchioni ne’ voltri 
„ piedi in un tal giorno b e la mia difgratia di 
„ non godere la villa d’un coli mio ca- 
„ ro Padre, che mi llà tanto nel cuore; e 
,, qual prò mi facellero i Bocconi, ve lo lafcio 
,, confiderare. Hieri , & avant-hieri hò in- 
„ tefo picchiar la Porta fino a fei volte, e 
„ fempre fono corfo io medefima ad aprirla , 

,, con il penfiere che foffe fra Antonello 
„ l’Elemolinario , che veniva per chiedere 
„ l’Elemofina con la fua Calletta , che gli 
,, l’havcrei volontieri data , e buona di più 
,, per haver meglio l’occafione d’informarmi 
„ lontano del vollro portamento , mà fono 
„ reftata ogni volta delufa : mio caro Padre 
„ Guardiano, fono impatiente di vedervi , e 
„ come fon ficura che della ItelTa impatienza 
„ liete voi , afflitta , altro non mi reità che 
,, di farvi fapere per rimedio, che hoggi 
„ tutto il doppo pranfo farò fola in Cala. 

„ Balla, Balta, Balta. 

Di quella lettera fi rallegrò molto fra Fe- 
lice , poiché non ottante che non vi folle il 
nome della Donna, ad ogni modo fi fapeva 
Pari. /. E bc- 

t 
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*54*» beniflìmo che non poteva eflerche quella che 

10 frequentava il più nel confèfiìonario , e 
fpeflò nelle vifìte , e ne’ difcorlì in Chiefa. 
Ben lungi dunque di rimetter quella lettera 
nel fuo luogo , prefala la nafcofe nella fua 
bifaecietta, col difegno di fervirfene a luogo i 
& a tempo , & occorrendo che veni fife fgri- 
dato dal Guardiano per rifpetto della pratica 
con la Beatrice , d’havere anche lui in mano 
di che rimproverarlo : & appunto ne fucceffe 

11 cafo in capo ad un mefe , e fu che andan- 
do fra Felice il lungo d’un Corridore , e 
feguendo il Guardiano a dietro , venne da 
quefto prefa una lettera , che cadde all* al- I 
tro dalla manica fenza accorgetene , & era 
appunto fcritta di tal tenore. 



Al Padre Bacciliere , fra Felice di 
Montalto. 





11 
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P Adre Bacciliere mio amato bene voi 
m’havete dato ordine di non venir nel- 
la fua Chiefa per quattro o cinque giorni , 
poiché eflèndovi imponìbile di vedermi lenza 
parlarmi , la troppa frequenza , renderebbe 
commune a tutti il fuo fcandalo particolare, 
mà chehanvrefte trovatorimedio di vederci 
nel Giardino di Petronilla , e che me ne 
hauvrefte fatto fapere il giorno , che già lo 
trovo ben lungo per efler riftretto in un cor- 
fo di più di trenta hore. Gli incantefmi del 
voftro gratiofo fpirito , e della voftra grati» 
mi fervono di veleno verfo degli altri , 
poiché da che hò cominciato ad alTaggiare i 
frutti della voflra amicitia , e del voftro 
amore , non pollo nè anche fentir parlare di 
quei che folevano prima vedermi ,e fe veggo 

„ Carlo 
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,, Carlo come voi fapete, ciò è per il voftro *f4f# 
„ confenfo, anzi per neceflità di economia, non 
„ per mia inclinattione , poiché lui nodrifce 
„ con le fue fpeie quel che voi potete godere 
,, per carità ; & al ficuro che li piaceri che 
,, piglio con lui, che per la fua gran femplicità 
,, gli faccio credere quanto voglio , non pene- 
,, frano il cuore, per haverne di quello voi fo- 
,, lo la chiave. Di grada non mi fate dive- 
,, nir matta, poiché tale farò , fe lafciarete 
,, paflàre quello giorno , o domani al più 
„ tardi fenza darmi auvifo , e mezzo di go- 
,, dervi. Hò fatto fcriver quefta lettera ad 
„ un giovine fcolaro , mà la fopra ferina 
„ l’hò fatto fare ad un altro. Confòlate caro 
,, bene la voftra Beatrice. 

Quando il Guardiano hebbe quefta lettera 
in mano non mancò di farlo fapere al Bacci- 
liere Peretti , (limato grande ftromento per 
renderlo timorofo , & humiie, & offequiofò 
verfo di lui ;mà però reftò attonito quando lì 
viddc dal Bacciliere moftrar l’altra lettera : & 
havendo più intimorito il Guardiano propo-' 
fero di vivere come amici , e fratelli , col 
(tracciar quelle lettere , Felice rifpofe , che 
ciafcuuo guardi la fua ' che tiene in mano ; 
tutta via (tracciatele ambidue ft abbracciarono, 
col dire il Guardiano , fiate cauto con me , che 

10 faro cieco con voi. 

Pafsò in tanto di Jefi il Miniftro della Dickì* 
Provincia, al quale efièndofegli ammalato gj? 

11 fuo Segretario per ftrada , conduflè feco “ 
alla vilìta in qualità di Scrittorino il Mon- 
talto , mà non piacendoli il fuo humore , lo 
lafciò nel Convento di Macerata , e benché 

egli ne havefie difpiacere, con tuuo ciò finfe 

Ei di 
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di non curarfene , dicendo che non haveva 
bifogno di veder la Provincia , perche li fu- 
periori glie l’havevano fatto correre come un 
cavallo di polla , ch’era pur troppo vero. 
Non volfe però reltare in Macerata che due 
foli meli , pretendendo di Dottorarli , la 
qual cofa non poteva farli in Macerata , mà 
ben li nel Convento di Fermo. Supplicò 
per quello il Minillro acciò lo favorifle in 
tale rancontro , e perche conobbe che quello 
andava lentamente, egli ne fcrifle , e fece 
anco fcrivere in Roma, di dove vennero let- 
tere in fua raccomandatione , ed il Minillro 
per non inoltrar fegli nemico l’ordinò che lì ' 
portalTe nel .Convento di Fermo, ciò che fe- 
ce fubito , elTendovi arrivato nel Mefe di 
Giugno del 154.7. 

Quivi fece nello fpatio di cinque meli mol- 
te funtioni publiche , tanto in Catedra , che 1 
in Pulpito , le quali lo manifeltavano digniflì- ' 
mo del Dottorato, con tutto ciò eflendo ve- 
nuto nel mefe d’Ottobre il Minillro per fare 
alcuni Dottori , Montalto rellò di fuori , ò 
folle per l’invidia d’altri ; ò folfe che gli altri 
havevano havuti maggiori mezzi , balla che di 
4. elTendofene Dottorati due , nel numero 
degli due efclufi lì trovò Montaltò , il qua- 
le era flato nell’ efame trovato il più capace 
di tutti. 

‘Sembra fatalità nel Mondo che i più meri- 
tevoli lìano fempre i meno vicini al trono 
degli honori ; e quella fatalità coli fatta , che 
‘ dovrebbe . eller lontana da’ luoghi fagri , ap- 
punto ne’ fagri luoghi lì trova più in ufo. 
Non mancano di quei che allegano fopra ciò 
in buon numero le raggioni; communque lìa, 

,j v. . mi 
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mi pare che il merito particolare è ritenuto' inr,' 
in dietro ò dalla propria ambittione , ò dalla 
modeltia , poiché non manca mai il merito, 
ò della virtù della modeftia, o del vizio dell’ 
ambittione. Quei che accompagnano il me-* 
rito con la virtù d’una vera modeltia , non 
poflòno avanzarli ne’ Gradi , perche fé ne: 
Ranno coli ritirati che li Prencipi, Superiori, 
e Magnati che li difpenfano , non vedendoli 
innanzi a loro, non polfono riccordarfi di 
loro. 

Diciamo il vero , l’Evangelio ci infogna 
chiaramente che Chrilto chiamò all’ Apolto- 
lato Matteo perche lo vidde nel Banco ; chia- 
mò Pietro , & Andrea perche li vidde die 
pefcavano ; ma fe quella modellia di chi ha 
merito ferve d’ombra , perche accufare quei 
che difpenfano le grazie , fe da loro non fo- 
no villi ? Quando la modeltia dà nell’ eccello 
diviene ambittione , c fpelfo quei che hanno 
merito cadono in quello vizio. Dirà quel 
meritevole in fe ftelfo , hò talenti ballanti 
Dio lìa lodato per meritar le Dignità , e gli 
honori, e per ciò non è della mia gloria il 
correre dietro , voglio che venghino a ritro- 
varmi , per elTer cola più gloriola d’elfer cer- 
cato che di cercare ; fe il merito li conofce 
non mi mancheranno impieghi. 

In tanto quei che lì conofcono fenza talen- 
ti , ò almeno con talenti molto inferiori , cor- 
rono da per tutto , fanno della notte giorno * 
fi raccomandano con quello , e queir altro j 
gonfiano -nel portare in sù & in giù un’ oncia 
di merito che fembra un quintallo, onde 
non è maraviglia fe quelli tali s’avanzano , . 
fopra a quelli che hanno merito infinitamen- 
te maggiore. Il Sole non partecipa il fuo car- 
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fi 47. lore, & il fuo lume alle Caverne fotterrane, 
perche non fi fanno da lui vedere , mà ben fi 
a’ Monti, e Prati che fi veggono. 

Mi ricordo a maraviglia , benché fiano 
molti anni , d’eflermi feontrato nella Predi- 
ca d’un certo Predicatore , che per dire il ve- 1 
ro, non mi pareva gran Dottore, & in fatti 
predicava in una Villetta , & haveva prefo 
per fuo tema quelle parole dell’ Evangelio 
Petite & accipietis , quirite , & dabi- 
tur vobis , quali le lervirono a formare il 
difeorfo fopra il merito delle buone opere , 
e per abbreviarla dirò che trà le altre cofe fi , 
laiciò dire nel maggior calore del Sermone, ' 
che quei li quali erano giuftificati , che have- 
vano là Santità della vita , non havevano 
bifogno di domandare , nè di picchiare in 
quella Porta, perche da fe lleflà fe li farebbe 
aperta; mà per dire il vero nella leggenda de’ | 
Santi veggo molto diverfo l’efito , mentre 
quei che fi fono conofciuti per i più giufti, 
e per i più colmi di miracoli , fono fiati 
* fempre quelli che con maggior fcelo hanno 
picchiato quella gran Porta per domandar 
(dirò coli) l’honor della gloria. 

In fomma non fi deve trafeurare nelle cofe 
del Mondo il buon efempio del Cielo , qui- 
rite , & dabitur vobis , pure che quella do- 
manda non habbia in fe ftelfa cattivo fine, 
cioè per fevirfene in male. Non bifogna che 

D uelli che hanno merito trasformino la mo- 
ellia in ambittione , fa di meltieri domandare 
fe vogliono ottenere. • 

Irritato. Il vederli trattato in quella maniera lo fece 
dar nella collera , fparlando , e contro i nuo- 
vi Dottori, e contro il Superiore che l’havc- 

va 
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va Dottorati; e voleva andarfene in Roma, jj**.? 
mà fù configliato a non farlo , perche quello 
l’hauvrebbe portato pregiudicio , a caufa che 
non poteva fecuramente ottenere la licenza 
del Miniftro , e l’andata fenza licenza a gui- 
là di fuggitivo non farebbe fiata bene intefa 
dal Generale, ch’era quello eh’ haveva dato 
gli ordine fegreti al medefimo Miniftro di 
quello doveva fare , onde trovando quelli 
configli buoni s’armò di patienza , tanto più 
che tutti li dicevano che quella era una cofa 
che non poteva mancarli , benché potefife ri- 
tardare alcuni meli. 

La Quarefima del 1548. andò a predicare . Prtdica 
in un Cartello vicino a Fermo, qual Pulpito |^ 0 er ‘ 
gli venne dato dal Vefcovo di Fermo , che 
l’amava al maggior fegno , e che lo favoriva 
a, più potere, mà con l’oltinatione de’ Frati 
le raccomandationi riefeono fempre vane ; in 
quello luogo predicò con gran frutto, ed il 
Vefcovo che n’haveva intefo cofe grandi, 

J ;li promette il Pulpito della Chiefa Cattedra- 
e di Fermo per l’anno feguente , e coli gli 
diede parola , all’ hora quando Montalto andò 
per vilìtarlo dopo Pafqua. 

• Ritornato dunque Montalto nel Convento Ritotoa. 
di Fermo , doppo il corfo della Quarefima , 
trovò un’ ordine dal Miniftro della Provin- 
cia , inficine con una lettera efortatoria , che 
dovelte prepararli per fortenere una publica 
Cathedra nel Capitolo Generale che doveva 
fra breve celebrarli in Afilli. Montalto che 
già haveva intefo d’alcuni Tuoi amici , che il- 
Miniftro , e li Diffinitori della Provincia , 
s’erano dichiarati , che bifognava eh’ egli te- 
nelte quella Conclufione , per «Iter il più 
abile di tutti gl’altri che andavano sù il tape- 
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ÌSAt. to , fuggendo molti il cimentod’un’ incontro 
limile , lì inoltrò freddo , e retinente ; ad 
ogni modo non negava di volerlo fare , per- 
che in fatti haveva a caro di farlo ; mà rifpo- 
fe al Miniftro, che già eh’ egli non eia flato 
trovato buono, per il Dottorato, che lì giu- 
dicava indegno di comparire nella prefenza di 
tanti huommi eminenti, e letterati. 

Rìcer- Intefe benillìmo il Miniftro il penliere di 
eato per Montalto , onde gli riferiffe , che farebbe 
pnbli- 1 re ft ato confolato , e che n’hauvrebbe fenza 
che. alcun dubbio ottenuto il Dottorato , che pe- 
rò poteva metterli in ordine per la Concili- i 
fione, che del relto egli ne hauvrebbe havuto ' 
la cura per farlo fare Dottore. A che rifpo- 
fe di nuovo Montalto , che non era pollìbile 
di rdtringere il fuo cervello a tale ftudio , le 
prima non fe gli concedeva il Magillerio , & 
che v’era affai tempo di penfare alla Conclu- | 
fione dopo fatto Dottore. 

Tatto II Miniftro che vedeva aliai bene , che di 
Dottore, nccclfità conveniva obligare Montalto , per 
difponerlo ad accettare la propofta Conclu- 
fìone , non trovandoli foggetto che poteffe 
meglio riufeire di lui , ditpofe tutto quello- 
era neceffario per farlo Dottore , e lo fece lì 
per obligarlo ad accettare laCatedra propofta, 
come ancora per render la Conclulìone più- 
degna, ed il Capitolo di maggior honore, 
eflendo vero , come già tutti lo ftimavano , 
che maggiore riputationc per la Provincia 
farebbe nata che la difputa li teneflè da un 
Maeftro in Teologia , che da un femplice 
Bacciliere. 

Riceve Per quello fe ne venne appofta in Fermo, 
l’Aael- havendo ottenuto da Roma quello bifognava, 
lo '- infieme con li fuoi Affilienti , ed efaminato 

Mon- 
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IHontalto , più torto per forma , che per al- i j 4 f, 
tro , a caufà eh’ era flato l’anno innanzi 
fcartevolmente e conformila lode efaminato, 

S ii diede l’Anello Dottorale , e lo dichiarò 
dneftro con Quelle forme debite che solfava- 
no , anzi con maggior magnificenza , effen- 
dovi concorfo gran numero di Cittadini, e 
Religgiofi per veder la fontione , per intender 
il panegirico che Montalto fece in lode del 
Dottorato, che .riufc'r di gran piacere, e coli 
data parola di fortener la Conclufione pro- 
pellali , fi attaccò con ogni alletto allo Audio 
per feiegliere materia degna di un Capitolo 
Generale , ed è certo che non farebbe rifolu- 
to d’accettare la propofta, fe non forte flato j 
lì curo del Magifterio. . 

Prefa dunque Montalto la qualità di Dot 1 - Fatto • 
tore , . che i' Frati comunemente chiamano ' 

Magirtero , & ornato d’una dignità ftimata 
eminente tra Religgiofi , cominciò fubitp a 
difponerfi per la ftampa delle fue Conclufio^- 
ni , e perche veniva per prefidere al Capitolo • 
Generale il Cardinal Protettore dell’Ordine^ 

? msò di dedicarle a quello , ch’era Ridolfo > 
io Cardinale di Carpi , ftimato il più degno •• 
che portartè porpora in quei tempi , e come • 
tale era flato lafciato da Paolo terzo Legato > 
a latere in Roma. 

A quello fogetto dunque dedicò Montaltò DéAYi 1 
le fue Conclutìoni , con una. lettera affai mo* ■! CaI “ 
della havendo intefo che il detto Protettore 
vivea lontano d’ogni forte d’ambitione , in- 
clinato folo alla manfuetudine ; ed effendofi i- 
in quello mentre intimato il Capitolo in Arti- - 
fi egli in compagnia di molti Padri degni fe 
riafidòin detto Capitolo , e vi giunfe appunto ’ vi si i 
io fteflo giorno che vi arrivo il Protettore • pP ito - 
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fft*. onde delibei ò prima d’ogni altra cola di rive- 
n!e in rirlo , e prcfentarli privatamente una copia 
Affili. delle fue Conclufioni : e per meglio riufcicli 
il tutto , e con maggior fìcurezza d’efler ben 
ricevuto, fece apertura col Signor Sigifmon- 
do Eotio, Segretario di detto Protettore , il 
quale fù quello che l’introdufTe , e che lo rac- 
comandò con ogni affetto, in modo che con 
ogni alletto venne ricevuto , ed accolto, 
ffece- i^el difponere degl’ offici, e de’ luoghi per 
jtenw le Conclufioni, e per le Prediche, nacquero 
difguta- <ijfp arer i tra li Cattedranti , perche ogni uno 
pretendeva d’effer primo.. Montalto voleva 
iL luogo fopra un’ altro Maeftro ,.che pure do- i 
vcva tener Conclufìone , e per fua raggione 
portava , ch’egli era fuddito della Chiela , e 
come tale conveniva precedere all’ altro , 
ch’era foraftiere : ma l’altro non voleva cede- 
re, dicendo in fua difefa,. che in un Capitolo 
Generale, nel quale fi trattavano gli affari di 
tutto l’Ordine , non vi erano nè Cittadini , nè. 
Foraftìeri, e ch’effendo egli primo Maeftro,. 
pretendeva anco d’effcr primo nella Catedra,. 
altramente fe ne farebbe ritornato nel fuo Con- 
vento r fenza foftener le Conclufioni. 

•ftioat- Ciafcuno di quefti flava oftinato a foftene- 
,,0D • re il fuo partito* e la maggior parte de’ Padri 
più confiderabili , foftenevano chi l’uno , chi 
l’altro. Montalto vedendo che il primo punto, 
allegato , non ballava per farli haver la vittoria 
eche la maggior par tede’ Diffinitori pendeva- 
Montai- no in favor del uio.averfario,le raggioni del 
m {«de. quale erano trovate più giufte , nè portò un’al- 
tro , ediffe che le fue Conclufioni dovevano 
effer foftenute le prime y per il rifpetto della 
qualità della perfona a chi erano dedicate : alla 
guai cofa r jfpofè Paino , che volentieri s’hu- 

miliarà ! 
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nMliarà a quella raggione , pure che il medefimo xj<fc 
Protettore ne fotte contento : mà quello ch’era 
tutto humiltà per la llella raggione che le Con* 
elulioni erano dedicate a lui, diede il voto in 
favor dell’ altro, e fatto chiamarea fe Mon- 
talto, l’efortò a volerli contentare del luogo 
fecondo , come fece. 

Mà s* egli fù il fecondo a £a lir nella Cate- 
ara , fu tanto più il primo a portarne la pal- 
ma, e la vittoria fopra tutti, mentre il gior- 
no leguente foltenne le fue Conclufioni nella 
prefenza del Protettore , e d’una infinità d’huo- 
mini Dotti, concorfi non folo dalla Città ,mà 
da tutti i luoghi circonvicini , con una lì grande 
fecondità di dire , che tutti comunemente lo 
acclamarono per un’ ingegno lottile, dotto, 
Ipeculativo, pronto, di gran memoria, ed ab- 
bondante di virtù. 

Particolarmente (lette molto a petto con un 
certo Padre Calabrefe , chiamato Maeftro Mar- 
co Antonie Caltrovillari, che all’hora era pri- 
mo Lettore nella T eologia in Perugia , huomo 
fegnalatiffimo nella Dottrina, il folo nome 
del quale faceva ritirar tutti di difputar feco,, 
per la certezza che havevano di reftar vinti;: 
con tutto ciò elfendo venuto per argomenta- 
re a Montalto , trovò non folo un limile,, 
mà quali un maggiore , havendogli dato occa- 
fione di sborfàre il più lottile che haveva nel; 
fuo ingegno, per non rettore inferiore nella 
difputa.. 

Per tutte quelle raggioni egli fi guadagnò la 
gratia del detto Cardinale Protettore, il quale no ir » 1 
cenando la fera in fua danza, lo volle feco in AfcoisV 
fua tavola, inoltrandoli molti fegni d’huma- 
nità in tutto il tempo del Capitolo : nel qual 1 
mentre fece una intrinfeca amicitia col Signor 
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Sigifmondo Botio di fopra nominato , ed am* 
bidue quelli Perfonaggi furono principio delle 
grandezze d’elio Montalto. 

Finito il Capitolo fe ne ritornò in Alcoli , 
havendo ottenuto quella ltapza come- per 

f ratia , e la domandò più tolto per una certa 
crea che per altro, defiderando farli vedere 
Maeftro, in quel luogo dove haveva comin- 
ciato ad elTere Difcepolo : nè hebbe vergogna 
di far venire alcuni fuoi parenti per vederli , 
gloriandoli della balta a del fuo ftato , e 
tanto che ogni volta , anco divenuto Ponte- 
fice che fi parlava della nobiltà di qualche i 
Cafa , egli fi faceva innanzi col dire , che non \ 
v'er* nijj'uno tra Frati che fojje cFuna Cafa il- 
luftriffima come lui , e ne faceva ridendo » 
l’efplicatione col dire , che la fua Cafa era la 
maggior parte con il tetto fcoperto , ò con le 
mura intejjute di paglia , che pero entrando 
il luflro da tutte le parti la rendeva illuflriJfi-> 
ma K 

Coli mortificava noi gloriarli della battezza 
della fua nafcita , l’orgoglio di quali tutti i 
Frati della Chiefa di Dioiche cinti dell’ abbi- 
lo fratefco , in luogo di parlar del difprezzo 
del mondo, fi gloriano non già di quello fo- 
no nella Religgione, mà di quello fono flati 
nel fecolo; anzi fe ne fono villi molti, e più 
che mai fe ne veggono al prefente , glorifi- 
carli d’.haver honorato la Religgione con l’in- 
troduttione della nobiltà ; quali che la nobiltà 
del lecolo fia più tolto propria a nobilitar la 
Religgione, che non già. quelle a nobilire il 
fecolo; di dove procede che tutti fi dicono 
nobili , benché nati la maggior parte tra gli 
Aratri, e Tridenti ; e forte Montalto folo . 
s’è villo, tra frati deprezzare non vogliodire* i 
« : mà.; 
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mà gloriarli ; perche fe non haveva che 
dispreizare , poteva molto bene lafciarfi di 
gloriare di quello ch’era pallata y -la cui me- 
moria non havea bifogno di rinovarli in uno 
che l’andava follevando a grandezze. 

„ Non nego jo in conformità del fentir 
„ mento de’ Cattolici , che la* Nobiltà della ... 
,, nafcita, non fia di grande edificattione ne’ 

„ Chioftri, e mi pare fecondo al mio credere ficatio- 
,, effer quella non meno necelìària tra gli. nene- 
„ Ecclelialtici delle Religgioni Protettami , 

, r per dire il vero jo non parlo fenza fonda- itici. 

mento ; altre volte, ne’ Chioftri, e da mezzo 
„ Secolo in dietro anche tra Proteftanti , non 
„ lì parlava che del gran fcelo , della vita, e. 

,, della gran dottrina degli Eccleliaftici ; i qua- 
li viveano nel mondo , come Angioli tri 
yy gli Huomini ; mà da qualche tempo in qui 
yy lon divenuti gli Ecclelìaftici dell’ una, e 
, r l’altra communione , nella maggior parte 
, r ignoranti, e coli incarnati col mondo, & 

, r infratellati con quello , e quell’ altro , che 
appena vi è alcuno , che. habbia , che ben ; 

,, poco fentore di- rifpetta» del loro carattere ; 

„ di modo che mancando la dottrina , man-, 

„ cando l’edifìcatione delle Perfone , non è 
che il meglio che s’affuplifca a quello di-r 
„ fetto , chi è pur troppo corrotto , con la 
Nobiltà della nafcita. . Quando la natura 
„ ifteira manca in una cofa, afluplifcendl’al-, 

,, tra , e quei che nafcono ciechi . fpello porr 
„ tano una voce più fonora degli altri , forfè 
per guadagnar la lor vita col canto , non 
„ potendolo fare fecondo all’ ufo ordinario 
y, con la villa. 

„ Dico il vero, eh’ hò intefo far delle belle* 
v. • E. 7 „ rifate,. 
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tf4*. rifate, non folo della battezza della nafci- 

ta degli Ecclelìaftici Catolici a’ Catolici, 
„ ma de’ Miniftri Proteftanti a’ Proteftanti.. 
„ In Ginevra quando predicava un certo Mi- 
„ niftro ch’era figliuolo d’un Pafticciere , quei 
„ che non trovavano a lorogufto il Sermone 
„ andavano dicendo nell’ ulcire per le flrade 
„ quefto noftro buon Miniftro bauvrebbe fatto 
„ molto meglio di far pajlicci come il Padre , 
,, che di predicare. Nel Paefe di V aux d’un’' 
„ altro ch’era figliuolo d’un Caldaraio , li te~ 
„ neva fpellb il difcorfo che il Padre riufci- 
„ va molto meglio a battere il martello , & a 
„ far fonar le Caldaie che lui a picchiare i 
„ cuori con la fua lingua , e di quelli efempi 
„ ne potre i addurre per fare un buon volu- 
„ metto : di mondo che per sfuggir tali in- 
„ convenienti , non è altro che il meglio la 
„ Nobiltà. 

„ Tra tutti gl’ Ordini Religgiolì nella - 
„ Chiefa Romana non ve n’è alcuno più in- 
„ vidiato , e più calunniato di quello de’ Ge- 
„ fuki , e per dirla con franchezza hiltorica 
„ non ve n’è alcuno più riecellàrio di quello, 
„ poiché è certo che tutti inlìeme gl’ altri' 
,, Ordini di Frati, non hanno fatto , benché 
„ più antichi tanto bene in otto Secoli , per 
„ la confervattione , àaugumento della Sede 
„ Apollolica , quanto i Gefuiti in un Secolo 
„ folo, e lènza la dottrina de’ quali viverebbe 
,, fepolta in tenebre di maggiore ignoranza 
* „ l’Europa. Li Proteftanti Icaricano tutto il 
„ loro fdegno contro di quelli Religgiolì,, 
„ appunto come fe non fapeflèro che ve ne 
„ fiano altri nel Mondo : & hanno raggione 
„ mentre quelli Padri lì gloriano di fervtre lai 
« Chiefa Romana di Martelli (antro gli Heretici .. 

. « Mi 
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» Mà è certo che comunemente ne hò intefo ih*» 
r, parlare con più pungenti concetti ad altri 
», Keliggiofi Catolici, che a’ Proteftantu 

„ Quello nafce perche i Gefuiti tra le altre Gelimi 
„ cofe ftabilirono il loro Ordine , fopra un come 
„ buon fondamento politico , che li mantiene, 

„ e conferva : eflendo difefo tra di loro di loro 
,, ricevere alcuno all’ Ordine , che non hab- Oidiae. 
„ bia alcuna di quelle tre qualità , cioè , ò la 
„ Nobiltà della nafcita , ò 1’incaminamento. 

„ ad una gran dottrina, ò d’una granricchez- 
„ za nella fua Cala, e per lo piu lì sforzano 
„ che tutte quelle qualità ò almeno due , fi 
„ fcontrino in un folo. Al contrario gli al- 
„ tri Frati , non ricevono per lo piu che 
„ Ignoranti , che Mefchini , e che vili di 
„ nafcita. Hora come polfono andar bene i 
„ loro interefil, come polfono accrefcere il 
„ Credito nel Mondo, come polfono trovar 
„ protettori , difenfori , & amici per mante- 
„ nerli in credito ? Dall’ altra parte come 
,, polfono mancare i Gefuiti , come fi può 
„ fare che non divenghino i fupremi diretto- 
„ ri delle cofe Eccleiialliche, e dirò profane 
„ nel Mondo ? & in fatti non bifogna mara- 
„ vigliarli fe quelli Padri fono in tanto cre- 
„ dito nelle Corti de’ Prencipi , e fe s’avan- 
„ zano giornalmente in tante ricchezze, di 
„ dove ne procede rinvidia che dagli altri li 
„ vien portata. 

Quella gloria che haveva ad ogni modo 
Montalto della balfezza della fua nafcita , 
non gli levava una certa alteriggia con la 
quale deprezzava con violenza tutti quell» 
che lo deprezzavano anco per pailàtempo, 

Aon eflendoli podi tùie di fornire che gli ve* 

nifle 
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xf 49 . nifle fatto alcun femplice torto , benché folte 
dotato d’un certo, talento proprio a fìngere 
l’ingiurie , onde quando gli làltava in tcfta il 
penlìero di farlo , il facea cofi bene, che non i 
era potàbile di poterfene accorgere. : 

Si lalciò in Afcoli trafportare da una cieca 
vendei- patàone di vendetta y procurando divendicarfi 
w di contro il Miniftro della Provincia , e ciò porr- 
Mon- c he eflendo morto in Afcoli il Padre Carlo 
taito. Centini Lettor Primario, nel principio del 
1 5-49. & havendo egli cominciato a leggere in 
fuo luogo con l’aflenfo del Guardiano , che 
gli promette anco di fargli haver la conferma 
dal Miniftro, fino alla nova provifta eh’ era 
per farli nel Capitolo f qual conferma in fatti 
venne , mà folo fino al beneplacito d’effo - 
Miniftro ; qual beneplacito non durò che due 
meli , ammovendo Montalto per metterne 
un’altro : di che fi piccò non poco « 
eflò Montalto , e tanto più perche l’altro • 
ch’era fiato mclTo in fuo luogo , era pure fia- 
to melfo fino al beneplacito del Miniftro (all* 
hora le cofe della Rcliggione cambiavano in * 
altra maniera) che fu quello che lo melTe in 
edera , e coli grande che lì diede a parlare 
contro la riputatione del Miniftro, ne con-? 
tento delle parole fubornò lo fpirito d’alcuni 
Malcontenti a lcrivere alcune lettere cieche 
al Padre Generale dell’ Ordine , contro il 
Miniftro, quale havendo intefo il tutto, oL 
tre che li vennero rimandate in dietro le lette- 
re medelìme; elfendo quello un male comu- 
ne in che cadono i Superiori de’ Chioftri , che 
in luogo di 'provedere agli inconvenienti , ri- 
mandano le lettere allo Hello perfonaggio, 
contro il quale fi parla, come accadde all’ho- - 
ra , che fu caute., che il Miniftro ne giurò la >. 

ven v - 
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vendetta , contro la fola perfona di Montai- 154». 
to , perche Teppe benifllmo , ch’egli era ftato 
l’inftigatore , e la caufa di tutto il male. 

Sdegnato dunque il Miniftro , andava cer- Miniftro 
cando tutti li mezzi imaginabili per poter mor- ^ e 8 n1 ' 
tificare il fuo nemico , riavendolo dechiarato 
tale anco per lettera , mentre gliene fcrifte 
una molto rifentitiva , giurandogli di confer- 
varne la memoria per lervirfene a luogo , & 
a tempo : mà Montalto benché procurale di 
quietarlo con termini equivochi , pure non 
volle mai humiliarfi da fcnno , a che veniva 
configliato da tutti Tuoi amici , che non tro- 
vavano bene ch’egli cozzafte con il Superio- 
re, che haveva in mano la poteftà di mortifi- 
carlo , con tutto ciò fi contentò più tolto di 
foflfrire alcune mortificationi , che di fodisfare 
il Miniftro con un’ atto d’humiltà , ch’era 

J [uello che pretendeva il più , havendogli fatto 
àpere che l’auvrebbe perdonato quando havcflc 
confeflato il fuo errore , a che Montalto 
rifpondeva, che non credeva d’haver’ errato 
in cofa alcuna. 

In tanto conlapevole baftantemente della • 
cattiva volontà del Miniftro verfo di lui , an- 
dava affai oculato per non cflèr colto in qual- 
che trappola , mentre vedeva che fe gliene 
armavano contro ; mà però non fù pofiìbile 
di ftar tanto fopra di le , che non cadefle 
dove forfè non ci penfava ; provando per 
ifperienza che al Superiore non mancano mai 
mezzi , per'mortitìcare i fuo fudditi. 

Venivano per ricever lettione da Montalto superio- 
due giovini Afcolitani uno de’ quali era da lui re cerca 
fommamentc amato , e con il quale pafiava ^ 
ftretta corrifpondenza , ò fia per inclinattione j‘ 0 ” jj-, 
naturale, ò fia per obligare i fuoi parenti , che petc« 

g li 
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gli l’havevano raccomandato, baita che di- 
verfe volte lo conduceva in fua Camera trat- 
tenendoli feco lungo fpatio di tempo , di che 
auvifatato il Miniltro pensò che quello farebbe 
flato un buon foretto per mortificarlo, onde 
per fare il male piu grande non volle ammo- 
verlo dal Convento : mà mandò un’ ordine 
efprelfo, che fotto pena d’ifcomunica, e di 
privattione di voce attiva , e pafiìva , nilfuno 
Frate di qual grado fi Ila , ardiffe ricever 
giovini in fua Camera, e fece ciò perche s’i- 
maginò che Montalto non lì farebbe paffato 
di far andar nella fua fianca quello giovine da 
li tanto amato ; anzi diede ordine fegreto a 
due Frati Converlì che invigilalfero a quello 
con ogni diligenza. 

Conobbe egli fubito che tutto quello lì fa- 
ceva per fua conlìderattione , onde non lafcia- 
va di fparlar con qualche fatirica doglianza 
contro la perfona del Miniltro , mà però die- 
de licenza ad ambidue li giovini , coli conlìgli- 
ato dal Guardiano , ch’era affai luo amorevo* 
le , e confidente. 

Paffati alcuni giorni , ò foffe che non cre- 
deffe d’ellere oflèrvato , ò foffe che l’affetto 
che portava al giovine l’haveffe acciccato , ò 
foffe che volefle difprezzare gli ordini del Su- 
periore , ò foffe altra raggione, tanto è che in 
certi tempi , e con maniere fegretc , però in- 
troduceva di quando in quando il fuo diletto 
Giacomo (coli chiamavalì il Giovine) nella 
lua ftanza per leggerli lettione ; mà però non 
potè farlo tanto fegreto, che due Frati a’ qua- 
li il Miniltro haveva data la cura d’invigilare 
fopra fazioni fue , non fe ne accorgellèro , 
ed accorti non ne efclamaffero in publico ha- 
vendo chiamato altri Frati una fera sù l’hora 

del- 
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della Compieta per veder ufeire il giovine dal- 154»* 
la Camera di Montalto , il quale vedendoli 
fpiato in quella maniera , con quella fua vio- 
lenza ordinaria, fe ne rifentl , e con parole, 
e con fatti , bagnandone uno , la qual cofa 
menò grande ftrepito per tutto il Convento , 
di che auvifato il Miniftro, che non afpetta- 
va altro , mandò fubito un Commiflàrio per 
pigliare le debite informattioni , dandole tut- 
ta potefta neceflària fino allo fentenza diffi- 
nitiva. 

La prima cofa che fece il Commiflàrio fu si man- 
di ordinare a Montalto che non doveflè ufeir da.com- 
di fua Camera fotto pena d’ifcomunica, fino ™ pér 
a fuo novo ordine, e poi fi diede ad efaminar procéf- 
li Tertimoni, per compilare il Proceflo , evi uilo. 
trovò teftimoni baftanti , che l’accufavano 
d'haver detto parole ingiuriofe , ed infamatorie 
contro la perjona del Miniftro ; d'haver rubbate 
alcune elemofine di Meft'e appartenenti alla C af- 
fetta deila Sagreftia : d'eftere ufeito fuori del 
Chioftro fenza l'ubbidienza del Superiore : dì 
non recitar mai l'Officio divino che nel Coro , 
dove non andava che di rado : d'haver dette 
molte parole J porche , e profane nella prefenza 
di fecolari : di non haver mai digiunato nelle vi- 
gilie de' Santi , e molti altri Capi Jìmili à quefti. 

Il capitolo principale delle fue accufe con- Accure. 
fifteva, intorno al giovine introdotto in fua 
Camera, contro l’ordine elpreifo del Supe- 
riore , onde pretendeva il Commiflàrio , 
ch’egli forte incorfo nelle cenfure contenute 
in eletto ordine. Montalto ad ogni modo 
quando fù chiamato per eflere elaminato , 
come quello che non mancava di giri , e ra- 
giri , feppe benillìmo fvilupparfi della maggior 
parte dell’ accufe , parte coi rigettare alcuni 

terti- 
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xj4?- tedimoni come Tuoi nemici, e parte col fare- 
efaminare alcuni Tuoi amici , che depofero in 
fuo favore molte cofe che fervirono a dichia- 
rar gli altri per falfari, e bugiardi. 

Mà in quanto al punto dell’ introduttione 
del giovine in fua Camera, conofcendo mol- 
to bene d’elTervi prove badanti per convincer- 
Punto lo , non volle efpurgarfi con la negativa , mà 
eflen- rifpofe che l’ordine del Minidro non defen- 
l,alc - deva i Giovini d’entrare in Camera de’ Frati , 
mà ben fi i Frati d’introdur Giovani in Ca- 
mera , e che fopra quello egli era pronto a 
far vedere, con l’efame del giovine medeli- 
mo di cui fi parlava , ch’egli folle entrata 
contro la fua faputa , e che per lui fubito 
che lo vidde nelle fua danza , gli diede ordi- 
ne che fe ne andadè via , participandoli lè 
cenfure impode dal Minidro ; che però non 
intendeva in ciò d’edere incordo in alcuna- 
pena, perche non haveva havuto volontà di 
tralgrcdire l’ordine del Superiore! 

Manda- Dille, c fece fcrivere nel procedo molte 

canari ** a ^ tre co ^ e ,n ^ ua ^idcolpa i c ^ e fodisfecero 
non poco il Commidariò ; onde non volle 
dar demenza, mà però per lòdisfare al Mini- 
dro che voleva vendicarli , comandò à Mon- 
tai to , che partidc frà due giorni d’Adcoli , e 
fe ne andad'e in Recanati , intendendo d’ad- 
fegnarli quedo Convento come un luogo di 
Carcere, fino a tanto che il Minidro vilitato 
il Procelfo , con li fuoi Diffinitori , ne dade 
quella demenza cheauvrebbe trovato convenir- 
li alla qualità dell’ accufe contenute in detto 
Procedo. 

Parve rigorodo quedo ordine a Montalto , 
e n’efclamò non poco col Commidario , 
mà in vano dicendo che n’hauvrebbe appellato 
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in Roma al Generale , vcrfo dove pretefe ih?. 
d’incaminarfi , con tutto ciò penfate meglio 
le cofe, dubitando di fare il male peggiore, 
fi rifolfe d’ubbidire , e tanto più per elTere 
giunta la nova della morte di Paolo terzo, 
che morì alli dieci di Novembre , onde non 
trovò bene d’andare in Roma in un tempo di 
Sede vacante, quando tutte le cofe vanno alla 
pegg io , ficuro d’effer rimandato in dietro. 

Ballati due meli della fua ftanza in Reca- 
nati, e vedendo che non fi parlava niente di 
lui , non volendo reftare in quella maniera 
come prigioniero , ne fcrifle al Miniftro , dal 
quale hebbe in rifpofta che la caufa fua fi do- 
veva trattare nella Congregattione de’ Padri 
della Provincia, ed in tanto il detto Miniftro 
faceva far perquifitione della vita d’eflòMon- 
talto per tutti i luoghi dove era flato , che 
però egli pensò d’ajutarfi in Roma, non tan- 
to per il punto di quello proceflò , perche fa- 
peva benilfimo , che non fe gli poteva fare » 
altro che tenerlo per qualche tempo coli 
fofpefo , e mortificato , ma per vedere d’ha- 
ver qualche Reggenza , acciò il Miniftro lo 
tenelle in un’ altra ftima , e lafciafle di per- 
feguitarlo più. . . 

Si raccomandò per ‘quello al Signor Sigif- si ra “°- 
mondo Botio Segretario del Cardinal Protet- 
tore, il quale l’haveva promelfo in Afcoli, 
che per fuo fervitio hauvrebbe fatto tutto lo 
sforzo del fuo potere , ed in fatti non coli 
tolto ricevè la lettera di Montalto, che villo 
il fuo defiderio , il quale era drizzato ad otte- 
nere per fuo mezo qualche officio di Lettura 
in qualche ftudio, che ne parlò al Cardinale, 
che pure era inclinato a favorirlo , e lo ino- 
ltrò fubito con l’inviare lo ftelfo Segretario 

per 
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Ufo. per raccomandare al Generale il Padre Mon- 
talto ; acciò 1’havefTe in memoria , per prove- 
derlo di qualche Reggenza nella prima vacan- 
za , ed il Segretario pafsò l’officio con gran 
premura , ellendo andato più di due volte per 
parlare al Generale. Ecco la Lettera che 
IcrifTe al Botio. 

Al molto Illujlre Signore , il Signor Sigifmondo 
~ Botio , Segretario delP llluftrijfimo Cardinal 
Carpi , Protettore delP Ordine de' Padri 
Conventuali. 



Lettera 
di Mori- 
tatto al 
Botio. 



Q Uella gran cortelìa con la quale voftra 
Signoria molto illuftre , fi degnò offrir- 
mi in Alcoli con tanta amorevolezza 



la fua protettone , non folo mi refe adorato- 
re del tuo merito per debito , mà anche trop- 
po ardito nella confidenza di fupplicarla di 
volermela anche continuare. Jo non ini ften- 
do ad informarla di qual natura fon fatti i 
Chioftri,ò di quale humore li Frati in quelli, 
poiché il fuo carico di Segretario del Protet- 
tore dell’ Ordine lo rende non folo informa- 



to , mà ancor noiofo nel leggere le continue 
difcrepanze , & i lamenti incellanti tra gli uni 
e gli altri , e fpefifo imponìbile di potervi por- 
tar rimedio alcuno ; poiché l’odio , la vendet- 
ta, e l’oftinattione ne’ difegni d’abbattere la 
virtù , e di follevare l’ignoranza fembrano 
fervir di bafe ne* Chioftri. Protetto a V. S. 



molto Illuftre , che niffuno più di me hauvreb- 
be giufto foggetto di lamentarli con l’Illuftrif- 
fimo Signor Protettore delle mie difgrattie, 
che mi hanno fatto fcontrare delle perfecut- 
tfoni , allora che con maggior cura , e pru- 
denza andavo cercando di guadagnarmi l’af- 
fetto 
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tetto non folo de’ fuperiori mà de’ più infi- 
mi trà li noftri ; mà Dio non voglia che io 
contribuifca ad affligere la fanta mente dell’ 
Illuftriflìmo Protettore , con relattioni che 
non poflòno riufcirgli che di fcandalo , an- 
corché comuni, amando meglio di tolerare 
le ingiuflitie , che d’importunare i Superiori. 
Sà V. S. molto Illuftre a quali pericoli & a 
quali difpetti fono fottopofti quei Re- 
liggiofi , benché graduati nel Magistero che 
non hanno in qualche Convento , lia nel Go- 
verno, fia nello ftudio, un Carico che polla 
diftinguerli col mezzo dell’ autorità , e con 
qualche partito alla lor divottione. Quello 
mi obliga a fpogliarmi nell’ efleriore verfo la 
fua Protettone , di quella modeftia che ten- 
go (bugia poiché era ambitiofiffimo) nel cuo- 
re , col farmi conofcere ambitiofo nel doman- 
dare gli intrighi di qualche Officio che fenza 
le fopracennate raggioni abborrìrei. Sà lei 
benillimo che non v’è merito che prevaglia 
alle altrui raccomandattioni , nè meno Cari- 
co alcuno ne’ Chioftri che fi dia al merito , 
prevalendo in altri le raccomandattioni più 
potenti ; onde io mi veggo conftretto di fe- 
guir le medefime treccie ; e quando anche 
navelfi io qualche raggio di merito fopra gli 
altri , non vorrei nè pur farne mention’ acciò 
riefchino più accreditati nella mente degli al- 
tri , e gli officii delle fue raccomandattioni 
verfo di me , e più faporofi nel mio gufto i 
frutti della fua protettone. Spero molto 
dalla Bontà dell’ Illufiriffimo Signor Protet- 
tore verfo di me , mà potrebbe facilitare la 
Irta affettuofa Eloquenza nel raccomandarmi. 
Ben tofto fi devono provedere alcune Reggen- 
ze rifpctto alle mutattioni che fogliono farfi , 

che 
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che faciliterà il merlo di favorirmi , e che fo- 
no in maggior favore apprettò il Padre Gene- 
rale , con tutto ciò la lua protettione mi pro- 
mette non folo l’intento mal qualche luogo 
honorevole. Non palio ad altre efprellìoni 
per non far torto al fuo genero fo affetto. 
Prego Iddio che profperi i luoi interclfi per 
meglio favorire i miei , e qui retto. 

'decanati I C. 

Mari* IJJO. 

Devotiflimo & obbligatiflìmo Ser- 
vitore , Fra Felice Pcretii da 
Montalto. 

t 

Al Reverendo Padre fra Felice P eretti , 
Maejlro in Teologia nell ’ Ordine 
de ’ Padri Conventuali. 

Q Uanto prevale nel mio cuore il merito 
(ingoiare di voftra Paternità , non fa- 
prei efprimerlo , fe pure non mi fòlle 
pofiìbile di trafmettergli inciufo in quello 
foglio il mio cuore iftelfo. Per fua , e mia 
fodisfattionc in tanto gli dirò , che non coli 
follo ricevei la fua lettera , che alzato di fe- 
dia,e finito di veftirmi me ne palfai alle ttan- 
ze dell’ Illuftriflimo Cardinal mio Signore , 
per pattare i dovuti officii di raccomanaattio- 
ne in favore della Paternità voftra , e di 
quello poflò afficurarla, che trovai detto Pa- 
drone coli ben dilpofto ad abbracciare i voftri 
intereflì che ballò folo l’accennargli quali 
erano per muoverlo ad abbracciarne la fua 
difefa. Nel punto i Hello m’ordinò eh’ io 
fcrivefli una lettera al Padre Generale iu rac- 
comandattione di V. P. e fe non vi metti 
concetti caldi glielo lafcio considerare , con 

tutto 
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tutto ciò portatala a fu* Signoria Illultriilìma 
per fottolcriverla vi aggiunfe di fuo proprio 
pugno le precife parole ; & accioche vojlra 
Paternità molto Reverenda non creda che quefla 
fia una raccomandattione ordinaria , ho rifulut» 
di mandargli quejla mia lettera , col mio Segre- 
tario iflejjo per efprimergli di bocca , quanto 
grande mi reftajfe l'obligo compiacendofi d'hono- 
rare le mie raccomandattioni col provedere d'una 
buona Reggenza il Padre P eretti, il di cui me* 
rito mi è a pieno noto. Da quello può V. P. 
argomentare che di quanto lia per fuccedere, 
non tiene a me minimo obligo , mà benfi a 
fua Signoria Illuftrifiìma. Portatami dunque 
dal Padre Generale, mi ricevè come al foli- 
to con molta cortelìa, però di primo tratto 
letta la lettera, mi parlò d’alcune gravi do- 
glianze che gli venivano fatte d’altri contro 
la Paternità vollra , fenza toccarmi alcuna 
particolarità, nè io mi curai di penetrarla, 
ballandomi di fargli vedere che il merito ne* 
Chioftri non mancava mai di Calunnie. Cer- 
to è che difiìpai dal fuo fpirito alcune falfe 
impreflìoni, e ne rapportai per conclulione 
la parola , che fenza dubbio hauvrebbe quanto 
prima honorato le raccomandattioni, e pro- 
villo di degno impiego il merito di V. P. 
come pure ne alficurò fua Signoria Illu- 
Itriflìma nella Rifpolta. Afpetto con impu- 
denza l’elìto. Il Signor Cardinale m’hà da- 
to ordine di fiutarla da fua parte , e con- 
che relto . v . 



Di v. P. 

"%omA z 6. 

ISSO. 

Pari. I. 



Affettionatiflìmo e vero 
feivitorc , Bono, 

F Riulcir 
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^so, Riufcirono affai profpere in riguardo dei 
Fatto p r i m o mobile le raccomandattiom , perche 
*<gS cn - p el i 0 fteffo tempo lì dovevano provedere al- 
**■ cuni Studi di Reggenti, e trà gli altri lo Stu- 
dio di Macerata che era confiderai liimo nel- 
la Provincia, onde il Generale, per condef- 
cendere agli autorevoli officii del Protettore, 
ed alle calde inllanze del Segretario , fpedi 
la patente di Reggente di Macerata:^ la per- 
fona di Montalto , ed allo fteffo Segretario 
la confegnò per inviargliela, che non manco 
di farlo con folleeitudine. 

Riceve Detta Patente la ricevè Montalto nel me- 
la patcn- fe di- Maggio del if*o. e perche non poteva 
tc. , mctt erfi in poffeffo fenza effer detta Patente 
ricevuta, ed accettata dal Miniftro della Pro- 
vincia, egli gliene fcriffe fubito, e pregò un .* 
certo Macftro fuo amico a voler pallare ofh- 
cio col medefimo Miniftro in fuo favore, 
imaginandofi già, quello che poi gli accadde. 
Il Miniftro non folo negò di confermargli la 
Pa te nte mà di piu. bordino che ili conto 
cuno non ardiffe d’andar nel Convento di 
Macerata, e fcriffe nello fteffo tempo in Ro- 
ma, che Montalto non poteva effer ameflo 
ad un’ officio publico di Reggenza , perche fi 
trovava trà le mani del Giudice , e con un 
proceffo che non era ancor finito , e benché 
gli ordini , e raccomandattioni di Roma li 
raddopiaffero, non per quello il Miniftro fi 
moffe dalla fua oftinatione. # 

», r Vedendo dunque Montalto ìmpoffibiUtata 
vuol ", la ftrada di poter efercitar quello grado, pro- 
cevrre cur 5 d’haver ubbidienza per Roma , lotto il 
ifflro 1 ' prctefto della divotione dell’ anno fante , 
aperto il giorno di San Mattia con le follie 
pompe dal nuovo Pontefice Giulio terzone 
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perche il Miniftro negò anco di concederli 
una tale ubbidienza , egli le n’andò fenza al- 
cuna licenza, che fervi di maggior pretefto 
al Miniftro , per trattarlo , e lpacciarlo per 
diflòbbediente , ed incorrigibile , fcrivendone 
lettere molto rifentitive in Roma ; ed è certo 
che il Generale l’hauvrebbe pofto in priggione 
fe il Botio non lì foflè affaticato alla fua 
difefa. 

Si trattò di trovar qualche efpediente per Efpe* 
far pacificare Montalto infieme con il Mini- dien^ 
ftro ; mà il Generale che favoriva il partito 
del Miniftro, dal quale riceveva lettre ogni 
ordinario , non vedeva ftrada da poter riuici- 
| re ad una tale intraprefa, oltre che Montalto 
ftava oftinato ancor lui dalla fua parte , tan- 
to più quanto che fi vedeva foftenuto dai 
Protettore , ben’è vero che quello lo favoriva 
con modcltia , non volendo per fua conlìde- 
rattione difguftare ili conto alcuno il Mini- 
ftro. 

In tanto il Generale che veniva tutti li Dechte 
giorni dimoiato dal Botio , che fi fcaldava in ™ to . 
tavor di Montalto, per compiacere l’uno , 
l’altro di quelli due auverfari , cioè il Miniltro Siena, - 
per fua inclinattione, ed il Montalto peiTin- 
ilanza del Botio , vedendo che il dare a quello 
fecondo , Offici , e gradi nella fteflà Provin- 
cia, non fi farebbe polfiito fare , fenza 
difguftar l’altro , e turbare il ripofo d’ambi- 
due, pensò d’allontanar Montalto con l'uo 
honore , e riputattione , onde lo dichiarò Reg- 
gente di Siena nella Provincia di Tofcana , 
qual Reggenza era molto più honorevole ; 
tanto maggiormente che nello fteftò tempo 
eli fpedì la Patente di Predicatore per la me- 
defima Città di Siena, dove andò nel fine 

Fz d’Agolto 
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fss ©• d’Agofto dello Hello anno , havcndolo rac- 
comandato il Protettore al Miniftro della 
Provincia di Tofcana, che haveva un fratel- 
lo a’ ferviggi del Nipote d’cflò Cardinal Car- 
pi , che per quella raggione l’accolfe con mol- 
to all'etto. 

Predica- Il giorno di San Francefco predicò egli 
io sicna.xontro fua voglia , coli perfuafo dal Miniftro 
che lì trovava in Siena ; il quale in tanto lo 

- * pregò di predicare , in quanto che fi trovava- 

no molti che defideravano d’afcoltarlo , fi per 
la fama ch’era precorfa delle fue virtù, come 
ancora perche erano impatienti d’intendere ad 
tra che dovea eflerli Predicatore nella Quare- 
lìma ; e per quella lidia raggione negava Mon- 
tala di farlo , difpiacendon di farli conòfce- 
re la prima 1 volta in una fola fontione, la 
quale quando non havelle dato nell’ humore 
degli Afcoltanti , hauvrebbe pcrfo fu il bel 
principio il credito , e quella Itima ch’era 
precorfa di lui. Con tutto ciò accettò la 
propolla e predicò fi dottamente, che lafciò 
nell’ animo di tutti un gran deliderio di fendi- 
lo nella Quarefima, nella quale hebbe ogni 
giorno un concorfo grandi filmo . 

, usi. L’anno feguente cioè il iffi. dovendoli 

- Nell* celebrare il Capitolo nella Provincia della 
Omeri- Marca , nel quale fi doveva fare un’ altro 
no. .Miniftro, Montalto, che come Padre di quel- 
la Provinvia gli era permeilo d’intervenire , e 
•dare il fuo voto, ne fcrifle per la licenza al 
Generale , già che non poteva lafciar la fua 
Reggenza lenza cfprefla licenza di quello , il 
quale non folo gli mandò l’ubbidienza dovu- 
ta , mà di più la Patente del Pulpito di Ca- 
merino , havendo egli fatto prima pollare offi- 
cio col medefimo Generale per quello effetto, 

- - perche 
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perche il Capitolo fi celebrava nel mefe di isjtì* 
Febraro , onde egli delìderava un Pulpito 
nella fua Provincia, e ne ottenne Camerino, 
ch’era di molto più proveccio che d’honore. 

Non potè contenerli nel Capitolo di non 
ftregitare contra la perfona del Miniftro , ef- 
fendolì fatto Capo di molti malcontenti ; mà 
il Vilitatore che prefideva a detto Capitolo , 
e che fapeva gli difgufti ch’erano palpati tra 
quelli due perlbnaggi, fece l’ultimo sforzo 
per pacificarli , acciò l’elettione riufcifiè con 
maggior quiete , ciò che fegui , elTendolì ab- 
bracciati infieme r mà pero per due , ò tre 
giorni s’havevano detto grandiflime ingiurie , 
e Montalto haveva fatto una lilla di più di 
trenta Capi contro il Miniftro per prefentarli 
al Capitolo , e l’hauvrebbe fatto le le cofe 
non lì folfero accommodate. 

Finito il corfo della Qnarefima , venne il ottiene 
Magillrato della Città in Corpo , per ringra- un’ Eie- 
tiarlò dell’ honore fatto a quella Città , e per ff 
afiicurarlo che da lungo tempo , non V’era f». 
ftato Predicatore che lì fofife acqueftato nè 
pur la metà del fuo applaufo ; e come in tre 
fue Prediche haveva raccomandato una Fa- - 
miglia povera delle Grotte fua Patria, laCit- **< 
tà oltre alle fue Elemoline follie che ft. fole- 
vano dare agli altri Predicatori , gli fece un 
prefente di 40. Scudi r che una tal moneta 
non era coli picciola fomma , havendoglr 
quei Signori Deputati fpecificato che quel da- 
naro era per la Famiglia povera che haveva 
raccomandato con tanto zela : rifpofe a que- 
llo Felice : Li ringrati 0 Signori della lororgene- 
rofa Carità , verfo la mia Cafa , poiché per la 
mia Cafa appunto , hò chiedo una tale JLlemo/i- 
na : nè io mi vergogno di chiamar povera la mia 

. . .1 F J Ca£a y 
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*;yr. Cafa, nel vedermi cofi arricchito col voto della 
povertà. L’efier povero non è vitto mà virtù , 
e per qucjlo me ne lodo fu i Pulpiti , prego 
ladio che di quefla Carità Ve ne dia tl cento per 
uno nel Cielo. Da qui fe nc pafsò in Alcoli , 
per render vifita a’ Tuoi antichi Amici , e co- 
me i Frati del fuo Convento continuavano 
ad haverlo in concetto d’Huomodifcolo, non 
gli fecero tutte quelle eortelie, e quegli ho- 
nori che s’era perfuafo; ami edèndo precor- 
ra la fama dell’ Elemotine che haveva chiedo 
in Camerino per quei della fua Famiglia , fiì 
egli trovato molto Urano rimproverandolo 
della viltà del fuo animo , e della fua cattiva 
condotta nel tirar gloria d’ellèr nato coli vi- 
le, e mefchino, in un tempo che ogn’ uno 
cominciava , a fcordariì di tal fua nafcita : 
onde un tal Bacciliere detto il Padre Mappa , 
che faceva il Poeta, gli fece contro un Sonet- 
to che l’affife nella porta della fua cella, e fi* 
il feguentc. 



Sonetto 
contio il 
Montai» 

f®« 



Perche del tuo notai , detto P eretti , 

Con fpeffo rannodi il tuo penfier e , 

Son forfi fogni o pur vane chimere , 

Che nafcejli tra Jordidi P archetti. 

Hor con tanta facondia ti diletti , 

Di publicare nelle fagre fchiere , 

Fra Campane, tra gì Organi e tra Cere , 
Che per li Tuoi la Caritade accetti. 

Che firn di vile ciurma i tuoi Natali 
Nè pur t'acufa il perfido Giudeo , 

Mà lo fremerne lodi ecco li mali. 

‘Tu porti in faccia un vergognofo neo , 
D'haver per tuoi compagni e per rivali , 
Tra li Mef chini il piti Mentì ico reo. 

Eflendo 
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Elléndo ufcito il primo della fua danza ijo'. 
Montalto , e trovato tal Sonetto nella lua Altro 
Porta, forridendo con un’ altro Padre che lì contro 
fcontrò di paflare , ben lungi di ftracciarlo 1,Autt0 ’ 
l’affidè quali meglio ; & informato che quello Ie ‘ 
non poteva edere altro che il Padre Mappa r 
rientrato in breve in Camera , ne compofe un’ 
altro che mede a tanto , e fù il fegucnte. * 

Dimmi Pafqui n di co fi bei Sonetti , 

Da quali per ne difcendefii sferè y 
Dale Mufie fuperne 0 dale nere ? 

Al Jicuro tu Jei de ’ Stigi Ogetti. 

Chrijlo nacque Mendico , e tu rigetti r 
Chi fi loda mangiar Caftagne , e Vere y 
Che fi tien tanto pià per non cadere , 

Come cader ai tu tra immondi Letti. 

Sono i concetti tuoi pungenti Strali , 

Difcendenti da un' Anima cPHebreo , 

Scritti fenza giudicio , e fenza occhiali . 

7 / configlio L' andar nel fiume Alfeo, 

Per lavarti da tanti Baccanali , 

Indegno di haver luogo nel Liceo . 

« 

Il Guardino auvifato di tutto ciò , mandò Moa- 
per fare dracciare l’uno e l’altro di detti So- tat'o 
netti , ma padano il Montalto accortoli ne 
cavò copia d’ambidue , che guardò appredò t0 
di fe , e volle di più il Guardiano che il Bac-^ 
ciliere in fua Camera chiedede perdóno dei-i- 
la fua impertinenza al Montalto , e con quedo 
redorono amici inlìeme. Redato dunque Pe- 1 
retti cinque giorni in Afcoli , lì trasferì nelle 
Grotte, per vedere i Tuoi , e quali fodero gli 
abbracciamenti non faprei efprimerlo , fopra 
tutto con la fua forella Camilla che faéeva 
l’officio di Lavandaia in compagnia d’un’ al- 

F 4. tra. 
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*«$i. tra Donna 'Per fodisfare a’ Tuoi poveri Ge- 
nitori predicò nella principal Parochia il pri- 
mo di Maggio e prefe per fuo tema, Ignobi- 
li** , & contemptibilia elegit Deus ut confundat 
fapientes. Il Padre e la Madre hebbero a 
morir d’allegrezza, e non meno di quelli la 
Sorella : e come Curato l’havea alloggiato in 
fua Cafa per non havcr commodità il Padre, 
al medefìmo diede quelle Elemofine che ha- 
vea ricevute , col dirgli , non credo di far ma- 
le, nel procurare Elemofine delle mie Elemofine 
a miei Parenti poveri , che afcendevano alla 
fornirla di cinquanta feudi Romani. Il Magi- 
fltato fece prefente per quella Predica, cofi 
famofa fatta d’un loro Compatrioto di 20 . 
feudi che diede alla fua Sorella, dicendole, 
quefie ferviranno per maritarti , guardali bene , 
e doppo haver ringratiato e pregato il Cura- 
to di haver cura di quel danaro per darlo di 
tempo in tempo a’ fuoi Genitori , fe ne ritor- 
nò nella fua Reggenza di Siena, dove trovò 
tutta la Città in confufione havendo corfo 
* pericolo .della vita. 

Ritorna Era all* hora la Città di Siena libera , mà 
» Siena, ftranamente oppreffa dal duro, governo ‘ di 
Diego Urtado di Mendozza, che v’era flato 
mandato per Governatore da Carlo V.Coflui 
fotto colore delle difeordie civili di quel Po- 
polo per poter più agevolmente tenerlo a fre- 
no, e nella divotion dell’ Imperatore , inco- 
mincò ad edificarvi una Fortezza , fingendo 
d’haver ricevuto ordine di Carlo. Di che ac- 
corgendoli li principali della Città, vedendo 
che con quella fortezza fe gli imponeva un 
graviffimo giogo , prima elvella finita, foffe 
con l’ajuto de’ Miniflri d’Henrico Rè di 
Francia, del Conte di Pitigliano , e de’ Far- 
. nefi, 

“1 
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ned, che in tutta quella parte della Tofca- 
na, ch’era loro foggetta, havevano fatto con, 

I incredibile celerità molte genti , fotto fintione 
di doverle condurre altrove ; e coli mella 
tutta la Città in tumulto, cacciarono di Sie- 
na , e dalla fortezza tutti gli Spagnoli , taglian- 
done molti a pezzi- 

Montalto che haveva fatto amicitia con il Gli Toc- ' 
Mendozza , non sò come cade a defendere * ede UI ^ 
in quelle congiunture in una non mediocre 
Compagnia il partito degli Spagnoli , per il t«» 
che molti li fcagliarono contro ai lui; mà il 
rifpetto che l’havevano per eflèr flato loro 
Predicatore , non li fece pattare oltre , che a i 

certe femplici fpinte, tanto più ch’egli vi ri- y 
- mediò col dichiararli del partito de’ Vinci- 
tori. 

Con tutto ciò li Seneli non pareva che lo v*pw>- 
vedefiero più di buon occhio , ed egli in tali j„ c ^ e 
tumulti andava molto oculato , difpiacendoli ma „ 
di trovarli in tali rancontri >. netti quali non 
poteva far di meno , di non mcfcolarfi per un 
certo inllinto naturale. Il Papa Giulio vf 
mandò fuo Legato Fabio Mignaneli Cardinal 
di Siena, il quale non potendo adoprarvi co- 
fa alcuna , di quello pretendeva , ch’era di 
obbligare i Seneli a ritornare atta, divottionq 
di Carlo , le ne ritornò in Roma , onde 
Montalto che non dubitava della vendetti 
\ ch’era per farne l’Imperatore r e che in fatti . -, 

ne fece , per liberarli di qualche accidente più. 
periculofo , fcrifle al Protettore , che la fa- 
voriflè a farlo chiamare in R.oma , con qual- 
che mezzo honorevole , che non mancò di 
farlo, facendoli fpedir la Patente di Predica- 
tore di Santi Apolidi , ch’è la Chiefa de’ Pa- 
dri Conventuali in Roma, per la Quaresima 



Digitized by Google 




130 VITA DI SISTO V. 

ìtl** del iffa'. dove con un concorfo incredibile 
di Popolo , fù udito tutti li giorni con eftra- 




©rdinano applaufo , ed il Cardinal Carpi Pro- 
tettore , non folo vi interveniva ad udirlo due 
volte al meno la lettimana , ma di più invitava 
egli medefimo molti Cardinali , e Prelati per 
andare ad afcoltarlo , onde un giorno fi tro- 
varono cinque Cardinali in una fila predica. 
Cafooò» Qui gli occorfe un cafo molto Itravagante,. 
corfogn c h e diede a parlare alla Città , e che lervì a 
Lukuk lui di gloria , e d’angumcnto a quella fortuna, 
so. che già cominciava a farfegli lentire favore-» 
voi e. Predicava egli una mattina fopra quelle 
parole di San Giovanni, Ego fumPaftor bonus 
& cognofco oves meas , cognofcunt me mece y 
ed haveva prefo quello trito come proprio a 

parlar 
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parlar della Predeftinatione , della qual ma- ij j*. 
teria egli haveva comporto una Predica delle 
più dotte , e delle più fpeculative , e fottili 
di tutte l’altre del fuo corfo quarefìmale , e 
quel che più importa ripiena d’una vera Dot- 
trina Cattolica fecondo che da’ Catolici fi 
crede e profferta , convincendo con molte rag- 
gioni la pertinacia degli Heretici , e confo- 
lando con prove folidc lo fiato Chrirtiano de* 
Cattolici. .-•> 

In qnefta predica , nella quale erano concor- . - - - 
-fi molti Dottilfimi hUomini , invitati da lui 
la Domenica innanzi, vi fi trovò tra gl’ altri 
un feguace di Lutero, il quale fcriflfe tutti i 
capi proporti da Montalto, e da lui con dili- 
genza eiaminati y e nel fine di ciafcuno dii 
quefti capi , vi fcriflfe con lettere capitali,, 

Meni iris , poi figillata detta fcrittura, la diede 
la fera sù il tardi per non efler ben conofciu- 
to al Compagno del Predicatore, con ordine 
che gliela conlcgnaflfe , che coli fece cre- 
dendo che foflfe una lettera che veniva di 
Siena. • 

Subito che Montalto aprì e Ielle tale Scc5,,0 “ 



contro 
e la fua 



fcrittura, reftò tutto attonito , e ftordito 
richicfto al fuo Compagno della qualità della prcii- 
perfona che glie l’haveva data in mano, non ca * 
potè riceverne gran lume ,. perche il tutto' 
era feguito trà le tenebre ; onde fenza perde- 
re un momento di tempo mandò per il fuo; 
medefimo Campagno la Ideila fcrittura al Pa- 
dre Priore de Domenicani nel Convento del- 
la Minerva, dove v’era il Tribunale dell’ In- 

S uifitionc, il quale lettala , la mandò nell’ 
erto inftante , al Cardinal Carpi , per due. 
raggioni,e come Minifiro principale deli’In- 
quilitionc , e come Protettore dell’Ordine 



Francefcano,. 
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«jrz. Carpi efaminato il Viglietto, diede ordine- 
ai CommiUario del Santo Officio , che andaffe 
a Sant’ Apolidi, e lì abboccali conMontal- 
to , ed ambidue uniti rifolvellero quell’ etpe- 
diente , che folTe buono da pigliarli , fopra 
una limile materia , ed in tempi tanto cala- 
mitofi rifpctto alli progreflì grandi de’ Lute- 
rani. 

Cardinal Era all’ hora Commiffario del Santo Officio, 

Ghifiii-, eletto di frefco dal Cardinal Caraffa , fopre- 
mo Inquinare , il Padre fra Micheli Ghifi- 
lieri nato nella Terra del Bofco , fei miglia 
dilcolto di Alellàndria , da parenti affai humili, 
mà prefo l’abbito di San Domenico , li avanzò 
molto nella Dottrina, onde doppo haver pre- 
dicato molte Quarelìme con gran frutto , e 
governato molti Conventi in qualità di Prio- 
re, venne eletto Inquifitorc di Como, in quel 
tempo appunto , che nella Lombardia correa- 
no molti Urani cali hereticali , nel che fi 
inoltrò coli giudiciofo, coli fervente , e coli 
intrepido , che fe ne guadagnò in breve la. 
grattia di tutti i Cardinali dell* Inquilìtione ; 
mà perche. neH’amminiltrare detto officiò 
venne in difdètta con alcuni Officiali di Mi- 
lano v però egli li rifolle di venirfene in Ro.- 
ma , ove giunto fodisfece molto i Prelati , & 
i Cardinali , nel dar conto delle cofe fatte da 
lui ip materia d’Inquilitione , che però in bre- 
ve fri mandato a’ Grigioni per formare un 
procelle» contro un Canonico, della Chiefa di 
Coira, ch’era caduto in diverte colpe hereti- 
cali, poi tu. mandato Inquilitore a Bergamo , 

& in ambidue quelli luoghi lì comportò coli 
bene, e con tanta fodi&tattione dfclla Corte 
di Roma v che gli venne data la carica di 
Cònunlffario, ch’era di grandiffuno honore. 

Quelle* 
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Quello elfendo dunque andato ad abboccar- ns »• 
fi con Montalto per ordine del Carpi, trovò £. ma 
tanta fodisfattione nel fuo raggionamento , 
che retto totalmente vinto d’atìetto verfo di 
lui , e cominciò ad amarlo .in tal maniera , 
ch’egli medefimo confcfsò poi più volte, che 
non trovava in quejìo mondo maggior fodisfat- 
tione, che nella converfatione di Montalto , onde 
procurava alle volte d’introdurfi feco in fa- 
miliarità , per render l’amicitia più ttretta. E 
la benevolenza pafsò fi oltre , che lo favorì 
in diverfi rancontri , e diventato Pontefice . 
col nome di Pia V. lo fece Cardinale come 
diremo a fuo luogo. 

Succefle a Montalto un’ altro auvenfmento Legadr 
in quello anno che cominciò ad infinuargli Ce , ,are 
qualche finiftrcv concetto degli Spagnoli, e t c ° fta £]£_ 
de’ Francefi. S’era accomodato Carlo V. 
Imperatore con i Protettami della Germania 
nella Primavera di quello anno., con li quali 
conchiufe. una pace, affai diflavantaggiofa all’ 
interelfi della Chiefa Romana ; la qual cofa 
ferì al maggior fegno l’animo del Pontefice 
Giulio III. mà alcune diigrazie antecedenti, 
che havevano favorito le Armi de’ Proteftanr 
ti contro Carlo , fervirono di mantice di ne- 
cefiìtà per accendere il fuoco di quella rifo- 
luttione nel petto di quello Cefare : mà gli 
Ecclefiaftici Romani non mirano mai a quel- 
le maflìme che neceflita i Prencipi ad accom- 
modar la Religione alla raggione di flato. 

Mà per render odiofo tanto più in Roma Cardinal 
il nome di Carlo , fuccefic quali nel medefi- ** a f |“* 
mo tempo l’homicidio nella perfona del Car- uccifo, 
dinal Martinufio ch’era ftato fatto Cardinale 
all’ iattanze grandi del Rè Ferdinando , fratei- , 
lo di cui. era fuo principal Miniftro in Unga- 

' ;F 7 * ria,, ' 
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ria, ma caduto dalle lue grazie fotto prefetto,, 
ò che vero fotte che trattafle cofa Contro a* 
Tuoi intereflì,lo fece aflàttinare per opera d’ al- 
cuni Sicari Italiani : onde non potendo fotti-i- 
re Giulio Pontefice una breccia coli grande 
al Col leggio de’ Cardinali , doppo alcune 
efortationi , fulminò fcommunica non folo. 
contro i Sicarii , mà contro la perfona dell* 
ifteflò Ferdinando che n’havea dato l’ordi- 
ne. 

Sei anni prima era fuccefià la morte in* 
Francia di quel gran Francefco I. onde a 
quella decantata Corona era pattato Henrico 
II. fuo figliuolo con i medefimi Pentimenti 1 
del defunto fuo Padre, e come Ottavio Far- 
nefe non haveva pofluto rimuovere Carlo V. 
a rettituirgli Piacenza, che da Paolo III. fuo 
Padre gli era fiata data in Signoria, pensò di 
ricuperarla con la forza dell’ armi , & a quello 
fine meflofi fotto la protezione di quello nuo- 
vo Rè di Francia, che non mancò d’affìfter- 
lo a quella imprefa , di modo che fi vidde 
tutta immerfa tra mille agitationi di guerra 
l’Italia tutta; che però motto Giulio dall’in- 
terefie dello Stato Ecclefiaftico, e dalla cura 
forfè paftorale , fulminò fevera fcommunica 
contro Ottavio, e gravi cenfure contro Hen— 
rico , fe ardilfe Soccorrerlo in una guerra , do- 
ve vi andava intercettata la Chiefa, di cui era 
feudo Piacenza; che però Henrico per vendi- 
carli ordinò a fuoi Popoli di non mandare in 
Roma danaro alcuno per Bulle, ordinando a 
Metropolitani di providere il tutto fecondo i 
privileggi della Chiefa Gallicana. 

A quelle coli fatte dilgrazie che ih fatti non. 
potevano eflere maggiori per la Sede Apòtto- 
lica e pei; la Corte di Roma , s’aggiunlè 

quella 
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quella dell’intiera caduta del Regno d’Inghil- ut*, 
ferra dall’ ubbidienza della Chiefa Romana , f? ait .°~ 
poiché morto Henrico Vili, che ne haveada- J^ghoL 
to i primi horribili colpi, e fucceflo al Regno teua. 
Odoardo VI. fuo figliuolo in età di dieci an- 
ni, & efifendo già ltato provifto dal Padre 
iSleflò di Tutori, e Consiglieri auverlàriflìmi 
anche al nome della Chiefa Cattolica , ne 
procurarono l’ultimo elterminio di quella in 
quel Regno , di modo che tutti quelli auveni- 
menti di Germania, d’Italia, e d’Inghilterra, 
facevano lagrimar Roma. 

Giulio Pontefice non mancò al fuo debito 40. hore, 
havendo Spedito in tutte le parti Nunzi , Bre- 
vi , Lettere , e quanto di più fi poteva fare , 
per portarvi qualche rimedio , tenendo di 



continuo conferenze , e confulte ne’ Confi- 
Itori publici e nella Camera in particolare ; 
mà vedendo riufeir tutto inutile, pensò d’im- 
plorare all’ufo Romano il foccorfo divino, 
onde comandò che s’efiponelTe ne’ primi gior- 
ni di Decembre in tutte le Chiefe il Sagra- 
mene nell’ efpofitione delle 40. hore, & or- 
dinò che per tre giorni continui che quello 
durar dovea , s’impiegalléro i più cfpcrti Predi- 
catori , per invitare maggiormente il Popolo 
ad implorare il foccorfo del Cielo. 

Montale fù incaricato d’aprire in Santi frenica 
Apoftoli con una fua eloquente predica quella 
funtione, che fù la' prima Domenica di De- 
cembre, e nella quale intervennero il Cardi- 
nal Carpi, & il Padre Ghifilieri, ambidue ze- 
lantissimi della gloria del Pontefice , e della 
grandezza della Chiefa ; Montale preSe per 
fuo tema le parole del Salmo Secondo , 

/ Idjitieruw Regex terree , & Principes conve- 
llermi in umori adverfùs Domimi # , & adver - 
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issi, fùs Chriftum ejus\ & ò che voleffe dar nell- r 
humore di quelli gran Perfonaggi che 1’afco i- 
tavaao, ò che veramente coli Tintendeffe , 
efaggerò molto fopra il gran zelo del fommo 
Pontefice , e fopra TApoftafia de 7 Prencipi. 
v dall’ ubbidienza legitima della Chiefa haven- 

do trattato Carlo , Ferdinando , & Henrico 
col tuono ifteflò come Odoardo in fomma 
li qualificò peggiori de’ Luterani ifleffi. 

Cenfura Si rifentirono di ciò gravemente gli Spagno- 
lìtevuta li ? & £ Francefi , e ne portarono le loro 
Carpi, doglianze al Pontefice , il quale ne parlò al 
Cardinal Carpi Protettore , come fi e detto, 
dell’Ordine de Francefcani, ch’era flato nella 
predica , e che in fatti non haveva approvato 
quel parlar troppo licentiofo di Montalto y 
benché neceflàrio alla congiuntura de’ tempi , 
& affai conforme alla verità , onde mandato- 
lo a chiamare (già haveva prefentito il difgu- 
fto degli uni , e degli altri) gli rapprefentò 
eh' egli h aveva fatto una predica di buon Religgio- 
fo , ma non da buon politica : che i Pulpiti ha * 
ve ano bifogno d'un zelo mefcolato di prudenza , e. 
che la Chrifltanità non era più in flato dà vedere 
i'Profeti rimproverare le colpe a ’ Reggi , che 
gli Spagnoli bave ano troppo Regni , per ejjer 
difgujlati da quei Frati eh' erano obbligati di cor- 
rer per tutto ; e che per rimediare al fuo erro- 
re, forfè fenza peccato , conveniva dar qualche 
fodisfattione a quei che ne formavan lamenti. 

Hora il medefimo Prottctore con fuo bi- 
glietto lo fnandò dall’ Ambafciator di Spagna 
ch’era Don Diego Gusmano di Silva, & a 
cui ne haveva già parlato , acciò gli daffe la 
dovuta fodisfattione ; & il quale Ambafcia- 
tore volle un biglietto di fua mano , che non 
fòla non haveva havuto intentione d’ofiendc- 
. ‘ " * * re 
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re Celare, e Ferdinando, ò la Nattione, mà wr. 
che per l’auvenire uferà tutta la moderat- 
tione dovuta per la gloria della Cafad’Auftria; 

& benché l’Ambalciatore molto l’acearex- 
xalfe , ad ogni modo la domanda di tal bigliet- 
to gli lafcio poca buona inclinattione verfo 
gli Spagnoli : da Francelì fù fatto pure qual- 
che ftrepito che fvanì da fe ftclfo, per non 
eflere in gran dima in quel tempo nella 
Corte. 

Nell’ anno ij'5'3. fu mandato Predicatore tjjj. 
nella Città di Perugia, contro fua voglia pe-? re di‘* 
rò, acaufache deliderava un’altro Pulpito di L" a f c, °" 
maggior fua fodisfattione , ch’era in Afcoli , 8 
e che già gli era flato promeflò, mavì fù un’ 
altro che l’ottenne fenxa fua faputa , mentre 
egli fe ne viveva in fperanxa, onde bifognò 
contentarli di Perugia , dove non riufcì con 
quell’ applaufo, che i Perugini s’erano imag- 
ginati, ò folfe che l’havcr ricevuto il Pulpito 
contro voglia , non li dava l’animo , di bene 
ftudiare , o folfe che i Perugini havevaho il 
gufto differente de’ Romani , eh’erano reftati 
tanto fodisfatti , ò folfe altra raggione , balta 
eh’ egli reftò inferiore ad un’ altro Predica- 
tore, dell’ iftelfo luogo , che ne portò l’ap- 
plaufo univerfale. 

Si difguftò verfo il fine della Quarelima in sì dìl- 
Perugia col Guardiano del Convento, ch’era g u <*ò coi 
un Padre inligne, della ftelfa Città, contro il , 
quale ne parlo con termini al quanto coperti , 
mà però affai bene intelì da’ Frati, e da feco- 
lari , onde da molti venne tacciato 
d’imprudente & il Guardiano li vidde 
obbligato per vendicarli , di mortificarlo nel 
publico Refettorio fubito finita la Quarelima; 
mà la mortili cattione maggiore fù il fcque- 

' Ararli 
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ih-nrli le fue elemofine lino ad ordine del Pa- 
dre Generale , al quale Montai to hebbe ri- 
cor fo ; ma non ottenne tutto l’intento ; re- 
nando la maggior parte di dette elemolinetrà 
le mani del Guardiano in Perugia, e del Ge- 
nerale in Roma, come egli Hello lo diceva * 
che le fue elemofine di Perugia erano f vanite . 

Non li fcaldò egli molto però in quello 
fatto, per non dilguilartì il Generale ch’era 
grati protettore del Guardiano , e ciò per le 
pretentioni che haveva di ottenere qualche 
Reggenza coniiderabile, ond’è che dovendo- 
li fare i’elettione in Roma, di molti Reggenti,' 
egli le ne venne in Roma, per inliltere il Car- 
pi acciò l’havcllè per raccomandato in tal 
congiuntura ; mà il Carpi gli rifpofe che già 
egli 11’haveva penfato , efortandolo a flar di 
buona voglia, già che il Generale fe gli era 
obbligato di parola, a darli una delle meglio- 
ri Reggenze della Religgione come feguì l’ef- 
fetto ; mentre venne dichiarato Reggente df 
San Lorenzo di Napoli , Convento Reggio , 
e famolilfimo , e benché vi follerò flati molti 
concorrenti inlìgni , ad ogni modo Montalto, 
mediante PintercelTione del Protettore , n’heb- 
be la vittoria, e ricevuta la Patente s’inviò a 
quella volta in compagnia del Provinciale di 
Napoli, che da Roma fe ne ritornava nella 
fua Provincia. 

Benché follecitalTe con premure grandi per 
quella Reggenza , ad ogni modo non lafciava 
a’haver l’animo perpleffo rilpetto all’ auveni- 
mento della predica di fopra accennata, che 
havea maltrattato gli Spagnoli , temendo che 
non folle per fuccedergli qualche inconve- 
niente, onde ne conferì col fuo caro amico 
Botio , e quello ne parlò al Carpi , il quale 
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dille che non bifognava gettar più la memo- issi- 
ria a qnel che s’era palpato , n’era necelfario 
parlar ad alcuno, eftèndo maggior* prudenza 
di lafciar le cofe in obliò: però prima di par- 
tire, andò a vedere l’Ambafciatore del Rè 
Cattolico , del quale ottenne alcune lettere di 
raccomandattione a qualche Miniftro Reggio 
in detta Città. 

Non fu ricevuto che freddamente da quei 
Padri di San Loreirzo , efièndo precorfa uni 
fama ch’egli foflè d’un cervello torbido , c 
violente , con tutto ciò lì diede a fare il fuo 
officio con ogni affiduità , per vedere di obbli- 
gare i Padri del Convento a difabu farli di quei 
cattivo concetto che havevano contro di lui; 
mà ogni cola gli riufeì vana , trovandofene 
molti che non havevano alcuna inclinattione 
buona verfo di lui , onde procuravano di far- 
lo dare in qualche fcappata , per haver fogget- 
to di farlo privar della Reggenza. 

Alcuni meli innanzi , Don Pietro di Toledo .Do* 
Viceré di Napoli s’era partito con un nume- 
rofo Efercito di Spagnoli , Italiani , e Te- 
defehi , per ordine deH’ Imperatore , verfo la 
volta di Siena, a caftigare quei tumulti di fo- 
praccenat?; ed in Napoli era rellato al gover- 
no, in luogo di Don Pietro , in qualità di 
Luogotenente Generale, fino a nuova prov irta, 
il Cardinal Pietro Pacecco di Girona Spagno- 
lo, che però conofcendo Montalto la cattiva 
volontà de’ Padri del Convento, è le ftratta- 
gemme che ufavano per tenderli dell’ inlìdie 
per non haver Protettore da difenderlo in ca- 
lò di bifogno, ottenne una lettera dal Cardi- 
nal Carpi diretta al Cardinal Pacecco in fuo 
favore, che fervi a forli più tolto del male, 
che del bene , perche fidato a quella lettera lì 

diede 
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i;ji. diede a Ilare in petto contro i principali Pa v 
dri , e particolarmente contro un Padre Ca- 
racciolo molto apparentato nella Città. 

Curiofo ElTendo flato Ipedito dal Generale in Or- 

fucce0o vieto, all’ inftanxa di quel Vefcovo che di 

ptediese frefeo era giunto in quella Chiefa , e che ha- 
vea fatto convocare il fuo Sinodo Nattionale, 
acciò vi facefTe l’apertura con una Predica, vi 
andò volontieri , ambitionando non poco 
congiunture di tal natura , per metterli in 
credito , tra gli Ecclefiallici. Occorfe che 
havendo ritardato la rifpofta del Generale, e 
temendo il Vefcovo , che non arrivafTe a 
tempo debito da quella parte il Predicatore 
fece invitare il Padre Maoli Dominicano ap- 
punto li 20. di Decembre, & il Sinodo dovea 
cominciare il giorno di Natale , mà li 22. 
doppo arrivò il Peretti , nè fi tolto intefe 
quello era feguito , che proteftò d’havere. a 
gran fortuna e piacere d’efifer Compagno die- 
tro il Pulpito , d’un coli eccellente Predica- 
tore qual’ era il Padre Maoli ; e portatoli dal 
Vefcovo gli fece la ItelTa protetta ; & in tante* 
informato del tutto l’altro, fi dichiarò di vo- 
ler cedere il luogo a Montalto- Il Vefcovo 
ditte che uno di loro hauvrebbe fatto con lafua 
Predica l’apertura, e l’altro la Claufura del 
Sinodo ; mà come il primo punto era più ho- 
norevole, la difficoltà confifteva nella corte- 
sìa, e nella modeftia di volerli cedere l’un 
l’altro. In tanto il Vefcovo fattoli venire 
ambidue nella fua prefenia li ditte , Horfu ti - 
’ rate alla forte , perche vi afficuro che quello che 
farà P apertura di quejlo Sinodo al ficuro che fa- 
rà Papa. Et in fatti la forte caddt^ in favore 
del Peretti , allora il Vefcovo ditte , Ecco il 
Papa fatto. Mifteriofamente rifpofe il Vica- 



Digitized by Googli 




PARTE I. LIBRO II. 141 * 

rio ch’era preferite, Felice la Chiefa , fe li Papi mi. 
«0» fi facejjero con altra Cabala nè con altre 
difcordie 11 Padre Maoli rivolto a Montal- 
to gli dille fcherzando , file/nento mei dum ve- 
neri! in Regnum tuum. Hora il giòrrìo di 
Natale in prefenza d’un gran numero d’ Arci- 
preti , Curati , Superiori di Conventi , & al- 
tri Eccldìaltici , e Secolari , raunati nella 
Chiefa Cathcdrale, fece Monialto con un’elo- 
quentiffimo Sermone l’apertura del Sinodo, 
e prefe per fuo tema , Et Paflorts erant in 
Regione eddem , vigilantes , & cufiodientes 
vigtlias noSlis fuper Gregetn fuum. Vera- 
mente non s’era mai intefo parlare d’unaPre- 
-dica più fruttuofa , € più ricca, nè con più vi- 
vo zelo rapprefentata , come quella , haven- 
do fcavato dal fondo la natura della vera cura 
Paftorale ; e l’obligo de’ Pallori di vegliare 
l'opra il loro Gregge, e di quali mezzi li de- 
vono fervire. Quella Predica corfe llampata 
con grande applaulò, e dedicata allo Hello 
Vefcovo d’Orvieto , il quale havendo fatto 
cenar con lui la fera (il Sermone lì fece dop- 
po il pranfo) il noltro Predicatore gli dille 
non più da fcherzo , ma da fenno : Padre 
Montalto , io ho detto ridendo che voi farete Pa- 
pa , ma fe il Papa fi fa per merito , per farvi 
tale bafta il foto merito di quefla Predica. 
Rifpofe il Montalto , Quando vedrò voftra 
Signoria Reverendi ffima fui Trono di fan Pie- 
tro , allora mi perfìt tderò ine aminato a tal for- 
tuna, mà non prima. Soggiunfe il Vefcovo. 

Se farò Papa , il primo Esto Cardina- 
•X I S con la Croce farà proferito fui voflro Ca- 
po. Ecco come fcherzava la Providenza Di- 
vina nella bocca degli Huomini, per il Papa- 
to di Peretti , allora che meno egli il penfa 

va» 
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isfì. va. Ecco come volea far conofcere PAutto 
re della Predeftinattione , che prima di creare 
i Papi in Terra, fono già generati nel Cielo, 
come anche da’ Decreti del Cielo fonogene- 
xati gli Ottomani , prima di falire fui Trono 
di jCoftantinopoli. ' 

Morte.- Quello medciìmo anno morendo Odoardo 
«rodo- Sello Rè d’Inghilterra, e ricadendo la Coro- 
ardo - na dpi Regno a Maria figliuola d’Henrico Ot- 
tava, non fi tollo ne prefe il portèllo, che in- 
trodulfc con Pprtiltenia del buon configlio 
.che riceveva da Cardinal Reginaldo Polo, al- 
la Cattolica Religgione in quel Regno , & in 
breve., conte lo diremp., fi maritò con Filippo 
figliuolo di Casio V. per le quali cofe furo- 
no fatte folcimi Proceflioni in tutta la Chri- 
ftiapità,,, mi fopra tutto in Napoli, per caufa 
.che l’Imperatore havcva rimelfo quello Regno 
al predetto fuo figliuolo. 

is j4. Li Padri di San Lorenzo tra gli altri , per 

Predica elfere il loro Monaltero, Convento Reggio, 
reGma* celebrarono per quello effetto , una folenne 
in Na- Novena, e fù pregato Montalto a farne l’aper- 
poli. tura con una fua Predica, la quale riufeì di 
fomma fua lode , e fù la prima attione che lo 
fece conofcere dagli Napolitani per un’ huo- 
mo eminente , in fomma s’acquillò fi gran 
riputazione , che furono fcritte molte lettere al 
Generale in fua raccomandazione , pregando- 
lo di darli il Pulpito della Quarelìma , già 
che la maggior parte della Nobiltà defiderava 
d’afcoltarlo , a che condefcendendo il Gene- 
rale , mandò a Montalto la Patente di Pre- 
dicatore per la Quarefimà del ij"^. nella 
quale riufeì ammirabilmente , benché havertfe 
per concorrente un’ altro Predicatore famo- 
lilfimo , che predicava in un’ altra Chiefa ivi 
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vicino. Fù auvertito però dal Guardiano che ur* 
non dovefTe arrifchiare a far quella predica di 
PrcdelHnattione fatta in Roma , di che fi pie- • ’ 

cò molto , e rilpofe che hauvrebbe fatto quel- 
lo che lo Spirito Santo gli hauvrebbe infpira- 
to , e l’infpiratkme fù cne fece la predica con 
maggiore ardore , e vehemenza , lafciandofi F«Ja 
tralportare dal gran zelo a parole molto igno- c^òme- 
miniofe contro la perfona di T ornalo Cro- l0 [° m 
mero Arcivefcovo di Canttorberi , che per 
la fua gran pertinacia , nel contradire alla 
Chiefa Cattolica , venne bruciato come herc- 
tico , nè piacque il particolarizzarc di Mon- 
talo fopra tale materia , dicendo ogn’uno , 
che un Predicatore dovea fempre tenerli nella 
generalità , e non già venire contro chi fi fin 
alla particolarità. 

Di quella attione fù corretto dal Guardiano, 
eh’ era piccato a caula che egli haveva fatto 
la predica contro il fuo parere , e Montalto 
rifpondendo alla correttone con troppo auda- 
cia ne nacquero di gran difgufti , tanto più 
ch’eglr fcrilfe in Roma , che il Guardiano 
Pentiva dell’ heretico,di che auvifato il Guar- 
diano , non lafciò colà intentata per mortifi- 
carlo , e per primo gli difefe che non dovellc 
confefiare in Chiefa. 

Quivi Montalto tra le altre cofe fece due Fa due 
Prediche che riufeirono di fi grande applau- p * cdi * 
fo , che fino i fiiòi nemici lo fecero efortare chc * 
di volerle dare alla (lampa, in chc hebbe diffi- 
coltà di rifolverfi ; mà pure alla fine fi lafciò 
vincere, ed havenidole-flampate le dedicò ad 
Antonio Chriftoforo Stmoncelli , che l’era af- * 4 
fai buon Padrone, ed amico ; ad ogni modo 
quelle Prediche non furono di quella fodis- 
fattione a- Lettori , ch’erano (late agli Udito- 
ri > 
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tss 4» ri, quantunque foTTero piene di dottrina, e di 
buoni concetti, e penlicri. 

Procef- Se gli fvegliaro in Napoli di grandiflìme 
fato in difpute a legno che pochi Frati lo falutava- 
«apoli. no ne j p a (f ar ii innanzi. Il Guardiano gli fece 
un procellò contro, e lo mandò al Generale 
dal quale fù trovato troppo appaffionato , on- 
de rifpofe più torto in favore , che contro 
Montalto , il quale fe n’era burlato , ed ha- 
veva rifpofto a quello che gli haveva riferito , , 

che il Guardiano lo proceflava , che teneva 
/ in culo lui , ed il fuo proceJJ'o , però fece alcu- 
ne inftauze in fcritto , che prefentò in publico 
Refettorio. 

Fugge e Con gran coftanza d’animo parte foffrendo, 

» n e parte deprezzando , durò per due , e più 
Roma. ann j mo i t j tipetti in Napoli , e fino a tanto 
che i Superiori furono dalla fua parte ; mà 
quando vidde perfeguitarlì dal Guardiano , e 
dal Miniftro della Provincia , perdè adatto 
la partenza, onde dopo havere sfogato il fuo 
animo , e con fcritture, e con parole, non 
folo contro i Padri del Convento di San 
Lorenzo, mà di più contro il Miniftro della 
Provincia, fe ne venne in Roma fenza alcuna 
forte d’ubbidienza , di che sdegnato il Gene- 
rale pretefc di farlo ritornare indietro , rim- 
proverandolo di diffubbidiente , di difcolo , e 
d’incorrigibile. 

Su* do- Tutto quello lo mefte in poca riputattione 
manda apprcffò i Padri del Convento di Sant’ Apo- 
d’ufcirc e perche il Generale l’haveva dato or- 

ventole dine d’ufcir di Roma , egli ricorfe al Protet- 
lifpoftà. tore il quale ottenne che rcftalfe come Padre 
ftantiante di detto Convento : mà ricevendo 
/ino dal Cuoco ifteflò ogni giorno affronti, 
c mortificattioni , fupplicò il rrottetore di vo- 
lerlo 
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lerlo liberare di tante perfecutioni Fratéfche, issiì 
col procurargli un Breve Pontificio, acciò 
potcllè habitare fuori del Chioftro con qualche 
honefta occafione;màil Protettore non volle 
mai confentire, dicendo che per lui lafciareb- 
be d’amarlo , e di proteggerlo , ogni volta e 
quando non fi diftornaife di quello penfiero , 
che non poteva edere che pregiudiciofo alla 
fua riputatione, mentre per ordinario folevano 
ulcire dal Convento quei Frati che non pote- 
vano accomodarli all’ubbidienza del Su- 
pcriore, qhe però vedendo di non poter otte-» 
nere l’intento , lì rifolvè d’ armarli di paticnza , 
alla quale veniva ancora conlìgliato dal Padre 
Micheli CommilIario del Sant’ Officio, acuì 
haveva comunicato quello fuo penfiero , per 
la Iperanza di trovarne il fuo favore. Difi- 
piacque al Geuerale, ed agli altri Frati untai 
tentativo di Montalto , e per ogni picciola 
occafione gli rimproveravano , andate tra 
Porci , perche voi non Jiete degno di fiar tra 
Frati , la qual cofa intefadal Protettore pregò 
il Generale di rimediare a quelli inconve- 
nienti, ad haver Montalto per raccomandato. 

Nel medefimo tempo il Protettore efortò Ef 0IM ;j 
con qualche amorevole cenfura il detto Mon- tionc ' 
talto di voler frenare certe fuepaffioni dcll’ani- f^ T r ^ 
ino che fpelTo gli rendevano lo fpirito troppo aMoH . 
inquieto , e difficile d’accomodarlì all’hu- ulto, " 
more degli altri , ch’era una cofa molto con- 
traria al vivere d’un Chioftro , dove necefta- 
riamente conviene fpogliarfi della propria vo- 
lontà , & accomodarli a quella degli altri 
che fenza alcun dubbio conofceva, in con- 
formità del rapporto che riceveva dagli altri 
Frati, cofa difficile al naturale di Montalto, 
il quale non mancò di giuftifìcarfi , e di far 

Part, l G ve- 
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vedere al Protettore che il difetto non era 
dalla parte del fuo folo humore , ma dalla 
cattiva inclinattione degli altri verfo di lui; 

Si ( eli replicò il Cardinale ) mà quejìo cattiva 
humore degli altri Frati verfo di voi , ne tira il 
fuo origine dal vojlro che non è conforme dourebbe 
e/I ere. Se quei che v'invidiano , ò vi odiano j of- 
ferii due .0 tre, fi potrebbe fare che dagli altri, e 
non da voi ne derivajfe il difetto ? ma tra un 
numero cofi grande ai Frati , appena uno fe ne 
trova che non habbia in odio il vojlro humore ; 
onde fà di mefiieri moderare il vojlro ? perche 
dipende da voi ijleffo non ejfendo nè gtujlo , ne 
pojfibile , che per fodisfare a voi folo fi muovano 

tanti cervelli dal loro pojlo. ^ 

In oltre il Protettore impofe al Botio di 
dei bo- fare al detto Montalto Copra allo Hello fo- 
lio ver- eetto una rapprefentazzione convenevole, ac- 
fo il , ciò fe folle polìibile fi levalfe via dall’ hu- 
Montal- troppo caldo di coltili un poco di 

fiamma ; per mettervi altr’ è tanta flemma ; 
nè il Bozio mancò ,mà come quello Signore 
haveva concepito un’ ellraordinario buon 
concetto della perfona di Montalto , & un’ 
affetto per lui molto particolare, non haveva 
orecchie che per afcoltar le ragioni d’altri 
che di quello folo , & una grande prepen- 
denza per fervido , e proteggerlo in tutto 
quello che folTe per riufeire. 

Nel tempo che Montalto era nato nelle 
Grotte e raccomandato al Curato ch’era 
Don Gio : Battifia Mancone dello Hello luo- 
go, il Padre,’ e la Madre, e non meno la 
iòrella, li elìbì con tenerezza d affetto il detto 
Curato di dargli fpeflò nuova dello flato de 
fuoi Genitori e d’haverne particolar cura con 
l’aggiunta di più che procurarebbe qualche 
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©ccafione , di dar Marito a Camilla ch’era HS 4 i 
un’ articolo molto defiderato da Montalto. 
Finalmente prefentatafi l’occaflìone che 
riufcì di fommo piacere a’ Genitori, gliene 
fcrille la qui lotto lettera , che gli arrivò 
appunto nella congiuntura delle lue difgra- 
tie. 

Al Reverendo Padre Maeflro Fra Felice P eretti 
Reggente di fan Lorenzo di Napoli. 

R Everendo ^Padre. Il Signor Maldonato lette.- 
Gentiluomo della mia Parrocchia che * ta j. 
viene di Roma, m’hà rapportato in un tem- t0 . toc .* 
po che più havevo bifogno di quell’ auvìfo caute 
che V. P. fi trovava in Roma per non so che dl ! e Mi ?" 
garbugli Fratelchi lùccefiìgli in Napoli, dove tutnont » 
non mancano mai perfecuttioni contro il 
merito. E come temo che quella mia non 
folle per cfler rapita da’ Frati la raccomando 
per ficuro ricapito al Signor Segretario Botio , 
fecondo che me l’indicò V. P. mefi fono. 

Per confolare la vecchiaia nella quale lì 
vanno auvicinando il fuo Padre e la fua 
Madre di maritare in uno Hello tempo An- 
tonio fuo fratello, e Camilla fua Sorella; 
quello che nel melliere di Muratore guadagna 
aliai bene la fua vita fi è quali impegnato , e 
promelfo con la figlivola di Mallro Gio- 
vanni Tabotto nollro Sartore , c’ hà Cafa, - 
e Giardino con quella fola figlivola di Nome 
Maria , di modo che llimo il partito van- 
taggiofo per lui nè credo che ritarderà lo 
fpofalitiò , e la confumattione. Circa alla 
Camilla vicn ricercata da Mallro Andrea, 
ch’è Mallro di Legname , più attempato di 
Lei , che n’ hà 16 , almeno di 20. anni , pe- 
ci z rò 
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rò riefce di fuo gufto , e del Padre, e della 
Madre per elfer buon lavoratore , & Huo- 
mo da bene , mà il rifpetto che quella hà ver- 
fo un coli degno fratello, non vuole inten- 
der parlare d’alcuna promeflà, prima che io 
l’alficuri che V. P. ne dà il fuo confenfo , che 
altro non manca : & il fudetto Andrea mi è 
venuto à teftimoniare più volte l’impatienza 
c’ haveva di tali nozze , quali riufccndo di 
gufto à V. P. potrà farmelo Papere , & or- 
dinare quel che di più potrò fare in loro fer- 
vitio. La Camilla fpera che havendola V. 
P. Tempre amato con tanto Jffetto che per- 
mettendole di maritarli la provederà ancora 
di qualche parte delle fue Llcmoline , per 
contribuire à formarle un poco di Dote tro^ 
vandoli già trenta, o quaranta feudi di fuo 
rifparmio. Afpetto al più tolto rilpolta poiché 
tal volta chi alpetta il tempo lo perde. Tutti 
ii raccomandano. 

Le Grotte ?. 

»• IJJ4. 

Il Suo Humiliflimo fcrvitore 
Moncone Curato. 

Ricevuta quella lettera il Peretti, la moftrò 
al Botio in Pegno della gran confidenza c’ 
haveva al Può affetto , nè ciò fù Penza frutto 
poiché quello fattafela dare la portò al Car- 
dinal fuo Padrone, che la lelfe con piacere 
nel rammemorarli la.ballèzza della nafeita di 
Montaltò , e la Pua humiltà di, non volerla 
nafeondere, come facevano tanti altri Frati : 
& ordinò che follerò confegnati allo Hello 
40. Scudi per efter mandati alla Sorella, & 
a’ quali Montalto ne aggiunfe altri Venti e 
dieci che gli diede il Botio formandone una 
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fomma di 20 feudi , che gli fece capitare 
con tal lettera. 

di Reverendo Don Gio : Batttjla Mancane , 

Curato nelle Grotte. 

D oppiamente mi confola l’ultima di V. Rìfpoflai 
S. e per quello tocca lo Stato della diMon *. 
mia povera Cafa , e nel veder verfo di ta t0 ' 
quella la continuatione della fua benevo- 
lenza , e della fua coli ottima difpofitione 
nel favorirla. La Cura che'V. S. piglia nel 
procurare l’avuantaggio de’ miei, e laperfua- 
lìva che tengo della fua prudenza di non far 
cofa che aflennata mi dilpongono ad accon- 
fentire agli occhi chiulì , à quanto procede 
da’ fuoi conlìgli. Altro dunque non refi: a 
della mia parte che ringraziarla di quanto 
fin’ hora ha operato, e di pregirla di voler 
dar fine à cotelle opere coli ben cominciate. 

Vorrei che la fortuna, ò per dir meglio, 
che la Providenza Divina , m’havefie for- 
nito mezzi di dar qualche commodo mag- 
giore alla mia Cafa , e di poter con i mici 
ferviggi far conofccre à V. S. la gratitudine 
con gli effetti coli come lo faccio con i 
rendimenti di gratia. Mà che fare ? Pauper 
c?o fum , C3 5 tv laboribus à juventute me'a . 

Però hò gran foggetto di rendere gratie à 
Iddio, che m’hà tirato dal fango, per farmi' 
falire fui Trono d’oro del fuo Altare. 

Scrivo le qui tre inclufe letteruccie , una 
per li miei carifiìmi Genitori , l’altra per 
Antonio mio fratello , c la terza per la mia 
amata Sorella , fupplicando V. S. di vo- 
lergliele leggere, poiché nelle ItelTe vedrà che 
rallegrandomi con loro di tali Nozze, telli- 
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*j'4. monio nel tempo iltelfo il mio giubbilo , e l T o- 
bligo che tutti infieme dobbiamo alla fua 
bontà , & alla fua amòrevollezza verfo la 
noftra povera Famiglia. Riceverà ancora V. 
S. 70. feudi cioè dieci per dargli alla mia 
Madre , pCr far qualche fpefuccia per quelle 
Nozze , e 60. per eirere aggiunti alla dote 
della mia cara forella Camilla, e nella di cui 
lettera vi aggiungo la precifa fentenza dell* 
Apoftolo che prego V. S. di efplicargliela y 
Argentimi & aurum non efi mihi , quod autèm 
babeo , hoc tibi do , e deve elìèr contenta 
poiché fono nella maggior parte Elemolìne 
che vengono dal Signor Cardinal Protettore. 
Chi sà ? forfè che il Cielo un giorno ci darà 
altra fortuna. Starò attendendo l’elìto dell’ ulti- 
mo fpofalitio , & in tanto mi elibifeo di 
tutto cuoce filo. 



Vero h pirotiffimo fervitene 
Maeflro Felice Peretti. 

Cardi- Si trovava in quello mentre il Cardinal 
«ai Polo Polo nella Fiandra , dove da Carlo V. per 
V\ F '?"' fua ma filma di fiato era tenuto come in ho- 
fiuto da norevole prigione , non havendo trovato a 
Carlo propolìto di permettergli l’andata in Inghil- 
terra , verfo dove già s’era inviato di Roma 
à quello fine , per conferire con la Regina 
Maria fopra agl’ interelfi della Religione 
Cattolica in quel Regno , eflèndo dalla Re- 
gina ideila delìderato , da cui aggradiva i bu- 
oni configli per lettera , ancor che alfente; 
jnà Carlo V. temendo fui principio , che 
quello Cardinale non foflè per portare olla- 
colo al matrimonio di quella con Filippo fuo 
figlivolo , non oliarne che la promelfa ne 
tblfe feguita , e che ili tutti i fuoi Regni le 

ne 



Digitized by Gc 




PARTE I. LIBRO II. ift 
ne follerò celebrate allegrezze, pure nonisj^ 
volle mai permettere fino all’ intiera confu- 
mattione del matrimonio , che pafiTafle il 
mare , trattenendolo come fi è detto fiotto 
mille pretefti con molto honore in Fiandra, cardi- 

in tanto il Pontefice che defiderava molto nairo- 
l’andata in Inghilterra del Polo , rifipetto al lo ' 
defiderio che haveva di vedere aflòlutamente 
dijlrutta l'herejìa , in quel Regno (erano le 
fiue proprie parole) e {labilità la Religione 
Cattolica alla qual’ opera (limava neceflarifii- 
ma la perfiona , & aflìftenza di quello Car- 
dinale , per elfiere Inglefe , e cugino della 
Regina , e molto bene apparentato con le 
Famiglie principali , di modo che fentiva 
fommo rammarico di quella tardanza , e lire— 
pitava contro l’Imperator Carlo, accufandolo 
di poco zelante della Religione Cattolica, 
con l’aggiunta di quello rimprovero all’ altro 
della pace con i Protettami. 

Giudicò dunque convenevole il Papa , e 
per rendere più autorevole in Inghilterra la sdegno 1 
perfiona di quello Cardinale, e per obligar deiPa* 
tanto piu l’imperator Carlo à falciargli libera 
la llrada , di dichiararlo con nuovo Breve 
Legato à Latere , non potendoli immaginare 
che volefle Carlo portar più oliaceli fiotto il 
pretetto de’ Puoi fini particolari , agl’ interelìl 
publici della Sede Apoltolica , che dal Le- 
gato fi dovevano trattare in quel Regno, 
poiché pareva che fi trovatte à dire fiopra alla 
legattione più generale del Polo. 

S’era fatta pervenire già quella voce al me- si rifofc 
defimo Cardinal Polo, il quale haveva fipedi- v ' didi * 
to in Roma per le polle l’Orinaneto fuo Au- Jo Le _ 
ditore , per rappreficntarc in bocca à fua San- gato a 
tità molte particolarità concernente al Regno Lat«c^ 
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d’Inghilterra , nelle cofe della Religione , & 
il torto che d’ali’ Imperatore fi faceva non 
meno alla Religione che à lui, e le ragioni 
che gli haveva allegate inutilmente in tante 
replicate inftanze che l’haveva fatto per lan- 
ciarlo in libertà : e coli fù rifoluto di mandar 
le fpedittioni della Legazzione col medelìmo 
Ormaneto per le porte iltellb. 

Il Signor Botio amicò di Montalto trovò 
quella congiuntura buona per allontanarlo dal 
Chioftro de’ Frati, vedendo beniffimo che la 
fua inclinattione non batteva ad altro , che 
ad allontanar fi dal Convento, onde ne parlò 
al Cardinal Protettore , poiché dovendoli 
dichiarare Legato à Latere d’Inghilterra , il 
Cardinal Polo , e per confcguenza dovendo 
condurre feco almeno due Religioli l’uno 
con titolo di Predicatore, l’altro di Teologo, 
che in quello , ò in quello riunirebbe molto 
bene il Montalto. 

1 Di tutto ciò ne difeorfe il Botio al Carpi 
fuo Padrone, che veramente trovò convene- 
vole l’efpediente, mà fe gli aggirava nel feno 
una difficoltà, cioè, che fe il Montalto, non 
haveva pollino accomodarli , con la fem- 
plicità d’una vita monacale nel Chioftro , che 
tanto meno fi farebbe accomodato con la 
Corteggianefca in una Corte , e che prima 
d’ogni cofa , converrebbe presentire da elfo 
Irà Felice la fua inclinattione , e la fua in- 
tcnttione ; rifpofe à quello il Botio, che fu- 
bito concepito quello penfiere gliene havea 
detto il fuo fentimento , ch’era flato ricevuto 
con eftraordinario piacere , e che quello fa- 
rebbe flato l’unico mezzo di metterli lo fpirito 
meglio in ripofo ; promettendo che riufeendo 
quella gratia in fuo favore, lì comportarcbbe 

in 



Digitized by 



Goc 1 ^ 




- PARTE I. LIBRO II. 15-3 

ìli modo , che fpcrava che folle per rice- 1 ss 4; 
verne il Legato ogni buona fodisfattione 
del fuo fervido , havcndolo in particolare vienc 
afikurato , che il fuo humore lo renderebbe ™ c a c n ° da _ 
più alfociabile con Cortegiani , che contoaisa- 
Frati. 

Fù dunque rifolutodi cercar qualche mezzo ormà- 
per dar quella fodisfattione à Montalto, già n «o, 
che teftimoniava di (largii molto nel cuore, 
un tal viaggio in Inghilterra , col titolo di 
Predicatore, ò di Teologo del Cardinal Le- 
gato. Il Prorettore benché amico del Polo , 
lnmò ad ogni modo più favorevole il mezzo 
di, raccomandarlo , al Cardinal Sadoleto , 
ch’era intrinfeco del Polo, c c’ haveva la 
cura della Spedittion# de’ Brevi , & in Cafa 
di cui alloggiava l’Auditor Ormaneto. 

Già fi fapeva beniffìmo che il Cardinal Polo 
haveva goduto due volte d’intender predicare 
Montalto. nella quarefima ch’egli predicò in 
Santi Apolidi ; onde pareva mezzo fatto il 
camino , rifpetto alla cognittione che tenea 
del foggetto. Pafsò dunque il Carpi quello 
officio col Sadoleto , che in fatti haveva cura 
di mandare alcuni Domeltici al Polo ; & il 
Botio ne parlò all’Ormancto di cui era al 
fommo amico. 

Promelfe il Sadoleto diferiverne con buon’ Promef- 
inchiolìro al Signor Cardinal Polo , non tro- 
vando à propolito à mandarlo prima di pre- danioni.,. 
fentire il Pentimento di quello, elfendovi alfai 
tempo per il viaggio d’Inghilterra dove il 
Legato farebbe per lo meno rellato due anni : 
tanto più che dovendo il Signor’ Auditore 
Ormaneto far il viaggio in polla non trovò 
à propolito di condur feco in compagnia il 
Montalto , come portavano le raccoman- 

G 5" dattioni 



Digitized by Google 




1M4* 



Com- 
pone 
due Boi 
te. 



rf 4 VITA DI SISTO V. 
dattioni del Carpi , e più in particolare deF 
Signor Botio , che premava à ciò. 

Balla che redo conclufo che dal Cardinal 
Sadoleto fi fcriverebbe al Cardinal Polo, in 
raccomandattione del Montalto , per feco 
condurlo in Inghilterra col grado di Teo- 
logo , e Predicatore & l’Ormaneto promette 
che palperà lo fteiro officio caldamente in 
bocca. Anzi il Sadoleto per facilitar meglio 
il fatto volle che dallo flefifo Montalto fi 
fcrivelPero le due Bolle , acciò il Legato 
vedelfe la fua Latinità , e cofi gli diede in 
Italiano il Biglietto col fenfo dell’intentione: 
del Papa , che Montalto formò in Latino* 
del tenore feguente.. 



Julius Epifcopus Servus Servorum Dei. 

D I L EC TE Fili nofler , falutem & A- 
p o/lo li c am Benedittionem. Superioribus 
Menfibus ex diver/is tùnc exprejfis caufis te ad 
Charijfimam in Chri/lo Ftliam no/lram Mari am 
Angli iS Reginam illu/lrem , Cff univerfum 
■ Angli ce Rtgnum primo , & deinde prò conci- 
liando, intèr eos pace , ad Charijfimos in Chri/lo 
FUios no/lros Carulum Rornanum lmperatorem 
fempèr Augufhtm , &J 3 Henricum Francorum 
Regem Cbriftianij/imum xojlrum , & Apo/lolica 
Sedis Legatura de Latère , de Fratrum no/lro- 
rum Con/ilio de/linavimus ; C5 5 licèi te multi s r 
& quidèm ampliffimis facultatibus , quibus 
etiànx in par tibus Flandr'ue e xi fieni , quoad Per- 
fonai C5 5 negotia Regni Angine , hujufmodi ut't 
poffes per diverfas nofiras tàm fùb plumbo quàm 
in. forma. Brevis confettai filerai muniverimus 
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proùt in illis pleniùs continetur. Quia tamèn ijjjjj 
ob Schifmata , & alios Errores qu i bus dittum 
Regnum diutiùs infettum fuit , multi Cafus po- 
tuerunt contingere , qui prc/vtfione per dittarti 
fedem facienda indigebunt , & fub ditti s facul - 
tatibus velati infiniti , C3 5 inexcogitabiles com- 
prehendi neyuierunt , fcs 5 infupèr a nonnulhs 
bxfitatur T »» /« facultatibus hujufmodi in In- 
filiti , £5* Dominiis eidem Regina Maria fub- 
jettis uti poffis , quibus it'em facultatibus apùd 
Carolum Imperatorem , & quibus apùd Henri - 
*«>» Regern prafatos exiftens utans. Nos de 
tuis fide , pietate , Religione , Dottrina & pru- 
dente in Domino bene confidentes , ^ volente s 
omnem in pramijfis hafitandi materiam ampu- 
tare , Circumfpettioni tua , ut ubicumque fueris r 
etiàm extra partes Flandria , Legatione tua hu- 
jufmodi durante , omnibus , £sf Jingulis tibi con- 
eejfis hattenùs , £5* »» pofierùm concedendis fa- 
cultatibus quoad Perfonas & negotia Regni , ac 
Infu/arum & Dominiorum hujufmodi per te r 
vel alium alias juxtà ipfarum facnltatum con- 
tinentiam , & tenorum uti , omnia & fingala 

qua tibi ypro Omnipotentis Dei , & nofiro ac 
ejufdem òedis honore , nec non Regni , Infula- 
rum ad Santta Ecclefia Catholica communio- 
nera reduttione , ac perfonarum in illis exiften- 
tium , animar umque falute expedire judicaveris r 
fcfj 5 fi ea in generali mandato , & facultatibus 
tibi alias concejfis non ventante fed fpecialem ex - 
preffionem & manàatum magis J'peciale requi 
rant , dicere , facere , exercere , £3? exequi , »«' 
are» quandi/ 'i prò pace hujufmodi trattando , 
rt/r/V negotiis nofirum & Sedis pr a ditta honorem 
concernentibus apud dittum Carolum Imperato- 
rem fueris , omnibus {fi Jingulis facultatibus 
ehm diletto fili 9 Hieronymo ti tuli Santti Mat- 
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HjH.tbxi , Presbytero Cardinali , fune apud ipfum 
Carolum Imperatore m no fi rum , rjf priefatx Sedts 
Legato de Latere conccfiis , & in omnibus Pro - 
Dtnciis , Regni s , Dominns , Terrts , C 2 5 locts 
fub illis comprehenjis. Si vero apud dittum 
Henricum Regem extiteris eis omnibus , 
dudum diletto Filio Hieronymo Santi i Georgii 
ad velum Aureum , Diacono Cardinali , f une 
apud Henricum Regem eundem , noflro & ditlae 
Sedis Legato concejfae fuerunt facultatibus , 
„ CS 5 omnibus Provincia , Regnis , D ornimi s y 
Terris /om /#£ /7 /m comprehenfis uti li - 
” & licite valeas , /» omnibus , per 

„ omnia , per/We fi illa tibi fpecialitèr & 
„ exprejfiè conceJJ'ae fuijfcnt , Apo/iohcd autori- 
,, ta/? , tenore prafentium concedimus , fcs 5 /»- 
v dulgemus , ac facultates tibi concejfas praedic- 
,, tas ad haec omnia extendimui. Non obfi an- 
tibus Cqnfiitutionibus , & Ordinationibus Apof- 
tolicis, de omnibus illis quae in fingulis facultati- 
bus tàm tibi quàm Hieronymo Presbytero , £ 3 * 
Hieronymo Diacono , Cardinalibus prcefatis con - 
cejfis , volnimus non obftare , caterifque con- 
traria quibufque. Dat. Romas apud Santlum 
P et rum , fub Annulo Pifcatoris , <//<? XX HI. 
fumi M, D. LIV. P ontificatus nofiri Anno 
quinto. 

«• ✓ 

Jo. Larinen. 



Julius Epifcopus Servus Servorum Dei. 

n T'AlLECTE Fili nofter , falutcm, & 
„ Apoftolicam Benedi&ionem. Su- 
„ ptrioribus meniìbus oblatà nobis fpe per 
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„ Dei mifericordiam & Charifiìmx inChrilto 1554* 
„ Filiae noltrx Maria: Anglix Reginx fum- 
„ mam Religionem & Pietatem , nobilifiìmo 
„ illins Anglix Regno , quod jamdiù quo- 
„ rundàm impietate à reliquo Catholicx Ec- 
„ clefix Corpore avulfum fuit , ad ejufdem 
„ Catholicx & univcrfalis Ecclefix unio- 
„ nem , cxtrà quam nemini falus elle potei! , 

„ reducendi ; Te ad prxfatam Mariam Re- 
„ ginam , atque univerfum illud Regnum, 

„ noftrum & Apoftolicx Sedis Legatum de 
„ Latere , tanquàm Pacis & Concordix A11- 
„ gelum , de Venerabilium fratrum noftro- 
„ rum Sanótx Romanx Ecclelìx Cardina- 
„ lium confilio atque unanimi alTenfu, delti- 
„ navimus , illifque facultatibus omnibus 
„ munivimus , quas ad tanti negotii con- 
„ feéh'onem necelTarias putavimus effe , feù 
„ quomodolibct opportunas. Atque intèr 
„ alia Circumfpeólioni tux , ut cùm bono- 
„ rum Eccleliallicorum polfelforibus fupèr 
„ fru&ibus malè perceptis , & bonis mobili- 
„ bus confumptis concordare & tranlìgere-, 

„ ac eos defupèr liberare & quietare , ubi ex- 
„ pedire vidcretur, polfet, autoritatem con- 
„ cefiimus & facultatem , prout in nollris 
„ defupèr confeélis Literis pleniùs contine- 
„ tur. Cùm auftoritate ex iis Provinciis, 

,, qux ejufdem Marix fedulitate& diligentià, 

„ redtaque & conftante in Dcum mente, 

„ tuo , & in ea re cooperante ftudio , atque 
„ conlìlio , prxfatum reduflionis opus in 
„ predico Regno ufque ad hanc diem ha- 
„ bet , ejufdemquc prxclari Operis perfectio 
„ in dies màgis fpcretur , eofque faciliores 
„ progrelfus habitura res elfe dignofeatur, 
jj quo nos majorum in Ecclefiafticorum bo- 
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rss^.ì} norum poflefiionibus in illa fupcriortmi 
„ temporum confulìone per illius Provincix 
„ homines occupatis , Apoftolicx Benigni- 
„ tatis j & Indulgenti® fpem oltenderimus.- 
„ Nos nolente? tantam diledifiìmam nobis 
„ in Chrifio Nationis recuperationcm , & tot 
„ animarum pretiofo Jefu Chrilli Domini 
„ noltri fanguine redemptarum falutem ullis 
„ terrenarum rerum refpedibus impediri , 
„ more Pii Patris , in noftrorum & Sandas 
,, Catholicx Ecclefix filiorum , pòli lon- 
„ gum periculolx Peregrinationis tempus ad 
„ nos refpedantium & redeuntium perop- 
„ tatum compì exum occurrentes.- libi de" 
„ cujus prxftanri virtute , fingulari pietate,.. 
„ dodrina , fapientia , àc in rebus gerendis 
„ prudentia & dexteritate plenam in Domino 
„ fiduciam habemus , cum quibufcunque bo- 
„ norum Ecclefiafticorum , tàm mobilium 
„ quàm immobilium in prxfato Regno pof- 
„ fefToribus T feu detentoribus , prò quibus- 
„ ipfa SerenHfima Regina Maria intercellèris 
„ de bonis per eos indebitò detentis , arbitrio 1 
„ tuo , Autoritate noftra tradandi , concor- 
„ dandi tranfigendi , componendi , &• cùm 
„ eis ut prxfata bona fine ullo fcrupulo in 
„ polterum retinere pofiìnt difpenfandi , om- 
„ niaque y & lingula alia qux in his , & circa 
„ ac quomodo libet neceflària opportuna- 
„ fuerint concludendi & faciendi , falvo ta- 
„ mèn in his in quibils proptèr rerum 
„ Magnitudinem & gravitatem , hxc Sanda. 
„ Sedes meritò tibi videretur confulenda, 
„ noftro & prxfatx Sedis bene placito & 

„ confirmatiòne , plenam & liberam Apo- 
„ ftolica audoritate tenore prxientium , & 
», ex certa fcientia concediinus facultatem*. 

„ Noi* 
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„ Non obltantibus literis felicis recorda- isf& 
„ tionis Pauli PP. II. PraedecefToris noltri, 

„ de non alienandis bonis Ecclelialticis , nifi 
v certa formà fervatà , & aliis quibufvis A- 
„ poitolicis , ac in Provincialibus & Synoda- 
„ libus Conciliis Editis generalibus , vel Ppe- 
„ cialibus conftitutionibus & Ordinationi- 
„ bus , nèc non quarumvis Eccleliarum & 

„ Monalteriorum , ac aliorum Regularium, 

„ & priorum locorum r juramento confir- 
„ matione Apoftolica , vel quamvis alia fir- 
„ mitate roboratis , fundationibus , ftatutis , 

„ & Confuetudinibus , illorum tenores prò 
„ fufficicntèr expreflìs habcntes contrariò- 
„ quibufcunque. Datum Roma: apud S.. 

„ Petrum Pub annulo Pifcatoris die XXVIII- 
„ Junii M.D.LIV. Pontificatus noltri anno 
„ quinto- 

Paulus Sadoletus Carpentanur, 

Piacque al maggior Pegno lo Itile , e l’ór- Apg«* 
dine della latinità al Sadoleto, e liupì come dimcn- 
folTe poflìbile che poteffe coli bene intendere 
lo itile, & i termini particolari della Dataria, bictì^ 
lènza havere havuto altro efercitio ,, che . 
quello Polo della Lettera di qualche Bolla 
ne’ Libri , di modo che gli accrebbe di molto 
quel buon concetto che s’havevadi lui , onde 
in prePenza del Cardinal Protettore a cui fi 
fecero leggere dette Bolle , gli dille , fe voi 
come fiete Frate , farejle Prete , farefte mag- 
gior fortuna alla Corte. Il medefimo Sadoleto 
nel inoltrar le Bolle al Papa per PottoPcri- 
verle , domandò à Pua Santità , che coPa gli 
pareva dello Itile ; a cui rilpoPe il Papa, e 
perche ? perche è m file da Frate , PoggiunPe- 
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il Sadoleto , e feguì a raccontargli il tutto, 
approvando il penlìere di mandarlo in Inghil- 
terra al fervido del Legato , pur che da 
quello, che doveva conol'cere la natura della 
gente ch’era propria in quel Regno venillè 
aggradito ; e coli il Sadoleto accompagnò 
quelle Bolle con una Lettera particolare al 
Legato nella quale raccomandò il Montalto, 
e la Lettera fù tale. 

Al RcverendiJJimo & Illuflrijfimo Signore , 
Padrone , e fratello ofj'ervandijfimo il Sig- 
nor Cardinal Regin aldo Polo Legato a La- 
ter e della Santa Sede nel Regno d'Inghil- 
terra. 

Reverendissimo , et Illustrissimo 
Signor mio Colendissimo. 

I giorni trafcorlì mi pervenne l’ultima di 
V. S. IllultrilTìma , e Reverendilfima 
Sotto la data degli. 2 ?. di Maggio , che di- 
mando fua intentione , e cofa necefiaria al 
contenuto , mi portai fubito per farne la Let- 
tura a fua Santità. 

Di quello devo alficurare fua Signoria 
Reverendi Ili ma , & ^lultriffima , che con la 
fua benigna dilpofitione al bene , la Santità 
fua , Ielle di proprio occhio la Lettera ; & 
ammirò ne’ concetti , e nell’ cfpreffioni la 
delirerà tifata nell* inconveniente con i 
Miniltri Imperiali , & il gran telo che và 
accrelccndo per la converlione intiera del 
Regno d’Inghilterra alla fede , e fopra ogn’ 
altra cofa s’è compiaciuta tellimoniar fodis- 
fattionc , ne’ prudentillìmi metti che V. S. 
Illuftrifiuna , c Reverendi dima propone per 
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afiìcurar meglio il tutto, che con tutta la 1554,' 
bontà approva , e darà gli ordini necef larii à 
fuo tempo per l’cfecutione. 

Ritornando dunque à V. S. Revcrendiflì- 
ma , & illuftriflìma l’Auditor fuo con l’ef- 
pedittioni ch’ella vedrà , à me non occorre 
dirle altro che due cofe, la prima, di fup- 
plicarla che fi .degni mantenermi nella fua 
buona gratia , e di non fi feordare d’laaver 
qui un Servitore che in amarla „ e fervirla 
non cede à qualfivoglia altra perfona , e che 
il maggior favore che jo fia per afpettare Tem- 
pre da V. S. Reverendìffima , & Illuftriflìma 
farà che le piaccia di comandarmi in tutto 
quello che mi troverà buono per fervirla il 
che sò d’haverle fcritto più volte, e non mi 
e grave di replicarlo. i • 

r er la feconda le dirò * che il Reverendi! 1 
lìmo , & illuftrifiìmo Signor Cardinal Carpi 
mi parlò quelli giorni in favore del Padre fra 
Felice detto Montalto Conventuale , il quale 
predicò due’ anni fono nei Santi Apoftoli, 
dove hebbe la fortuna d’eiTere udito in 
alcuna delle fue prediche da V. S. Reve- 
rendiffima , & Illuftriflìma , che fenza dub- 
bio potrà fopra ciò haverne frefea la me- 
moria. 

Quello Religiofo c’ hà merito nella 
dottrina , e nel Pulpito , vorrebbe volontieri 
impiegare più che i Tuoi talenti il fuo zelo 
nel fervizio delle fue gloriofe qualità in quella 
Legattione, con qualche grado, ò di Teolo- 
go, òdi Predicatore, fe pure la fortuna gli 
farà trovare buona difpofittione per cflerc 
aggradito da Voftra Signoria Rcverendifiìma 
& Illuftriflìma , & jo pollò aggiungere che 
nell’uno, ò nell’ altro officio farà perrellarne 

ben 
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im- ben fervita, come più in particolare ne fona 
flato accertato dal Signor Cardinal Carpi, 
che lo conofce aliai bene. 

Per aflaggiare il fuo talento nelle cofe del- 
la Dataria 1’ hò fatto fare la compofittione 
delle due Bolle che riceverà col Signor fuo 
Auditor , che più precifamente le parlerà di 
quell’ affare di mia parte , e le quali vifte 
da fua Santità vennero approvate, e fon fi- 
curo che benedirà volontieri la fua rifolu- 
tione degnandoli aggradire le mie divotiffime 
inftanze. ■ 

Sua Santità ftà coli bene della lùa falute, 
meglio di quello hà fatto da diec’ anni in 
quà , ringratiato Iddio , e faluta con benigno 
affetto , e benedice con paterno Zelo Voffra 
Signoria Reverendiflìma , & Uluftrilflma , & 
le delìdera , e prega ogni forte di profperità 
nelle fue Negozrattioni , fmportantiflime à 
, tutta la Chriftianità : & jo le bacio humil* 
niente le mani. 

• • f • * 

Pi Roma affi Giugno TSS4* 

Humilijfimo Servitore II Cardi* 
nal SetiUleto. 



Aggra- Quefta lettera vifte le circoftanze fù df 
dita del fommo effetto nell’ animo del Polo , . nè 
loto. l’Ormaneto mancò di paflare offici di bocca, 
à fegno che pareva del tutto difpofto il Le- 
gato di dar gli ordini acciò li metta in viaggio 
per la volta di Fiandra , ò pure per l’Inghil- 
terra doue più al fìcuro haurebbe potuto 
fcontrarlo : ma pubblicatali quefta voce per 
Roma, e pervenuta alla notizia d’alcuni Frati 
invidioli , e nemici di Montalto , per rom- 
pergli quello buon, rancontro fcriflero diverfe 
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lettere al Polo con rapprefcntattioni molto u j*i 
fìnifìre contro del povero fra Felice ; onde 
il Legato rifcriflc in Roma , al Cardinal Sa- 
doleto , che quantunque diverfe follerò le in- 
formattioni ricevute d’altra Itrada del Padre 
Peretti , e che difficilmente potrebbe accom- 
modarlì in una Corte per elfere affai humorifta 
nel Chioftro ; con tutto ciò , ne rimetteva 
la difpolìttione ad elfo Signor Cardinal Sado- 
leto & al Signor Cardinal Carpi che vorrebbe 
fervire l’uno , e l’altro. 

Il Sadoleto ne conferì col Signor Cardinal 
Carpi , che l’uno e l’altro conchiufero , che Carpi ,e 
il merito di Montaltò bifognava che folle ^ole- 
grande 7 già c’ haveva molti invidio!! che lo* 
calunniavano , e benchc dalla fua parte vi 
folfe qualche difetto , non era però tale che 
folle baftevole à portar pregiudicio al fuo 
merito : onde deliberarono di farlo partire. 

Mà auvifato Montalto , delle cattive infor- 
mattioni che il Legato di lui havea ricevuto, 
non llimò à propolìto d’efporlì nella fua 
Corte , & in oltre le flava più à cuore di 
guadagnarli la gratta della Cala Colonna col 
mezzo che lì dirà qui fotte , di modo che 
non volle premere oltre a tale impiego ha- 
vendone ringrattiato i due Cardinali Sadoleto, 
e Carpi. ♦ 

Vicino , anzi -congiunto al Convento dei Procura 
Sant’ Apolidi, lì trovava, e lì trova ancora j’! r n f [ ro " 
il Palazzo de’ Colonnefi , quali Signori „ej r ja- 
Hanno fempre havuto un’ occhio particolare caia 
di protettione verfo quei Padri , e perche all’ Coioar 
hora v’era il Signor Marco Antonio Abate na * 
Colonna , che cercava un Religiofo per leg- 
gergli le formalità di Scoto , Montalto fe 
gli elìbì di ferirlo » lì per guadagnare la 

grada 
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*5 m gratia d’una Cafa la più rinomata dell” 
Italia , e la più potente di Roma , come an- 
cora per diltornarfi lo fpirito da quei crepa- 
cuori che gli facevano (offrir i Frati dentro 
il Convento. 

S’intro- L’Abate hebbe gran gulto d’incontrar 
dncc - Toccatone d’un maellro limile, conofciuto 
da tutta la Città per huomo dottillimo, onde 
ringhiatolo di quell’ offerta, ricevè il tutto 
a gran piacere , e lì offerfe per minor in- 
comodo fuo d’andar a pigliar lettione in fua 
Camera. Mà Montalto che non cercava 
altro , che di voltar le fpalle al Chioltro , 
(limando Paradifo ( coli lo diceva fpellò ad 
alcuni fuoi amici Secolari ) quei momenti 
che gli era permeilo di andar fuori il Con- 
vento ; non volle mai permettere che l’A- 
bate venilfe in fua Camera , dicendo che il 
fuo obbligo era d’andare a fervirlo in Cafa , 
e coli andava ogni giorno a dargli letione , e 
lo fece con tant’ affetto , che in breve da 
difcepolo ne divenne maellro , tanto più 
che l’Abate haveva fempre inoltrato buon 
ingegno. 

Efamì- Hora elfendo di molto honore tra i Frati ✓ 
lìTcon- ^’^ aver Patente di ConfelTore publico in 
felli one! Chiefa , e particolarmente ad un Maellro in 
Teologia ; che però non volendo il Peretti 
effere inferiore agli altri Maellri , pregò il 
Botio di proteggerlo in quello particolare - 
come havea fatto in tant’ altre occalìoni, 
onde dal medemo venne accompagnato in- 
nanzi al Cardinal Vicario di Roma . e come 
' quello havea in fomma llima il Botio nel 
punto ideilo, fcriffe di fua propria mano 
quello fempliee Biglietto , Al Padre Marco 
Migali nojlro Efaminatore nella Minerva , ch'e- 
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fammi il Padre Maeftro P eretti Conventuale 
e ci riferifca , e poi chiamato da parte il Botio 
gli dille, Hò creduto di fare un gran fervuto al 
Padre Montalto , per meglio far prevalere la 
forza della Jita raccomandattione , nel mandarlo 
all' e fame d' un Teologo Domenicano , perche so 
benijjimo che i fuoi Frati non l' amono molto. 
Portatoli col Biglietto dal Padre Migali , 
quello cominciò à guardarlo firtò negli’ occhi 
come fc volerte fare il fuo orofcopo e Senza 
dirgli altro cominciò ad cfaminarlo , & il 
primo cafo di confcienza fù quello. Si in 
peccato fodomia tenetur quii exprimere in con- 
fezione five fuerit agens five patiens ? Dis- 
piacque al Peretti una tal natura di domanda, 
doppo haverlo tanto firtò guardato in faccia, 
fofpettando che il Suo volto gli dalfe finiltro 
inditio di lui , con tutto ciò gli rilpoSe mo- 
dellamente con i dovuti termini , e Sopra 
quello caSo , li disputarono a lungo , mà ne* 
due altri ccmchiufero in brevi parole , di mo- 
do che fodisfattiffimo l’Efaminatore gli dille , 
voi fiete degno d'effer Papa • non che ConfeJJ'ore , 
& auvicinatolì al Alo Calamaro ScriSIè Sotto 
lo Hello Biglietto : Potejl concedi facultatcm 
audiendi Canfejfionem per fex menfes , Marcus 
Migalius Theologus , cff Exam. Ricevuto il 
Biglietto Senza leggerlo li licentiò , mà ap- 
pena uScì in ftraaa , che lettolo rellò tutto 
SorpreSo, nel vedere quelle parole fsx menfes 
llimando ciò ad un grand’ affronto , tirando 
l’argomento che l’Elàminatore non l’havca 
trovato degno da poter confeflàre , che per 
Soli Sei meli , che però tutto mortificato lì 
portò dal fuo Idolo , che tanto è a dire dal 
Segretario Botio. Quello portoli in Carrozza 
nel punto ilterto lo condurte dal Padre Mi- 
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UJ 4 . gali per interrogarlo acciò non havendolo 
trovato degno la prima , che lo pregava 
d’efaminarlo ancora una feconda , poiché il 
Padre crede che V.S. non l’hà trovato degno 
di confettare che per fei meli : foggiunle il 
Migali ; queJV è il noftro ufo ma il Cardinal 
Vicario augumenta poi il tempo per altri fei. 
Et in fatti gli tu data la Patente per un’anno 
come al folito. 

Trova Ottenuta tal facoltà s’andò una mattina in 
oppofi- giorno di Domenica a metterli nel Coufeflìo- 
xrone. nar j 0 , della Chiefa dei Sant’ Apoftoli lenza 
dir nulla d’haver’ ottenuta tal Patente nè al 
Generale , nè al Guardiano. Quello ch’era 
il Padre Sambuco , Huomo fiero , e eh’ 
amava molto d’elfer corteggiato c eh’ altri 
dipcndcttero da lui , di modo che auvilato 
che Montalto flava afcoltando leConfelfioni, 
in un ConfelTionario appartenente ad un 
Padre di Cafa andò per portarne i fuoi la- 
menti al Padre Generale , mà come a quello 
era nota la protettione del Cardinal Carpi , e 
della Cafa Colonna verfo il Perretti non 
volle inafprir le cofe , procurando di ra- 
dolcir l’animo fdegnato del Guardiano , 
fenza fpogliarlo però de’ fuoi dritti , poiché 
in fatti, non ollante che lì conceda dall’ or- 
dinario del luogo la facoltà di Confettare in 
publico , con tutto ciò bifogna haver fempre 
la licenza dal Curato della Parrocchia , tra 
Preti Secolari , o dal Superiore del Monafte- 
ro trà Regolari. Per mantenere il Guardiano 
quella giuridittione , difefe onninamente a 
Montalto di prefentarlì più nel Confef- 
fionaro. Quello piccatoli di tant’ affronto, 
gli replicò con qualche forza di parole, fopra 
alle fue giuftificattioni , • allegando per fua 

ragione 
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ragione (che però era malfondata) c’ ha-xjt*' 
vendo egli come Maeftro in Teologia la 
Patente libera dal Padre Generale per udir la 
confcflìone de’ Frati , e quella del Cardinal 
Vicario di fua Santità per i Secolari , e la 
fua Patente di ftantiante nei Santi Apoftoli che 
non era obbligato ad altra ceremonia. Al 
contrario il Guardiano foftenuto da piùgiufta 
ragione confermò la fua proibittione , e gli 
ordinò che fotto pena di fcomunica non efer- 
citaffe più tal carica di confettar Secolari in 
quella Chiefa ; accrefcendofi la difcrepanza 
con le minaccie che ne fece di portare i fuoi 
lamenti non folo al Protettore mà al Car- 
dinal Vicario fletto. Il Generale foftenne 
il Guardiano , e non folo cenfurò grave- 
mente il Montalto , mà fpedì due Frati per 
far fapere al Botio che il Peretti lì fidava 
tanto all’ altrui protettione , che diveniva 
giornalmente troppo infoiente , e coli col 
mezzo di quello che venne nei Santi Apoftoli 
fi quietò la difcordia, elfendo pattato e Mon- 
talto a far qualche atto di fommilfione al 
Guardiano. 

Mà come i fuoi impieghi non erano gran- Sua 
di , e che fuori quell’hora di lettione all’ 

Abate Colonna , gli reftava tempo libero I^con* 
agli’ altri ffudi , non contento della Ipecu-feiConc, 
lativa , e della Predica , ch’erano i fuoi veri 
alimenti fi diede allo Audio de’ Cali di con- 
fidenza fopra di che compofe un’ Opera inti- 
tolata, Inftruttioni necejfarijfime , al Confejfore, 

& al Penitente , per ben cenfejjare , e per ben 
confejfarfi. Queft’ Opera confifteva per pri- 
mo in un lungo prefattio , o fia introduttione 
all* Opera , fopra all’ eccellenza della Con- 
fcffione, agli effetti che produceva nell’ Ani- 
ma, 
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* 5*4 ma , alla fua efficacia, e valore; al tempo, 
e ragioni per la fua inftitutione; alle maniere 
di prepararli , per ben ricevergli di qual natura 
doveva eflfere la contrizione , c mille altre 
cofe'di quella forte. Et in oltre fi faceva 
vedere di qual? qualità , di quali ftudii , di 
quali virtù , e di quali talenti doveva efifere 
invertito quel tale ch’era introdotto à quelto 
facro officia d’udir le confeflìoni, con molte 
Bolle Pontificie , & infiniti efempi fopra ciò. 
Circa al Corpo dell’ Opera quello confifteva 
in quindeci lunghi Dialoghi . tra il Confeflfore 
& il Penitente ; cioè il primo tra il Con- 
fertòrc , & un Penitente Regolare divoto. 
Il fecondo tra il Confeflòre , & un’ Eccle- 
fallico fenza voto. Il terzo tra il Con- 
felfore , & un Penitente Secolare maritato. 
Il quarto tra un Giovine fenza moglie, & il 
Confeflòre. Il quinto tra il Confellòrc & una 
Monica. Il fejìo tra una Donna maritata , 
& il Confeflòre. Il fettimo tra il Confeflòre, 
& una zittella. L'ottavo tra un faldato, & il 
Confeflòre. Il nono , tra un Prencipe & Con- 
feflòre. Il decimo tra un Giudice e Confeflòre. 
L 'undecimo tra il Confeflòre , & un foldato. 
Il duodecimo tra il Confeflòre & un’ Arti- 
giano. Il Decimo terzo , tra un Servitore , 
oc il Confeflòre. Il Decimo quarto tra una 
Serva & il Confeflòre. Il Decimo quinto tra 
il Confeflòre & una Ruffiana. Il Decimo fefìo 
tra il Confeflòre, &un Luterano convertito. 
Il Decimo fettimo tra il Confeffore , & un* 
Infermo nel’letto. Il Decimo ottavo tra un* 
Auvocato, & il Confeflòre. Il Decimo nono 
tra il Confeflòre , & il Medico. Il vigefimo 
tra un’ Hofpitaliere , & il Confeflòre , e 
Analmente fi conchiudeva con due Dialoghi 
, . ' ‘ della 
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della maggiore importanza (dopo qualche 1**43 
breve ragione dell’ -aggiunta anche di quelli ) 
tra un Cardinale & il ConfelTore : e l’ultimo 
tra il Papa & il fuo ConfelTore. 

In ogni Dialogo il ConfelTore chiedeva al Diqaal 
Penitente quello ch’era di Tuo officio à chie- “ 1 j tura ‘ 
derc, per facilitar la confcienza, e la lingua ioghi, 
del Penitente nell’ efprimcre i Tuoi peccati, 

& era quali cofa impoffibile di poter com- 
prendere come folTe flato poffibile ad un 
Religiofo , che non havea confellàto che un 
corfo di pochi anni , e ben poco tempo per 
anno , e con poca applicatone , c’ ha- 
velle coli ben ìaputo far conofcere al Con- 
felTore tutte le più picciole minutie , e tan- 
to più l’elTentiaii , e neceflàrie da chiederli 
da quello al Penitente , e le rifpolle che 
dovevano da quello farli , fecondo al grado , 
Conditone , carattere , officio , Dignità , & 
efercitio di ciafcuno , & in quali forme lì 
poteva peccare , ò per malitia , ò per non 
conofcere il peccato, 6 per negligenza. Mà 
forfè che farà curiofo il lettore, di leggerne 
qualche principio d’alcuno di quelli Dia- 
loghi, per vedere qual folTe in ciò l’ordine, 
e la diipolìtione. 



Dialogo tra il Con fejfore & una Penitente , • 
Donna maritata. 

Confessore. j 

Siete voi Zitella, o Maritata? 

Penitente. Son Maritata. 

Conf. Che profcflione fà il voltro Marito ? 
Pari. /. H Pen. 
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xjs4 Pen. D’Auvocato. 

Conf. Di qual’ humore e di qual naturale 
è Egli ? 

Pen. Spellò aliai variabile. 

Conf. Quante volte l’anno coflumate con- 
fo darvi? > 

Pen. Secondo il commodo che mi fi pre- 
fenta, mà per il meno una volta il mefe. 

Conf. Havete havuto mai altro difegno che 
quello di fodisfare ad una vera divozione, 
e pietà Chriftiana ? 

Pen. Padre vi confefTo , eh’ alle volte mi 
fono moffa fenta alcuna preparatione mà 
folo per farmi credere Donna di gran devo- 
tione , e fpeflò mi fono polla nel Con- 
fefiìonario , per havere occafione di difeor- 
rere col mio Padre Spirituale. 

Conf Havete mai ingannato la fede al vofiro 
Marito ? 

Pen. Padre nò ? 

Conf. Nè meno n’ havete havuto l’inten- 
tione ? 

Pen. Dico la mia colpa, che fpeflò mi fono 
palfati finiftri penfieri con alcuni amici di 

• mio Marito che praticano in cafa , e quali 
haverei defiderato che mene forniflero i 
metti , e c’ haveflero la della intentione 
verlò di me. 

Conf. In tali penfieri havete fiflò la mente 
più volte? 

Pen. Per lo più fono flati volubili , e pat- 
teggierà 

Conf. Mà non havete havuto mai la volontà 
direttamente al male , c d’adulterare por- 
tandolo il commodo? 

Pen. Due o tre. volte. 

Conf. 
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Conf. Tali penficri fono flati per compiacer jssìì 
la Carne ? 

Pen. Qualche volta , coiti’ ancora , m’ è 
parfo che mi farei data volontieri ad un 
certo Mercante molto ricco , acciò mi prò- 
vedette di danari , non potendo il mio Ma- 
rito fornirmene a baftanza per comparire 
meglio veftita delle mie uguali. 

Conf. Siete mai entrata , in fofpetto che il 
voftro Marito fia infedele verfo di voi , e 
fe v* è venuto penficre di fargli torto, 
anche a lui per un capriccio di vendicarvi ? 

Peti. Più e più volte , mà fenza alcuna 
rifleflìone. 

Conf. Havete foggetto di non ettere intiera- 
mente contenta del voftro Marito , toc- 
cante il debito matrimoniale ? 

Pen. Dal tempo in poi , che mi fono con- 
fettata fon contentilfima. 

Conf. Non havete dato a lui foggetto di 
non effer contento di voi , col far la ritro- 
• fa alle fue volontà , & a’ fuoi piaceri ? 

Pen. Mi vado sforzando di compiacerlo in 
tutto. 

Conf. Cofi deve fare una Donna prudente , 
evitando però di non cadere in qualche 
errore illecito al matrimonio. 

Pen. Cofi faccio quanto più m' è polfi- 
bile. 

Conf. In tanto che liete fiata nelP atto matri- 
moniale col voftro Marito , vi fono mai 
paflàti altri Huomini per la tefta , che 
follerò di maggior voftro appetito ? 

Pen. Se oueft’ è peccato confelfo che 
fpetto l’hò commeftò. 

Conf. Senza dubbio eh’ è un peccato di vo- 
lontà , e la voftra mente commette adul- 
ti 2 terio 
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*ss 4- terio eflendo la volontà radice d’ogni male? 
Pe». Mene ponto e ne domando perdono 
a Iddio. 

Conf. Havcte mai configliato al voftro 
Marito di far qualche cola , che voi cre- 
devate d’elfer peccato facendolo ? 

Pe». Altre volte quello m’ è arrivato , pri- 
ma della mia ultima confelfione , mà già 
mene fono confeflata. 

Conf Voglio però avvertirvi, che non è 
folo ben fatto , mà molto falutarc di ri- 
, confefifarfi qualche peccato che può rica- 
dere nella memoria? 

Pe». Hò piacere di faperlo. 

Conf. Confervate per il voftro Marito tutto 
l’amore nccellario , fenza hipocrilìa , o 
fintione ? 

Pe». Mi inetto in collera qualche volta e 
coli fdegnata non voglio far quel eh’ egli 
vuole. 

Conf. Guardatevi di quell’ errore, vi liete 
mai dilettata da voi ftelTa nell’ alTenza 
del voftro Marito? 

Pe». Domando perdono della mia fragilità. 
Conf. Havete ufato negligenza nel frequen- 
tare gli officii divini , o nell’ efercitare le 
• òpere pie ? 

Pe». 3 Non mi ricordo d’haverlo fatto. 

Conf. Vi liete molla a far cofa ingiufta per 
gelofia? 

Pe». Non lo credo. 1,4 

Conf. Oual’è fiata la voftra cura verfo la 
voftra Famiglia? 

Pe». Spello hò mancato d’applicattione. 
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Dialogo Fra il Conferire, & una 
Ruffiana Penitente. 

Confessore.. 

D Ite II Confìteor ? 

Penitente. Padre non lo sò , 

Conf. Di ch’età liete voi dunque? 

Pen. Di cinquanta , e più anni. 

Conf. Che vergogna è quella di non havere 
imparato una confefiione di fede in tanti 
anni, liete voi Maritata? 

Pen. Padre fon vedova. 

Conf. Che cofa è il volìro efercitio , & il 

• voltro ufo di vivere ? 

Pen. Padre il mio Marito era un’ Artigiano 
d’Armi , ma però dilfoluto , e fcialaccqua- 
tore , che venuto a morte , mi lafGiò con 
due grandi figlivole , fenza alcuna facoltà. 

Conf. Come vi liete comportata nell’ allevare, 
e nell’ inllruire quelle voltre figlivole? 

Pen. Ne’ primi anni , mi fono sforzata di 
fare il meglio che m’ è fiato pollìbile, mà 
divenute grandi le mie figlivole , e non 
ballando a nodrirci quel poco di lavoro di 
mano in tela, & ancora per velifici , fona 
fiata obbligata di falciarle la briglia fciolta , 
e forfè che non rilaverei fatto , fe non 
havefie trovato troppo pendente la loro in- 
clinattione. 

Conf. Quello vuol dire dunque che vof 
liete fiata Carnefice dell’ honore delle 
voltre figlivole? 

Pen. Non fono fola Padre , che fon caduta 
in tale difgratia. 

Conf. Havete folo permeflò la libertà di 
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far male alle voftre figlivole , ò vero gli 
havete cercato i mezzi da farlo ? 

Pen. Sul principio , havendomi un Mercante 
_ provilto di qualche danaro , e venendo in 
Cafa per offrirmene dell’ altro , trovata la 
mia fìglivola primogenita alla fua fodisfattio- 
ne, lacondufle feco in un fuo podere, efe 
la refe fua amica, la quale fi trovò coli con- 
tenta, che meffe gelofia all’ altra Sorella, 
onde mi fù forza trovarle un recapito di 
tal natura, e con quella non folo mi fono- 
fcaricata del pefo di nodrirle, mà mi no- 
drifeono me. 

Conf. Di quanti peccati quelli commettono 
voi ne dovete render conto a Iddio. 

Pen. Nè confelfo la mia colpa , come 
dell’ altre limili. 

Conf. Che intendete dell’ altre limili ? 

Pen. Hò trovato una fortuna limile ad altre 
figlivole ancora , che li fono raccoman- 
date a me , per levarle dalla povertà 
. dove vivevano. 

Conf. Per quel che pollò comprendere voi 
liete Ruffiana? 

Pen. Quella parola mi offende caro Padre. 

Quelli due Dialoghi continuavauo ad ellèr 
lunghiffimi , come ancora tutti gli altri , e 
con parole molto impudiche , feoprendo 
quanto conveniva chiedere il Confellore , e 
quant’ era necelTario rifpondere al Peni- 
tente , fecondo al grado , e qualità di ciaf- 
cuno , che veramente alcuni erano molto 
inftruttivi , mà quei con le Donne Penitenti 
havevano molto del lafcivo e dell’ impu- 
dico , e benché il fine di Montalto folle 
buono , con tutto ciò l’elito riufeì diverfo 
a quello s’era prefuppofto. Hora havendo 
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finito quell’ Opera , la moftrò al Padre Già - 1 s 
cinto Cavana , pure Maeftro in Teologia, 
d’anni molto maturi , ch’era fiato Confeflòre 
più di 25. anni , e ch’era uno degli Efami- 
natori del Vicario di Roma , e come haveva 
il difegno di ftamparla , lo pregò di volergli 
dire il fuo fentimento. Il Cavana che M011- 
talto credea fuo Amico , fcandalizzato di 
legger tal Manofcritto , in luogo di renderlo 
all’ Autore , e dirgli quel che fopra ciò fti- 
mava di fua colcienza , lo portò al Padre 
Generale , che pure volle leggerlo , e che lo 
trovò non Polo di niuna utilità , ma fcanda- 
lofo , e profano , e fatto chiamare il Mon- 
talto lo fgridò gravemente ; col minacciarlo 
di metterlo neilc mani della facra Jnqui- 
fittionc , poiché meritava non Polo il fuoco , 
il Manofcritto , ma un’ efemplare cafiigo 
ai Autore ; particolarmente rifpetto a quel 
Dialoghi tra il Confeflòre , & il Papa ; c 
come il Generale andava a caccia dell’ occaf- 
fioni di ritardare ogni avanzamento a Mon- 
talto , ftimò molto favorevole quella per 
fcreditarlo appreflò la Perfona del Cardinal 
Protettore , perche in quanto al refio non 
haveva in Patti la volontà di rendere publica 
la colpa che ftimava trovarli nell’ Autore di' 
tal’ Opera , e molto meno d’accuftrlo nell’’ 
Inquifittione , havendo riguardo che lo fcan- 
dalo caderebbe a danni della riputattione di' 
tutto il Convento , anzi di tutto l’Ordine; 
di modo che gli parve fufficiente caftigo 
quello di fargli perdere quel buon concetto 
che il Protctettore haveva di lui , poiché man- 
cata la protettione di quello a Montalto , lo- 
potrebbe poi più facilmente mortificare a Può- 
modo , e levarli quel rompimento di capo 

che 
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ÌSS 4 - che da quella parte gli veniva coli allo fpe/To 
fuggerito. In fomma portatoli il Generale 
dal Protettore gli rimette in mano tal Ma- 
nofcritto , con quel rapporto , che credeva 
fufficiente per il difegno concepito di fcre- 
ditardi Montalto. 

Rìmeflo Quello con quel fuo animo caldo & impa- 
•i Pro- tiente inviperì al quanto la piaga , poiché in 
uttoxe. ] UO go di humiliarfi , e di procurar con. la 
manfuetudine , e con le buone parole , a 
ritirare dalle mani del Generale il Manofcrit- 
to , rimproverò di perfido , il Cavana , e lo 
minacciò di confervarne nella memoria la 
fua perfidia , onde lamentatoli quello col 
Generale , l’indufle più tolto all’ obbligo di 
portar tal Manofcritto al Protettore , che 
trovandoli per fortuna in grand’ affari afcoltò 
con poca applicatone il Generale , e nel 
punto illelfo rimette il Manofcritto al Botio 
acciò lettolo gliene facelfe il rapporto. In 
tanto erano palfati otto giorni che Montalto 
non fapeva niente di tutto quefto , e come lo 
credeva Tempre nel potere del Generale an- 
dava cercando per via d’un Compagno di 
Camera del medelimo , qualche mezzo per 
ritirarlo. Ma rellò in breve tutto attonito, 
quando intefe dal fudetto Compagno che il 
Manoferito non era più nelle mani del Padre 
Generale , mà in quelle del Protettore , che 
in fatti lo mortificò molto , perche dallo 
fcrupolo poi che ne fece il Cavana, e dalla 
Centura .ricevuta dal Generale , s’era dato a 
ftudiar meglio l’Opera , & a farne più matura 
riflefiìone , e haveva veramente trovato ( ne 
teneva in mano un’ altra Copia ) che v’era 
dell’ errore , e dell’ imprudenza in una tale 
compolìttione. 

Au- 
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Auvifato dunque di quanto s’ è accennato, tsss* 
fi portò con ogni maggior diligenza , per in- °' ,cn ® 
tendere dal fuo Oracolo Botio quell’ era"^^ 
pairato e lo trovò appunto che leggeva tal 
Manofcritto , e fatto chiuder la porta lo cen- 
furò 'come amico non potendo comprendere 
che un foggetto di quella natura cadette nel 
capriccio di far compofittioni limili ; col fargli 
vedere molte particolarità indecenti , poiché 
contenevano cofe più proprie alla bocca d’un 
Aretino che d’un Montalto ; di modo che 
andava in quello mentre tirando argomento 
nel fuo fpirito , che folTe per nafeerne da 
tutto ciò la fua difgratia apprelfo il Protet- 
tore ; ma hebbe fogetto di reltar confolato-, 
quando s’intefe dal Botio dir tali parole ab- 
bracciandolo. Padre Montalto non creda che 
mi refti di ciò minima impresone contro di Lei , 
poiché il mio affetto , & il buon concetto verfo 
il fuo merito , fon radicati nel più profondo del 
cuore , e pretendo d'ejfergli vero amico fin che 
morrò, Infomma gli refe il Manofcritto, 

Io pregò di non farlo più vedere à nillùno , 
affiorandolo del relto , che farà fua cura di 
mitigare l’animo del Generale che pareva 
fcandalizzato r e che informarebbe il Car- 
dinal Protettore à fuo favore , come vera- 
mente lo fece, e coli reltò calmata tal tein.- 
pelta. 

In quello mentre ellèndoli intimato il Ca- Freren- 
pitolo Prouinciale nella Marca , per farfi p' n ^ n _ 
l’elettione d’un nuovo Minillro , già che c hiaio* 
l’altro haveva finito il fuo Officio y Mon- delia 
talto meffe in Campagna tutti i fuoi amici , m4IC,K ' 
per farli raccomandare al Generale acciò fe 
gli dalle tal carica : i Colonne!! ne parlarona 
al Protettore , il quale , e per quella confi*- 
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isss derattione, e perche haveva buona volontà dì 
favòrire Montalto , ne parlò al Generale, 
richiedendoli per gratia particolare , ed in 
qualità di Protettore , ed in qualità di Cardi- 
nale , ed in qualità di fuo buon’ amico , che 
doverte fare in modo che reftafle confolato 
detto Montalto , il quale haurebbe rico- 
nofciuto tutto da Lei. 

aegll II Generale ò che haveffe donato parola ad 
nega e altri Soggetti di vaglia , ò che in fatti odiafle 
ferche. Montalto , e per confequenza non inclinafle 
à favorirlo , rifpofe , che per lui non voleva, 
tentare una cofa c’ haveva dell’ imponibile v 

? erche quell’ , era poco amato da’ Frati della 
rovinerà , trovandofene molti c’ haureb- 
bono dato il voto più torto al Demonio che 
à lui ; oltre che gli altri Concorrenti ch’erano- 
in Provincia , havévano già guadagnati con 
fervigii la maggior parte de’ voti , doue che 
l’altro, ch’era rtato tre anni fuori, non po- 
teva fperare l’intento ; mà perche il Pro- 
tettore non contento di quefte ragioni in- 
fìfteva Tempre più al Generale : quello gli 
rilpofe apertamente, che trovandoli in Pro- 
vincia molti Padri , e più degni , e più vecchi, 
di lui, che non poteva in confcienza levare 
il Provincialato dalle mani di quelli che 
meritavano il’ più. Alle quali confìderattioni 
non rtimò bene il Protettore di rifpondere 
altro , efortando Montalto ad afpettare altro 
tempo più opportuno, perche quell’ era una 
cofa che non poteva mancargli , fe pure fi 
differiva. 

Se gli Per non lafciare dunque mal’ intentionato 
«afre il ji Protettore , e mal contento Montalto in 
di° Gè-* tutte manie re li ofterfe di confidarlo in altro, 
Mua. e quello fù che promefie di dargli il Pulpito 

di 
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di Genoua , per l’anno feguente , ma Mon- 
talto che già fumava per non haver poffuto- 
ottenere l’intento nè meno d’effer concor- 
rente con gli altri , moftrò di gradir poco 
l’offerta di detto Pulpito ansi in una com- 
pagnia di Frati dove lì parlava di quello par- 
ticolare , dille tutto fdegnato , il Generale mi 
da quello , che non mi può levare , e mi leva 
quello che dovrebbe darmi , volendo alludere 
che il Pulpito di Genoua fe gli conveniva per 

? uro merito , limandoli egli il principale 
’redicatore della Religione Irancefcana. Il 
Generale però fubito che venne auuifato di 
ciò , per mortificare il parlar libero di Mon- 
talto , providde il Pulpito per un’ altro,, 
onde difpiacendoli à quello di rellarne fensa , 
fu necceffario che v’ adopraffe il messo del 
Carpi, per mitigar la collera del Generale, e 
ch’egli ancora aalla fua parte fi humiliaffe, 
di che contento il Generale compiacque tutti 
dando all’ altro il Pulpito nel Regno di Na- 
poli , ed à Montalto quello di Genoua , per 
la Quarefima del ij'fj'. verfo dove' s’inca- 
minò al fine di Gennaro. 

Arrivato in Genoua gl! furono confegnate 
le Camere della Forelteria , e gli vennero 
fette molte Carresse, perche i Genouefi fono 
generoli per un’ ; ò due palli , mà in breve li 
ladano della fpefa 1 , e ritornano all’ rifparmio, 
come già fecero con quello nuovo Predica- 
tore , al quale non pennellerò il compagno 
ordinario, dicendo che ordinariamente i Prc- D'fpw - - 
dicatori collumavano di pigliar uno de’ Frati cJ^ra, 
ftantianti dello Hello Convento ,. e che c com* 
Infognava che feguiffe gli ordini degli altri, P 14 ^ 0 * 
onde non volendo egli mandar via quello 
c’ haveva condotto feco , gli fù forsa di 
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%'sss- nutrirlo à fue fpefe , non lenza brontolare 
tanto più che gli venne detto , che a’ Predi- 
catori fe gli folevano dare certe Camere più 
confiderabili , e proprie dove alloggiavano i 
Generali, e Provinciali, e non già nella Fo- 
refteria ordinaria nella quale havevano ftan- 
tiato lui ; per la qual colà ne Crepitò molto r 
e volea ritornarfene indietro , mà il Guar- 
diano lo mitigò col dirgli , che quello s’era 
fatto per non dargli occafione di rimutarfi., 
mentre s’ afpettava di giorno , in giorno il 
Provinciale in vilìta ; dalla qual ragione 
fi lafciò convincere, reftando dov’ era. 

Tredica Cominciò il fuo corfo Quarefimale con un 
in Ge- concetto ordinario , e l’udienza più torto 
Ouarcfi- P en< ^ eva mediocre , che al fuperfluo ; i 
£nìi. rci Frati ad ogni modo l’havevano celebrato da 
che feppero che il Pulpito era fuo , per uno 
de’ Predicatori , più eminenti dell’ Ordine., 
onde il giorno delle ceneri hebbe un udienza 
fuperbirtima , mà non sò come s’ andò pian 
piano raffreddando, cd alle fue Prediche non 
v’ era quel concorfo che fi credeva , benché 
egli fi sforzarti; à più potere di ftudiare per 
guardar l’udienza: ma verfo il fine cambiatali 
la Fortuna , hebbe un concorfo fi grande , e 
tale che il Tempio di San Fran^efco in fe 
ftertò grandiflimo non era capace , e però 
alcuni vi facevano de’ Palchi ; e dirò come 
quello fi a arrivato. 

Sermo- Morì alli Z3. del mefe di Marzo Giulio 
neeftia terzo Pontefice , qual nuova giunfe nella 
iio dl r Città d* Gcnoua , la fera del Sabato prece- 
aedira! dente alla quarta Domenica di Quarcfima, 
correndo queli’ Evangelio quando Chrirto 
fatiò con cinque pani , e due Pefci quella 
gran moltitudine di gente : ed in tari Da- 
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xnenica appunto celebravano i Francefcani issiì 
nella lor Chiefa , non sò che Proceflìone , 
onde il concorlo era numerofo. Montalto 
che non mancava di nuovi penfierì , e di cu- 
riofe inventioni fcelfe un teilo fenza partirli 
dall’ Evangelio corrente , proprio ad accop- 
piare infieme con quel miracolo di Chrilto , 
il lutto della Chiefa per la morte del Pon- 
tefice fuo Capo , in che riufcì coli bene che 
tutti gli Uditori pendevano dalla fua bocca, 
e nel fine della predica , fi feminò quella in- 
ventione di Montalto per tutta la Città , e 
quelli che l’havevano udito , andavano di- 
cendo per tutto , che non poteva lingua fiu- 
mana dir meglio , la qual cofa melfe in li 
gran credito Montalto, che correvano alle 
lue Prediche fino da’ Borghi circonvicini, 
perilche bifognava far Palchi com’ hò detto 
per ricevere il Popolo. 

F ù pregato da Senatori di vaglia di ftarn- Riceic* 
par quella predica che l’havea meflfo in ripu- 
tattione , mà ricordandoli che l’altre due 
ftampate in Napoli , non erano riufeite a’ r 
lettori di fi gran gullo , come agli Uditori, 
ricusò di farlo ,. ben’è vero che il giorno di 
• Pafqua ne fece un’altra molto piu fottile, 
e che i Genouefi erano concorfi con maggior 
defidcrio dell’ ordinario , perche elfendo ve- 
nuta la nuova in Genoua la fera del Sabato 
Tanto , dell’ elettione del nuovo Pontefice 
(che fù Marcello Cervino diTofcana, chia- 
mato Marcello fecondo ritenendo il fuo no- 
me) e fapendo ogn’ uno la fottigliezza dello 
fpirito di Montalto tutti dicevano per ftrada, 
btfopna domani andar ’ a fentir ’ il Predicatore 
di San Francefco perche farà miracoli -, Ciò che 
fu più che vero . mentre Montalto fece un 
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ittjtinefcuglio della folennità di Chrillo rifufct- 
tato-, con l’allegrezza nella quale fi trovava 
la Chiefa, per la nuova elettione del Ponte- 
fice, con tanta gratia , e foavità.di concetti,, 
che radoppiò nell’ animo di tutt’ i Cittadini 
quel credito grande c’ haveva acquetato, e 
molti dicevano che Infognava pregare il Ge- 
nerale per rimandarlo l’anno feguente. Le 
parole del fuo tefto furono , h<ec Dies quam 
fecit Dominus exultemus , & Icetemur in ea. 
Allegre- I Padri del Convento lieti di vedere il loro 
za de Predicatore in tanta {lima , e la lor Chiefa 
ficnona co ^ ^ en frequentata , non Polo pagarono à 
‘ Montalto la fpefa del fuo compagno, c* 
havevano ricufato di far nel principio, mà di 
più gli diedero non sò eh’ elemolìne eftraor- 
dinarie , e quafi tutti i Padri lo regalarono 
nel loro particolare , onde fi partì fodisfat- 
tiflìmo , ed egli fiefso lo confefsò col dire 
Dio fia hdato , che mi arriva pur una volta à 
partirmi contento da un Monaflero , ma temo 
che quefla farà la prima , e /’ ultima fodisfattione 
che farò per ricevere da' Frati , e di quello 
non fù falfo Profeta fe conofceva la fua for- 
tuna qual’ era tra Frati; che però andava di- 
cendo , da fcherzo non potrò ejjer mai fortu- 
nato fe non farò Papa. 

Finite le felle di Pafqua , benché folle 
pregato di ripofarfi dalle fatiche Quarefimali 
per qualche fettimana , ad ogni modo ricusò 
con ringratiamenti l’invito , mettendoli fubito 
y <rte ih viaggio per il ritorno di Roma , fperando 
•onten- di procurar con la fua afiiflema qualche 
di Reggenza ,. in luogo che riufcillè di maggior 
Genooa. f uo contento ? perche fapeva bene che nella 
Coneregattione Generale già che doveva cele- 
brarli in Roma , il Generale non havrebbe 
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mancato per compiacere al Carpi, c’ ha-isjf^ 
veva la cura di proteggerlo , di dargli alcun 
officio r mà temeva che non lo facelfe Reg- 
gente in qualche ftudio di mediocre honore, 
che però follecitò il viaggio , per dargli or- 
dini opportuni a fatti fuoi.\ 

Benché quella ragione lo ftimolalfe molto và netta 
alla premura del fuo viaggio , con tutto ciò Pa * 
la tenerezza del fangue verfo i fuoi Genitori" 1 *;^ 
lo fecero rifolvere à diftornar la ftrada d’ai- r U c- 
cune miglia , per haver la fodisfattione di ve- «fio. 
dergli , di n|bdo che da Genoua fe ne pafsò 
nelle Grotte.. Haveva Montalto rifoluto di 
fare tal viaggio verfo Roma col Padre 
Maeftro Caputi ch’era di Cafa Nobile , e 
coli ripieno- di' vanità che fpefsò non fapeva 
d’altro parlare che della fua Nobiltà. Il 
Compagno' di Montalto'ch’èra fuo Com- 
patriotto , e buon Converfo , e fenza lettere, 
non coli femplice havendo intefo la rifo- 
luttione prefafi di fare il viaggio col Caputi , 
e che quello l’haurebbe feguito ne dilfe il fuo 
Pentimento a Montalto , con quelle parole, 
ma caro Padre Maefiro , io non so dove vojìra 
Paternirà penfa , poiché fapendo lo flato della 
fua nafeita , il condurre nel fuo Paefe un * Huo- 
mo cofi ambitiofo per fargliela conofcere , ciò è 
i un volerfi far burlare di lui da per tutto , & 
al Jìcurà che da per tutto fi burlerà. Rife 
Montalto di tal propolla , e coli ridendo gli 
rifpofe. Che tu fei fiocco di voler mettere il 
fiafo per tutto. Queft' è il vero modo di mor- 
tificar P orgoglio dP Frati che vantano Nobiltà , 

'e aual morttfic anione maggiore può egli ricevere , 
che di vedere me nato di Parenti cofi poveri & 
abjetti , andar nella fua deftra , già che fono 
Maefiro prima di lui & egli d'origine cofi ele- 
vata 
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vata che vanta tante Generattiani e tante migliata 
d ’ alti impieghi , vcderji obligato di J'eguirmi 
nella mano ftniflra ? Voleva veramente il 
Caputi fermali in Montalto r ch’era la Città 
più vicina alle Grotte , ma venne con grand* 
infialile premuto dal Padre Montalto , acciò 
lì compiacene di volere honorare quello pic- 
ciol luogo della fua nafeita con il fuo paG* 
faggio. ; e coli giunti vennero ricevuti , & 
alloggiati ambidue in Cafa del Curato Man- 
cane , dove vennero fubito à trovare Mon- • 
talto il Padre , la Madre , il fratello con la 
fua Moglie , & la Sorella Cammilla col fuo 
Marito , nè s’era veduta mai un’ allegrezza . 
coli lineerà, tra Parenti; la mattina feguente 
volle Montalto definare in Cafa del Padre , 
in quei fuoi piatti di legno , e di terra co- 
muni con tutti i tuoi Parenti , effendovi in- 
tervenuto il Padre Caputi , & il Curato , mà 
quello che faceva molto il delicato , e che 
fotto l’abito fi compiaceva di vcflir con, 
qualche fallo contro alla povertà Religioni v 
appena potè inghiottir boccone nel veder 
tanta Gentaglia coli vile all’ intorno di fe,, 
egli che tanto lì preggiava della fua No- 
biltà. 

- Si fermò nelle Grotte due giorni, nel 
qual mentre non volle mai fepararfi da’ fuoi 
che quelle poche hore della notte. Diede 
alla Madre , & al Padre dodeci feudi delle* 
fue Carità , otto à Cammilla fua fòrella , e fei 
alla moglie del Fratello ch’erano ambidue 
gravide , inoltrando di rallegrarli nel veder 
coli buoni fegni di fecondità alla fua Caia, 
havendogli a quello propolito detto il Cura- 
to , Padre P eretti avanzate prefio la vofira 
fortuna per ejfier Papa , perche non vi man- 
che - 
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cberanno Nipoti , e Nipotini per riempir le i 
Stanze del Faticano. Ma fù più mifteriofa la 
Sentenza del Padre Maeftro Caputi ; poiché 
portili in viaggio la mattina à buon hora , 
ufcirono ad accompagnarli per più d’un 
miglio fuori del luogo , il Padre , e la Madre 
di Montalto , con più di 40. Perfone del 
Parentato nuovo e vecchio con molti fan- 
ciullini e fanciulline che portavano ali’ ufo 
de’ Contadini chi per la mano , chi per le 
braccia : il Caputi nel veder quella caterva 
di Gente coli povera , rivolto à Montalto 
gli dille , Padre Maeftro P eretti fe voi farete 
Papa , chi nodrirà queflo vofiro Parentato cofi 
mendico ? Rifpofe Felice, Jo medefimo. Sog- 
giunfe il Caputi , ma con qual danaro ? Ri- 
pigliò Peretti , con quello dcllq Chiefa. Re- 
plicò il Caputi , fe queflo fuccede nella fua 
morte San Pietro reflerà nudo. Allora rif- 
pofe per l’ultima volta il Montalto. Se vofira 
Paternità farà vivo , quando io morrò Papa , 
■vedrà che mai altro haurà lafciato la Chiefa piti 
ricca , e più opulente. E coli in fatti fuc- 
cellè nò mancò il Pere'tti di notar tutto 
quello difcorfo nel libro del fuo giornale, 
dove coftumava di fare un memento di tutto 
quello che meritava curiofa annotattionc. Il 
Caputi che fù fatto Provinciale dal medefimo 
Montalto divenuto Generale , più volte gli 
•andò rammemorando anche per lettere, 
voftra Paternità fi raccordi della promefjà 
d'arricchire la Chiefa , come io mene ricordo 
nelle mie preghiere acciò fucceda in breve 
T effetto. In fomma fi può da quello argo- 
mentare , che nel Peretti non folo pànie che 
fcherzalfe fempre in lui la fortuna del Pa- 
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«jy.pato ; mà di più c’ hcbbc fempre per Io 
beffo Papato l’animo grande. 

Due giornate di qua di Roma hebbe au- 
vifo della morte di Marcello fecondo , fe- 
guita il primo di Maggio , non havendov 
regnato che foli dodeci giorni , e trovandoli 
in buona compagnia all’ hora quando intefe 
quella nuova , difse ad uno che più fi fami- 
liarizzava feco. Se i Pontefici muojono cofi 
allo fpefi'o , anco jo un giorno »’ haverò la mia 
forte , à cui l’altro rifpofe , la vojlra cera ì 
Papalina. 

A due miglia poi di Roma , rincontrò un; 
certo Maeftro Fabio d’Ofmo , ch’era flato* 
fuo compagno di fludio , il quale abbraccia- 
tolo con confidenza , ed amore gli difse 
beffeggiando , Padre Montalto andate forfè in 
Roma , per- farvi far Papa ? (fi rifpofe egli. 
ft mi vorranno fare* 

Fatto Durante la Sede vacante egli fù pregato di 
fceggen fare alcune Prediche nel Convento dei Santi 
a«i* VC Ap°ft°li i che ubbidì a’ comandi del Ge- 
nerale , il quale mantenne la parola c’ ha- 
veva dato à Carpi di provederlo d’uha buona 
Reggenza , dandogliene fei per feiegliere à 
fuo piacere , che non fù picciolo favore , e 
cosi egli feelfe quella di Venetia , à. caufa 
c’ haveva intefo , che in quella Città fi vi- 
veva coti qualche forte di libertà , oltre c* 
era fi curo di haver raccomandationi da’ Co- 
lonnefi verfo alcuni Nobili. 

Era flato pochi giorni innanzi ch’egli foflè 
dichiarato Reggente, eletto Pontefice alli 2 ^.. 
di Maggio Giovanni Pietro Caraffa , Car- 
dinale Oflienfe , c’ haveva prefo il nome 
di Paolo quarto gran confidente del Car- 
dinale Carpi , e grand’ amico di fra Micheli 

Chi- 
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Ghifileri , Commifsario del Sant’ Officio , eijjr. 
coli amico che in breve lo creò Cardinale 
come lo diremo à fuo luogo. Hor eflèndo 05 Pj* 
andato Montalto per licentiarfi dal Protei- 
tore, e dal detto fra Micheli, che l’amavano neiatc. 
fommamente l’uno , e l’altro gli di fiero che 
li dalle un poco di patienza , perche effi 
havrebbono procurato di follevarlo à qual- 
che grado maggiore , e riufeì fortunatamente, 
mentre havendolì il Pontefice configliato col. 

Carpi , e col CommilTario , circa l’Inqui- 
fitore da mandarli in Venetia , quelli due 
Perfonaggi che già haveano à quello penfato ,. 
rifpofero , che non v’era perfona più propria 
à confidar quella carica , .che i quella di 
Montalto , à che non hebbe difficoltà il 
Pontefice di condefcendere , fi perche faceva 
gran liima de’ configli di quelli due huo- 
mini , com’ ancora, per il buon concetto- 
c’ haveva prefo di Montalto in una predica 
udita da lui/, nei Santi Apolidi. In quella 
maniera dunque il noltro Padre Montalto, 
venne dichiarato Inquifitore generale. 

Stantiava trà gli altri Frati nei Santi A- 
polloli il Padre Bartolomeo Cojfali Venetiano, 
che Colo quali in quel Convento havea fatto . 
Tempre officiò di vero amico , e di buon 
confidente compagno con elfo Montalto, 
onde fpeflò dormivano- infieme , & infieme 
fpellò confidavano i loro interelfi , che però 
appena ricevè la prima certezza di quello fuo 
Carico d’Inquilìtore in Venetia , che fattone 
rapporto à quello buon Padre fuo amico , lo 
feongiurò nel medefimo tempo di dirgli il 
fuo lentimento ; d’informarlo. del naturale & 
humore de’ Venetiani, e fopra tutto Nòbili, 
e di darle qualche regola per ben comportarli 
In quel Paefe. Rif« 
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ss ss. Rilpofe à quello il Coflali , che per lui 
non fapeva tradir la confidenza c’ havcvano 
infieme , e però gli parlarebbe come vorebbe 
eh’ altri par laifero à lui , te follerò nel me- 
defimo luogo. Padre Montalto mio , gli con- 
feJJ'o che tantopiù tri* ero rallegrato nell ’ intendere 
la fua promozione all ’ officio di Reggente in ge- 
netta , quanto m'attrifio bora dell ’ accoppia- 
mento del Carie 9 d'Inqufitor Generale nella 
fteffia Città , poiché preveggo eh ’ altre tanto 
quello havrebbe poffiuto riufcirgli d'honore , e di 
piacere , quanto quejlo fecondo di fajìidio , e di 
Elfcor- f vicolo. I f/enetiani Montalto mio caro fon nati 
fo d’un liberi , e della Religione non ne fucchian che il 
Padre f U g 0 del midollo poco curandoji di riverir l' o(fa y 
,' n ” ia 'e la feorza. Non vi è cofa che li flia più à 
Montai- cuore che la libertà , nè cofa in che più s'inge- 
to (opra lojifcono che nel veder toccar quejla anche con il 
Carica 3 P te ^ e duna mofea , fia nello fpirituale , fa nel 
«Tinqui temporale. _ ' 

fitorc. Quejla Carica d'Inquifitor Generale , è nuova 
in Venetia , il titolo non rifuona bene all'' orrec- 
chie di quel Popolo , e meno di quei Frati , e la 
fua giuridittione del quale è flato invejlito da 
fua Santità , non fi conforma molto alla libertà 
della Repubblica : di modo che non veggo con 
qual' occhio Jia per ejfer rimirato lei , da quei 
Senatori , da quei Frati , e dirò da quei Popoli, 
tutti , mentre fe P immaginano quello che va per 
mettergli una fpecie dà catena alla lor libertà. 

Jo non so di qual prudenza potejfe fervirfi per 
riufeire in una tale navigattione . Già è noto ad 
ogn' uno il rigore del Papa in quefl' articolo 
del? inquifittitone , havendolo in più raccontri 
fatto conofcere à bajlanza mentre fu Cardinale e 
non meno di lui rigorofi fi fanno conofcere nella, 
JleJJ'a materia il Cardinal Carpi , & H Com- 

raijfari 9 
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■mijfario Ghifilieri , che fono quei che più hanno ijjj," 
à cuore la fua protettione ; fé lei vuol dar nell* 
humore di quefli col farji conofcere acerrimo 
difenfore di quel grado che fe gli appoggia , al 
fecuro che fi tirerà qualche catarro in tefla in 
Venetìa , che non potrà che caufargli accidenti 
maligni di grave pericolo. Se poi con dolcezza , 
ò con trafcur aggine vorrà efercitare quejlo fuo 
carico trà Vene ti ani , e far fi amare da quefti , 
perderà ogni buon concetto appreffo i fuoi Bene- 
fattori , la qual cofa le chiuderà le porte , à mag- 
giori fortune. 

Il voftro humore Montalto mio caro non è pro- 
prio in Venetia , dove bifogna più fingere ch'efe- 
guire , e più mofirar di non vedere , che vedere , 
e dove cozzandofi per un * ingiuria fe ne veggono 
riforgere cento peggiori. 

Rifpofc Montalto , che non era più tempo 
di portarvi remedio col rifiuto : che i fuoi 
amici , e padroni s’erano troppo affaticati in 
fuo favore per fargli haver quefla carica, 
onde il negar di riceverlo ciò farebbe un fare 
torto alla loro difpofittione verfo di me. Che 
il fuo configlio gli era gratiffimo , e che gli 
ferverebbe di molto , nel rammemorarfelo 
fpeffo , a fegno che rimembrando quanto da 
lui gl’era fiato hora detto , fi sforerebbe di 
far della neceffità virtù quanto più gli folle 
pofiìbilc. 

Si trovava in quel tempo ancora in Roma Auvìf» 
il Soranzo Ambafciatore della Republica di f , 
Venctia, ch’era in concetto non folo di Sog- c j aror <jì 
getto d’una grande cfperiema negli affari po- Veneti», 
litici , ma contro all’ ordinario delle perfone 
di quella portata paffava per uno de’ più fin* 
ceri che fi foffe mai vifto in quella Corte, & 
il quale foleva feivirfi per fuo Padre foirituale 

del 
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U SS .dcl Padre Ghifilieri , onde à quello ricorfe 
Montalto per pregarlo di paflare officio con 
il detto Ambafciatore in fuo favore , nè 
quello mancò di raccomandarlo , con un 
biglietto di mano del medefimo Ghifilieri. 
1/ Ambafciatore ricevè Montalto con ogni 
maggior fegno di llima , & in confidenza le 
diede molte memorie toccante il naturale di 
quel Governo , diltinguendogli l’ufo invete 
rato in quella Repubblica nelle gelofie.di 
(lato , eh’ erano talmente internate con quel 
governo ch’è imponibile di toccar cofa al- 
cuna che fpetta alPordine di quello, fenza 
rimuovere detta gelofia.di fiato ; di modo 
c’ haveva fua Paternità foggetto , c ragione 
di confiderare la natura del Governo dove 
andava, perche altramente potrebbe incorrere 
in difgratie delle quali fene potrebbe pentire, 
allora appunto che à nulla giovarebbe il pen- 
timento. Di più raggiunte che il comune 
del Popolo , abborriva l’Inquifittione , e più 
in particolare la Nobiltà , alla quale il folo 
titolo dava faftidio , che però il fuo Carico 
non elfendo amato , la fua perfona non po- 
teva pretendere d’efière ben villa nè da gl’ 
uni , nè daglialtri , fe pure con la fua pru- 
denza non li dalle à cercar qualche buon 
mezzo per confervarfi amico di tutti , e 
chiuder gli occhi , à quello , che verfo inte- 
relfi di quella natura fembra difficile à quei 
che conofcevano il fuo humorc caldo , & 
troppo ardente ; & in fomma l’efortò à con- 
. ;j5 Vv iìderare che tutto dipendeva da lui , e dalla 
fua refoluttione. Contuttociò cortcfe- 
mente il Signore Ambafciatore y gli diede 
molte Lettere ad alcuni fuoi parenti, e fopra 
tutto una al fuo fratello , che con calde 
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raccomandattioni accompagnava il buon ifssi 
Montalto , il quale fece qualche oflervattione 
fopra à quel che gl’era (lato auvertito ; 
benché poco metteffe in efecuttione coli 
buòni auvifi , fia dell’. Ambafciatore , fia deir 
altro Padre Venetiano, 
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LIBRO TERZO. 
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Argomento. 

Alivi fi dati à Montalto per la fua Inquifittione 
di Venetia. Si licentia dal Padre Ghif iteri. 
Provifio d' una f omnia di danaro per le fpefe. 
Defidcra un Vicariato à fuo modo. Ben viflo 
dal Generale nel licentiarfi. Lo dichiara Reg- 
gente , e Commijfario del Convento di Bologna . 
Parte di Roma. Sue proce diture in Bologna. 
Entra in difcrepanza col Conte Pepoli. Cattiva 
noce precorra contro di lui in V metta. V metiani 
oculati verfo le cofe deli Inquifittione. Humore 
di Paolo IV. per lo flabilimento deli Inquifittione . 
Memorie confcgnale dal Ghif ieri à Montalto , 
toccante il Juo comportamento come Inquiftore. 
Difficoltà fcontrate in . Venetia da Montalto.. 
Prima [o ffa de fuoi diflurbi. Da' Frati fegli 
f/fcitano la maggior parte. Pe/le in Venetia, 
e fua allegrezza nell ' intendere la promottione 
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ài Cardinalato del Ghif Iteri, Gli fcrive lettera , 1 sstì 
e rifpofa che ti ottiene. Parla c-.n troppa libertà. 
Lettera del Cardinale Alleffiandrino à Montalto , 
toccante /’ Inquifitionc , e probibittione di Libri. 
Scomunica alcuni Librari. ' Scrive in Roma 
contro il Nuntio di Venetia. Ambasciai or V irgas 
ritorna in Venetia. Ambafciator di Francia di- 
viene nemico di Montalto. Nuntio impiega 
Montalto in cofe contro la Spagna. Scrittura dì 
quefo contro gl' interejji del Re Cattolico. 
Dijfapr ovata dal Nuntio. La ffiiene , e con 
quali ragioni. Viene prefentata al Colleggio. 
Rapporto di tale Scrittura. Rifpojla che ne dieae 
il Senato. Majfime de' Venetiani verfo Roma . 
Ambafciator di Spagna ricevuto all' Udienza . 
Montalto ricorre dal Nuntio e rifpojla. Ragioni 
di Montalto , per bavere fritto contro la Spagna. 
Precauttioni del Senato verfo i Pontefici. Pace 
del Turco con la Spagna : lite di precedenza 
tra gli Ambafciatori di Spagna , e Francia. 
Montalto procura ad Henrico l'ajfifienza del 
Papa. Turco chiamato in Italia dagli Spagnoli , 
e danni che ne porta. Montalto fi riconcilia 
con f Ambafciator di Spagna. Gli fcrive lettera 
d'ifcufa. Editto pubblicato contro gli Apcfiati . 
Montalto incaricato di farlo efegutre Proceffa ' 
molti Frati. Dichiarato Commifjario per il Ca 
pitolo. Difcordie che ne facce dono , Continua à 
mojlrarfi rigorofi co' frati. Morte di Paolo 
IV. e del Rè di Francia Henrico II. Apprentione 
di Montalto per tal morte. 

Parte di -Venetia per Roma molto difgufiato. 
Aggradito d' alcuni Gentil' huomini nel viaggio % 
feto arrivo mr.V intefo dagli Officiali del Sant * 
Officio. Info lenze ufate contro la fatua del 
Papa , fun detto notabile fopra ciò. Pretende ti 
Provincialato della fitta Provincia. Cardinal 
' Part. I. I AleJJ'an • 
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I J J J* Alejfiandrino fi adopra in J, uo favore. Mezzi 
eh ' efe eretta per meglio ri ufi ire. Scrive al Ge- 
nerale in fino favore. Gran fede verfio di lui del 
Padre Sarnano. Và egli ftefifio nel Capitolo, 
Cardinal Medici eletto Papa col nome ai Piò, 
IV. Mortalità di Grandi , comandato di ri- 
tornare in Venetia. Non vuol pafij'are per la 
Marca. Suo arrivo in Venetia. Senato procura 
di fior lo ammovere dalla carica dllnquifitore. Sue 
procediture violenti , e Monitorio contro il Senato 
Fugge di Venetia. Detto notabile di un fiuo 
Compagno. Dichiarato Confiultore del Sant * 
officio in Roma , i Frati non lo vogliono nel Con- 
vento. Parenti di Paolo IV. imprigionati » 
Dichiarato Confiultore per il prò ceffo di quefii. 
Sentenza quale , fi procura di mandarlo nel 
Concilio di Trento. Morte del Generale. Avofilx 
creato in fiuo luogo , creato Procurator dell * 
Ordine. Editto contro i Cattolici in Inghilterra, 
Si rifiolve di mandar Nuntio. Suo parere quale, 
fi opra ciò. Officio cattivo verfio il nuovo Ge- 
nerale Avofia. Stanze de' Generali nei Santi 
Apofioli. Accufie contro di lui. Tradito dal , 
fiuo Compagno. Gli ficrive lettera di lamento . 
Capi di accufie quali. Si prefintano al Borromeo 
e, rifipofia. Si portano al Protettore T e fiue rifio - 
luttioni. Montalto dà una guanciata al Bacce - 
liere che Ihavea tradito , fida grandi appren - 
filone per ciò. Morte del Cardinal Carpi gli 
riefice di fiomma amarezza. Efiequie che fie 
gli celebrano. Si rallegra della promozione al 
Cardinalato dell! Abate. Colonna. Capitolo 
Generale in Fiorenza. Montalto configliato à 
non andarvi. Vi và , e ficorni che ne riceve. 
Parte dal Capitolo con fidegno. Sua Protefict 
contro lo Jlefifo. Si manda ordine dal Generale 
per imprigionarlo. Sho timore per un' accidente. 

Gliene 
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Gliene fuccedc un altro. Altri Capi d' accufe 
contro eli lui, Oifefo dal Padre S amano , edif- 
gratie à quello. Privato della Carica di Procurar- 
tore. Si Jlabilifce un' altro in fuo luogo. Indufirio- 
fa vendetta del Generale. Si conferma il nuova 
Procuratore Varofe. Morte di Calvino come inte - 
fa in Roma. Si pretende lo flabilimento d'una 
Miffione . Montalto viene propojlo. Cardinal 
Borromeo f' avuede del torto che s'era fatto à 
Montalto. Tentativo fopra alla vita del Papa , 

Difputa di precedenza tra Francia ^ e Spagna. 
Cardinal Buon compagno legato à l ater e in Spa- 
gna. Si propone l'Officio di fuo Theologo per Mon- 
talto , e difficoltà che fi feontrauo. Ragioni in 
contrario. Fatto Theologo e Confultore parte. Of- 
farvattione di tre che furono Papi. Non puòac- 
comodarjì co' Cortegiani. Si rifolve di sfuggire 
tutte le diferepanze. Piene honorato da' Fran - 
cefcani Spagnoli . S'infinua m.amicitia coni De- 
putati di hiandra in Madrid. Lo tratauo à de- 
filar e* Breve fopra le Decime. Miffione fila- 

bili t a dal Rè Filippo nell P Indie. Preghiere pu- 
bliche.. Predica di Montalto applaudita. Scrit- 
tura contro di lui fatta dal P angora. Viene nel- 
le f uè mani. Autore privato dal fuo Carico. Crea- 
to Predicatore del Rè, 

R icevute le fue Patenti con ordine di pre- ***** 
mere il fuo viaggio cominciò à far le,o° fi nt v ^“ 
lue vilìte dì congedo , e come bifognava ba- liceo* 
ciare il piede al Papa , venne introdotto all’ «andò* 
udienza di quello dal Cardinal Carpi Cardi- 
nal Protettore. Baciato dunque il piede al 
Pontefice , da quello gli venne fatto un tali 
breve difeorfo: la vojlra faccia mi piace molto , 
perche mi perfuadeche nel voflro capo fi nafeonde 
un fpirito rifiuto difficile da fcuoterfi , e nel 

1 a voflro 
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i.vo/iro cuore un zelo vigilante e fermo '. andate 
dunque con la benedittione di Dio , e noflra , e 
procurate non fola di chiudere le Porte all ’ 
Herefia , ma d' eftinguere le diffoluttioni , & i 
vizj che la chiamano : e già fiamo perfuafi che 
farete per acquijlarvi fomma gloria. Ripoltolì 
inginocchioni Montalto , già ché doppo il 
bacio del piede s’era alzato , rifpofe quelle 
fole parole ; Padre Santo , Nifi utile eft quod 
facimus , fluita eft gloria. Pailato poi à licen- 
tiarlì dal Cardinal Protettore , da quello 
venne allìcurato della continuattione della fua 
Protettione , efortandolo à non feparare mai 
l’ardore del fuo zelo , dalla maturità della 
fua prudenza ; e l’accompagnò con quelle 
inllruttioni. Padre Montalto , temo d'una fola, 
cvfa , che havendo voi trovato da per tutto in- 
trighi co ’ Frati , che più acerbi non fiate per 
fcontrarne in Venetia ; poiché l'autorità d'In- 
quifitore vi potrebbe render fiero , con quei Frati . 
quali protetti da Nobili fi burlano dell ’ ubbi- 
dienza ifleffa , maneggiatevi con deftrezza , e 
confi derat e che la Corte di Roma , non hà in 
quella Città tutto quel potere che do ur ebbe ba- 
vere , anzi lo fcrivere à quefla in occorrenze di 
diferepanze , ciò è un far la piaga più acerba. 
Rifpofe Montalto à tali rapprelentattioni , 
con tali brevi concetti. Non dubito llluftriffi- 
rao Signore che non fia coft molto diftìctie , e 
fcabroja , d'ejfere in Venetia Inquifitore tra. 
Frati , e non meno d'effer Frate ftraniere con 
autorità , in mezzo à tanti Frati Cittadini , fof- 
tenuti da \ Senatori eh ’ amano troppo la loro 
libertà ; pure vedrò di far della neceffità virtù , 
in tutto dove farà poffibile d'accòmmodar lavirtic 
alla neceffità. Nell’ ufeir dall’ appartamento 
del Cardinale feue pafsò alle ftanze del 

Botiò , 
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Botiò, c’ hebbe fogcetto nel licentiarfi d’am-ujj, 
mirare la tenerezza del fuo affetto e le nuove 
teflimonianze della fua indelebile amicitia ; 
e d’ordine del Protettore gli diede 40. Scu- 
di , per fgravarlo in parte delle fpefe del 
viaggio. 

il Padre Ghijtliere , che veramente haveva liccn ' 
concepito gran credito del merito di Montai- 
to, non Polo l’accompagnò d’alcune inftrut- iteri, e 
rioni di bocca, mà d’altre in fcrittura chè re- dai Ge- 
giftrarò piu fotto , poiché in fatti non v’ era ntule ’ 
alcun’ in Roma che folle meglio inflrutto di 
lui nelle materie d’Inquilìtore in divedi luoghi 
d’Italia, che fu la ragione che da Paolo IV. 
era flato introdotto nel Tribunale di Roma, 
e con affai autorità. Gli fece il Ghifilieri un* 



altro fcrvitio , perche fapendo molto bene 
che gli converrebbe far -molte fpefe , non 
folo per il viaggio , mà per compra di libri , 
e per altre cole neceffarie in Venetia per il 
fuo primo flabilimento nella fudetta Città, 
gli fece dare dalla Congregattione del Sant’ 
Officio 2000. Scudi ; oltre che il Tribunale 
ifteffo dell’ Inquilìttione di Venetia dovea 
fornirgli nel fuo arrivo qualche fomma lira- 
ordinaria oltre al Polito falario, Pretcfe 
Montalto d’havcre un Vicario à fua fantafìa, 
per effer folito che ogn’ Inquilìtore tiene il 
fuo Vicario , e come già lì trovava in tal 
carico un tal Bacceliere Piazza della fletta 



Città di Venetia , {limava Montalto imponi- 
bile di poter fare cofa alcuna di vaglia , ha- 
vendo per Vicario un tal Veneziano, che 
però propofe il Bacceliere Mendola ch’era 
flato fuo Difcepolo in Napoli , e fedele , e be- 
nemerito amico , pregò inflantemcnte il 
Padre Ghililieri , di fare in modo , che lìa 
. I 3 am- 
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ss. ammollo l’altro , e creato in fuo luogo il r 
Mendola ; la qual cola venne propella nella 
Congrcgattione del Sant’ Officio , e la rifo- 
luttione fu che dal Commillàrio Ghilìlicri, 
fe ne portaile la parola all’ Ambafciator Ve- 
neto , per intender da lui qual effetto po- 
teffe produrre una tal mutazione , nè il i>o- 
ranzo meffe tempo à rilpondere ; che in conto 
alcuno non doveva farfi , poiché fua Serenità non 
haurebbe mai permeffo , che fi facejfe un /corno 
fimile ad un. Juo Suddito , tanto più che il fra- 
tello teneva una Carica confiderabile nell ’ Arfe- 
nale , oltre che non havendo demerito alcuno , 
tal cambiamento farebbe fiato male intefo da 
tutti. Nè il Padre Inquifitore doveva defi - 
derarlo , poiché al ficuro fcontrarebbe ntalijfime 
J'odisfattioni , ejjendo il Piazza molt amato da 
quei Padri del Convento. Di modo che non 
volle l’Inquilìttione far cofa alcuna di nuovo 
in quello , con grandiffimo difpiacere di 
Montai to che cominciò à dire che quefio non 
gli prcfaggiva nulla di buono : e coll rifoluto 
alla partenza s’ andò licentiando da tutti e 
particolarmente dal Padre Generale. 

Dichia- Quello che in tante occaffioni havea dato 
™ giulto foggctto a Montalto d’effer malcon- 
geife , e tento del & 10 Generalato, con continui 
com-’ Pegni d’odio , ò di cattivo humore verfo di 
niifla- lui ne i vederlo coli ben protetto dal Carpi , 
I10, c dal Padre Ghilìlieri , ma più in particolare 
dalla Cafa Colonna , & avanzato in una 
Carica coli honorevole , e per confequenza 
ben tolto in ftato d’avanzarli in maggior 
fortuna, llimò di fua prudenza, e di fuo 
vantaggio di renderfelo amico , e beneme- 
rito , che però nel venire à licentiarlì da lui 
lo ricevè con fegni d’una llraordinaria bene- 
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volenza , e con promefla di buona amicitia j fjjj; 
confegnandoli nel pulito ifteflo la Patente di 
lettore*, ò fia Reggente dello lludio del Con- 
vento de’ Frati di Venetia , volendo in quello 
compiacere ancora l’Abate Colonna che 
l’havea tanto pregato per una Reggenza ho- 
norevole ; havendo per fegno ai maggior 
(lima voluto che pigliafle due palli con lui in 
Camera , che non fogliono i Generali far 
ciò , che per far conofcere una gran 
confidenza. In oltre lo pregò di voler paf- 
fare per Bologna , è vedere con la fua pru- 
denza, e defirezza, di quietare alcune difere- 
panze , e difeordie di qualche fcandalo , che 
s’andava raggirando tra il Guardiano , & i 
Padri del Convento del lor Ordine ; & ac- 
ciò che potette meglio riufeire , con l’ado- 
prare l’autorità , in mancanza di poco effetto 
alle file perfuafive lo dichiarò fuo Com- 
millario generale , per tal Convento , per il 
tempo ai beneplacitum , come fuol farli in 
occaflroni di tal natura. 

Coli provillo , e munito di Patenti , e con Parte <fl 
qualche danaro partì di Roma Montalto , 
con gullo e crepacuore de’ fuoi nemici 
ch’crano contenti di vederlo lontano , mà 
molto afflitti nell* immaginarfelo coli hono- 
rato d’impieghi ; e tra gli altri il Generale 
iltelTo , che non fi farebbe curato di vederlo 
Cardinale purché folle lontano di Roma. 

Seguì la fua partenza il 26. Settmbre , e 
benché allungalfe, il camino per voler pafluré 
d’ Afcoli , con tutto ciò arrivò in Bologna là 
fera della vigilia di San Francefco , dove 
venne la mattina feguente pregato à celebrar 
la MelTa folenne , con Mulìca che doveà 
celebrarli dal Guardino. Con lui era ancora 

I 4 venu- 
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. venuto di Roma , il Padre Antonio Mariano 
Fcrrarefe c’ havea cfercitato l’officio di 
Procuratore del detto Convento di Bologna , 
per tre anni continui , ma nel voler rendere i 
conti , (limatoli aggravato da quei Padri de- 
putati à rivedergli , fc n’era andato in Roma 
per lamentarli , col Generale , da cui venne 
ancora importo nel tempo irtefi'o à Montalto 
di voler rivedere tali Conti , e render giullitia 
agli aggravi , che pretendeva d’havcr rice- 
vuto il Mariano : di modo che letta la fua 
Patente di CommirtTario nel pubblico Refet- 
torio , prima d’ogni corta cominciò da quello 
articolo ; e trovò che in fatti s’era fatta gran- 
de ingiuftitia al Procuratore , à fegno che 
dichiarato prima debitore di 278. leudi., fi 
trovò poi Creditore della (Iella fomma. 

Procurò egli in fatti prima d’efercitar la 
poteftà datali dal General , di pacificar le 
differenze con qualche accordo ragionevole , 
c fodisfattione d’ambi le parti : ma gli animi 
erano coli inviperiti , che non vollero fentir 
parlare d’aggiurtamento , che però egli fer- 
vendoli della fua autorità , fofpefe il Guar- 
diano dell’ Officio, dichiarando unPrelìdente 
in fuo luogo , lino à nuov ordine del Ge- 
nerale , e mandò via alcuni Padri a llantiare 
in altri Conventi , e due ne meflc in Pri- 
gione , uno de’ quali era protetto dal Conte 
Pepoli , il quale intelà la prigionia di quello 
fuo amorevole , andò fubito per raccoman- 
darlo al CommiUario , e perche quello gli 
parlò un poco acerbamente col dirgli , che 
quelle n<n erano cofe da mefcolarji J'ecolat i ; il 
Conte ch’era d’animo fiero , c che preten- 
deva come Capo d’una cala la più conlì- 
derara di Bologna , d’ertèr molto più (limato, 
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parlò con molto rifcntimento, c minacciò di ijsr, 
vendicartene col Committario , il quale fi 
burlò di tali minaccie, ma però fenile il tut- 
to nel fuo profondo del cuore , à tal fegno 
che divenuto Pontefice , fe ne ricordò coli 
bene , che ne fece rifentire la Cafa Pepoli , 
come lo diremo à fuo luogo , e tempo. 

RafiTettate dunque in quel miglior modo che Cattiva 
gli fù pofilbile i tumulti Fratemhi di Bologna, voce 
e lafciati gli ordini opportuni , non fenza£ont?o* 
lafciare il nome di perlòna auftera , ed acer-di lui, 
ba, partì per la volti di Vcnetia dove giunfe 
nel mefe di Novembre , c perche erano pre- 
corfe alcune lettere , c da Roma , e da Bo- 
logna, e dalla Marca , che lo decantavano, 
per un’ huomo inclinato alla feverità, quei 
Padri Venettiani che invigilano d’ogni tem- 
po alla loro libertà, fotto protetto d'un zelo 
pubblico, ne informarono la maggior parte 
de’ Senatori , nella mente de’ quali metterò 
in cattiva riputattione Montalto ; ciò che gli 
fervi di gran pregiudicio , ettcndo vero che 
la prima informattione partorifee per ordinario 
quegli effeti che fi trovano intintati , benché 
fi procuratte d’infantarne degli altri. 

Andavano molto oculati i Venettiani in v ?ne- 
quei tempi , perche vedevano bene , che tutti tianì 
gli andamenti de’ Pontefici battevano ad ar- OCUÌ4t ‘* 
rogarli con l’Inquilittione qualche fpecie di 
dominio nel temporale degli altri Prencipi , 
e tanto più ufavano diligenza in favore della 
loro fopranità , quanto c’ havevano clperi- 
mentato nell’ anno iffi. cflendo Pontefice 
Giulio terzo, l’intenttione della Corte di Ro- 
ma , con l’occafione c’ havendo il Coti- 
figlio de’ Dieci fedito ai loro Rettori che 
dovettero ritrovarli prefenti alla formattionc 
• I $ dei 
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WS, dei proceffi dell’ Inquifìttione , il Pontefice 
faputo ciò ne ftrepitò, e doppo lunghe do- 
glianze fù forza mandarvi, unNuntio efpref- 
lò , che fù Achille Graffi , il quale accordò 
che i Rettori feffero prefenti al formar de’ Pro- 
ceffi ed à tutto ciò che formavano gl’ Inquifi* 
tori. 

fonrei Hora in quello prim anno del Ponteficato 
fi ce o- di Paolo quarto , fapendo il fuo humore ofti- 
ftmato. nato, efantaftico, per non dir empio , e cru- 
dele , più che mai fi diedero ad aprir gli occhi, 
per non incontrar qualche cofa fcabrofa , con 
un tal Pontefice, che in tutta la fua vita,., 
non haveva parlato d’altro che in difefa dell* 
Inquilittione , e come ch’egli era quello che 
n’haveva configliato Paolo terzo ad introdur- 
la nella- Chriftianità, per quello non dubita- 
vano che divenuto egli Pentefice non folle 
per moftrarfene acerbiffimo difenfore , onde 
non gli piacque in tali congiunture di tempi 
d’intender le nuove dell’ arrivo d’un nuovo 
Inquilìtorcin Venettia, e d’un’ Inquifitor tale 
che gli era fiato defcritto per un cervello 
bizzaro, e fevero. 

Veramente le Memorie ricevute per il fuo 
comportamento, prefagivano quell’ infaulto 
Pronoftico che dal Padre Venettiano amico 
glicra fiato fatto in Roma, e che dal Mon- 
talto erano tenute à cuore molto più che il 
Configlio di quello, benché promeflò gli ba- 
velle ai tirarne il fuo profitto : nè lara fuor 
di propolito , e del filo dell’ Hifioria di no- 
tarle qui fotto. 

Memorie confettiate dal Padre fra Michele Ghi- 
Jilieri Inquifitor Generale deW Inquifìttione 
ai Roma , al Padre fra Felice P eretti di 
; Mw~ 
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"Montato , Reggente del Convento de' Frati , 
Kjf lnquijltor Generale in VenetTÌA , per fervir~ 
Jene come d'Inflruttione. 

I. Ql ricordi V. P. che l’autorità che gli 
Ovien data 11611’ Officio d’Inquifitore , 
rapprefentail Tribunale della Giuditia divina, 
onde à quello fine deve far mettere fopra la 
porta maggiore delle lue danze una Croce 
col Crocidilo inchiodato , & all’ intorno 
queda infcrittione , Afpicite in me fi uitis 
refi* judicare , e fotto i piedi della Croce , 
didefo allungo foura la porta quede altre , 
l'erri bili s e fi lócus ifie , vere non e fi hic aliud 
nifi Domns Dei , & porta Cali , e tutto ciò 
ferve à far conofcere, efsèr quelle le Stanze 
dell’ Inquifittione. 

IL Deve fpedò rammemorati! che l’ob- 
bligo principale del luo Officio confide à di- 
fendere la caufa , e l’honore di Dio contro i 
profanatori; la purità della Santa Religione 
Cattolica, contro ad ogni fentore d’herefia, 
e contro à quei che vanno feminando Scifme, 
fia nella dottrina , fia nelle penfiòni à caufa 
di queda, & in oltre deve dar fempre vigi- 
lante alla difefa dell’ Immunità Ecclefiadi- 
ca, & a’ dritti della Santa Sede Apodolica. 

Ili Farà parte di quede Memorie al fuo 
Vicario , che deve prefidere in fua afienza, 
e che gli è dato dato con Patente dal Sant* 
Officio di Roma , non quel Padre che da lei 
fù defiderato che però deve confcrvarfelo 
fempre in buona corrifpondenza, e lo dello 
deve far ’egli dalla fua parte verfo di V. P. 

I V. Haverà in oltre divertì Officiali per il 
Sant’ Officio , cioè 12. Confultori , fei 
Theòlogi di differenti Ordini , c tra quedi due 

16 Ca- 
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»«j5. Canonici Secolari, e fci Dottori Legilti, ut* 
Segretario, un Notaro , due Aflellori ,. un 
Carceriere , due Portieri d’intimattione , & 
un Bargello confci Sbirri, e quelli Offici baffi 
faranno pagati dal danaro dell’ Inquilittione. 

V. Quando haverà prefo il polidlò , infor- 

mato del merito delle perfone, fcieglierà tut- 
ti quell Officiali de’ quali ne manderà i no- 
mi con i gradi qui in Roma, per elTer con- 
fermati dal fupremo Sant’ Officio, e poi di 
tutto nè darà auvifo al Senato , & à Molignor 
Nuntio. . ■ 

V I. La forma del giuramento che devono 
quelli preltar nelle fue mani deve feguire co- 
me qui l'otto. Jo. N. Consultore del Sant' Of- 
jilio giuro , e prometto à Iddio onnipotente , à 
Giefù Chrijìo fuo Figlivolo , ai Santi Apofloli 
Pietro , e Paolo , alla Santa Sede Apofiolica 
alla Santità di noflro Signore , alia fuprerna In- 
quifittionc di Rema , & à P. Paternità qui pre- 
ferite d'ejjir fiempre fedele alla Santa Chiefa , 
Santo Tribunale , di far tutte le diligenze per 
trovare , feoprire , o denuntiare quei che potefjero 
haver macchia ancor che minima d'herefia , di 
contribuire alla dì f e fa dell' Immunità de Ila Ghie - 
fa, & di non tr afe urar gl' inter e (fi dell' Inqui • 
fittione. 

VII. Di tempo in tempo deve rammemo- 
rare V. P. quello lor dovere a’ Confultori, 
e raccomandargli d’andar vilìtando le Chiefe 
per feoprire gli abuii che potrebbouo ellere 
negli Efercizi facri, & informarli anche ne’ 
Chiollri fe vi fono abulì nell’ ofl'ervanza del- 
le Regole. 

Vili. Mà più in particolare bifogna che 
V P. habbia qualche numero di Spioni fecreti; 
mà gente .alle quali polla prellar fede , è da* 
«:.,i „ , quali 
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quali deve cflere auvifato degli Scandali cheijjf.' 
potrebbono commetterli nella Città, fìa tra 
Secolari , ila tra Ecclefiaftici , e fe li com- 
mettono beftemmie, ò vero infolcnze con- 
tro le cofe l'acre. 

IX. Benché V. P. non dipenda dal Nnn- 
tio , mà direttamente dalla fuprcma Inquilìttio- 
ne di Roma, e più in particolare dalla San- 
tità di Noftro Signore, con tutto ciò, per 
maggior rifpetto <kl fommo Pontefice deve 
far capo nelle cofe fopra tutto di maggiore 
importanza con detto l'acro Minitiro Ponti- 
ficio, e parteciparle gli auvenimenti che arri- 
vano alla giornata, particolarmente quando 
fi tratta di qualche nuova intraprefa, che lia 
per intercilare là Santa Sede. 

X. Guardili di dometticarfi troppo con 
quell’ ò quell’ altro , fia con Ecclelìaltici, 
fia con Secolari ; perche da quello ne può 
nafcere il dit'prczzo della perfona, cofa del 
tutto contraria al decoro del Sant’ Officio , 
dovendo necelìariamente gl’ Inquilìtori farli 
amare, ma con rifpetto, e farli temere fenza 
fierezza , e fenza domeltichezza , e quanto 
più far li può Itar ritirato, effendo necellàrio 
di dar buon’ efempio , lia nell’ attioni, lia 
nella frequenza degli Efercizii fiacri. 

XI. Da’ Veacttiani non s’ama molto il 
Tribunale dell’ Inquiiittione, rifpetto à quelle 
pretenzioni , c’ hanno di potere efercitare 
fopranità fopra l’ordine Ecclefialiico , eh* 
non ben fi conforma con gli ordini , e fta- 
niti dc’l’ Inquiiittione, & in oltre amano una 
certa licentiofa libertà, che per clfer troppo 
grande in quella Città, gli fà abufare fc non 
della dottrina nella Religione, almeno dall’ap- 
parenza nelle Dogme, e come molti vivono 
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Uis. come fe non vi folle Chriftianità , ci vuoi 
gran deprezza per non rompere il filo tiran- 
dolo troppo, per non far d’un male minore 
un maggiore. 

XII. Non ci è dubbio che la caufa di Dio 
non fi difenda fe Itclfa , con tutto ciò lo 
lteflò Iddio hà voluto i fuoi Miniltri per fo- 
ltcnerla contro alja pravità degli Huomini in 
quello mondo, onde la di meftieri ivi cferci- 
tarc con più rigore il zelo dove maggiore è la 
corruttione , che per difgratia lì trova alfai 
grande in Venettia. 

XIII. Circa alla giuridittione che preten- 
dono i Vcnettiani fopra all’ Ordine Ecclcfialti- 
co , conviene chiuder gli occhi in qualche 
cofa, fino che la Providenza divina difponga 
i mezi à quella Santa Sede per tagliare le ra- 
dici à tali inconvenienze, che iono di gran 
prcgiudicio all’ Immunità di Santa Chielà : 
però fe non fi pofiòno torre gli abufi , fi de- 
ve far oculata diligenza acciò non crefchino 
più innanzi, e dove fi può trovar legittima 
ragione per tagliare qualche ramo di quella 
pretefa giuridittione , non folo non bifogna 
trafcurarla , mà andarle all’ incontro con 
buona rifoluttione , che però non deve flocarfi 
dalla prudenza. 

XIV. Grandi fono gli fcandali nel Clero, 
e più in particolare Regolari , facendoli leci- 
to la maggior parte de’ Frati di viver come 
Secolari , & in quello fi deve tener la mano * 
efortare i Superiori , minacciare , e fare pro- 
vare ad alcuno per efempio il rigore dell’ In- 
quifittione ; e per gli fcandali del Secolo bi- 
fogna con lamenti efortare i Magistrati à por- 
tarvi rimedio. 

XV. Di quaHto occorre bifogna femprd 
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darne diltinto auvifo al Tribunal di Roma, 
ma in maniera tale che non lì perda il tem- 
po nella lunghezza delle diferittioni delle ma- 
terie , poiché fpeffo fi perde per coli dire la 
buona volontà dell’ elecuttione nel veder 
troppo Iterili gli auvifi, o le domande, però 
quanto più è poffibile li procuri di portar ri- 
medio alle cote ordinarie fenza allettare le 
lpedittioni di Roma. 

XVI. Quando occorre dar fentenza fi 
chiami Tempre il Vicario del Patriarca , per 
afiìltere, e di tutti i Procedi fe ne deve quello 
partecipare, elTendo di Tuo dritto l’afiìftenza 
nel Tribunale dell’ Inquifittione. 

XVII. Tanto balta per hora poiché à mi- 
fura eh’ arrivano gli auvenimenti, nelle rif- 
polte fe gli daranno Tempre nuove materie 
d’altre memorie. 

La prima difficoltà che fi rancontrò fù , 
che Montalto fubito in Vcnetia , cominciò 
à inoltrare fegni della Tua autorità coldichia- 
rare Afiìltcnte, e ConTultore del Tuo Tribu- 
nale un certo Maeltro di Trcvifo , di che 
auvifato il Senato gli fece intendere, che egli 
non poteva efercitarelafua giuridittione, pri- 
ma che ne ricevette il Beneplacito del Sena- 
to, il quale non l’haveva ancor riconofciuto 
per quello egl’era ; che però s’era rifoluto 
di fcriverne in Roma , ma vedendo 
poi beniflìmo d’altra parte che quell’ era una 
cofa dovuta à tutti Prencipi , fi piegò , ed an- 
dò egli ItelTo un giorno perprefentarfi al Col- 
legio, il quale gli domandò la Tua Patente, 
ciò ch’egli moltrò, ma perche il Segretario 
gli dille che bifognava laudarla iji Cancella- 
rla, per elTere eiaminata da’ Tuoi fopremi fi- 

gnori; 
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i s s 6. gnori ; egli rifpofe , che quello che veniva dì Roma 
J'pedito da un Pontefice , non haveva hifogno d'ef- 
Jcre ef aminato da Prenci pi inferiori. Quali pa- 
role furono rapportate dal Segretario , che di 
nuovo deputò pcrfona, per comandare con 
termini efortatori à Montalto , che non dò- 
velie levar quella giuridittione appartenente al 
Senato , fe il Senato non toccava alla giuri- 
dittione che apparteneva al Pontefice : in che 
intramettendofi il Nuntio fi quietò il tutto ; 
mà non potè ottenere il Beneplacito del Se- 
nato che nel principio di Gennaro del r 5- 5-6. 
Prima ^ Contribuì à mettergli il cervello in partito 
fuofd!*' ^ Pi"*-*'* a cui era fiato già mandato l’auvilò 
fluibi.” dello sforzo che l’Inquifitore havea fatto in 
Roma, per rimuoverlo dal Carico di Vica- 
rio, e come fi fentiva aliai fpalleggiato, non 
hebbe difficoltà di metterli qualche vendetta 
nel petto ; e ne diede il primo legno con 
l’aftenerfi d’andargli al! incontro mezza gior- 
nata fuori di Venettià , non ofiante che glielo 
havcllè fatto fapere, e caldamente pregato di 
farlo, nfpetto alla necefiìtà di conferire con 
.Lui fopra al 'ceremoniale del fuo artivo , ad 
ogni modo non .fi molle il Piazzi dal Con- 
vento di Vencttia, nè volle nè anche trovar 
pretefio d’Imfermità , appunto come fe gli 
voleflè far conofcere la lua fcontcntezza ; di 
modo che l’Inquifitore naturalmente d’ani- 
mo caldo, foffrì con gran fcorruccio nell* 
animo , quello difpiacere del fuo Vicario , 
nell’ haver mancato ad una cofa ch’era dovu- 
ta, e che foleva farli da per tutto ; e cofl en- 
trò nel Convento all’ improvifo, & incogni- 
to; e come il Vicario tenea le chiavi delle 
danze del. . Jnquifizione , ricevuto l’auvifò 
dell’ arivo'di quello venne a riceverlo nel 

Cor- 
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Corridore, e lo condu fle nelle Stanze, dove i 
venne à rendergli vifita il Guardiano, e tutti 
i Padri del Convento. Memorie dell’ infìrut- 
tioni dategli dal Cardinal Protettore , non vol- 
le inoltrar Pegno alcuno di difpiaccre al V icario, 
afficurandolo della Tua buona corrifponden- 
2a, con una ferma rifoluttione di confidcrar- 
lo non tauro fuo vicario, e fratello nel lì- 
gnore,ma con tenerezza d’affetto come fe ve- 
ro fratello gli foffe; non potè però attenerli 
di chièdergli , di dove folte proceduto, che 
non era venuto a fcontrarlo , & honorarc le 
fue inltanze che fopra ciò gli havea fatto , 
trovando J’altrc feufe e cavigli, ciò che die- 
dero motivo à Montalto di perfuaderfi, che 
nodriffe cattivi difegni contro di lui , nè di 
ciò s’ingannò , poiché dal primo momento 
che venne informato degli offici che l’in- 
quilìtore havea fatto per rimuoverlo da quel- 
la Carica lì diede a metterlo in cattivo 
concetto , non Polo apprclìò i Frati del 
Convento ma de’ Senatori ilteffi che lì tro- 
vavano nel Covento , nè gli fù difficile di 
far venire alcune Lettere già c’ havea Ne- 
mici abaltanza Montalto, eh’ andavano ino- 
ltrando , per metterlo in concetto di Huo- 
mo difcolo, c d’animo inquieto, e torbido. 
In fomma havendo havuto inficine alcune 
parole un giorno, havendogli detto il Vica- 
rio No» vi temo quando anche Papa fofte , e 
molto meno effondo Inquijìtorè ; & à cui rifpofe 
Montalto fi potrebbe fare che a tuo difetto 
farai per vedermi nell' uno , e l'altro gradai 
Certo è che quello Vicario gli fece del ma- 
le, e cominciato oftinatamente ad andarlo 
mettendo in cattiva riputattione. 

Quelle prime differenze benché leggiere , 

ancor 




JSS«- 



) 



Diftuibi 



no VITA Eli SISTO V. 
ancor che politiche, e di flato cominciarono 
a confermare quello che i Frati havevano 
rapportato a’ Senatori , ed à render male 
Intentionato il Senato vcrfo la fua perfona 
fopra del quale invigilavano non lolo i Fra- 
ti per il loro interefle particolare, mà anco- 
ra i Nobili, per quello del pubblico, ond’è 
Che non poteva fputare con lìcurezza , ac- 
cortoli già di quelli andamenti , con tutto 
ciò accoflumato alle perfecuttioni , non lan- 
ciava in conto alcuno à fare il fuo officio, 
burlandoli di quello potea fuccederli di ma- 
le. 

Malcontenti fe gli inoltrarono i Frati per 
il fuo modo di procedere nel Convento , 
che in fatti era troppo acerbo , efercìtando 
il fuo officio di Reggente cqn tanto impe- 
rio , che i Venettiani coflumati alla libertà 
lo ftimavano tirannia ; onde ne biafimavano 
quelli che l’havevano promoflò , e che in 
fatti havevano mancato , nel mettere 
'à rifchio l’amico , per volergli far trop- 
po bene , mentre l’officio d’Inquilìtore che 
lì deve ufare con aufterità fecondo il cre- 
dere di chi lo poflìede , non poteva accor- 
dai con quello di Reggente , che vuole feco 
la piacevolezza ; per meglio iuvitar gli animi 
agli Audi ; che però Montalto bifognava che 
trovafle delle difficoltà, non eflendo poflìbile 
d’efercitar bene l’uno , e l’altro , benché lì 
sforzalfe con la fottigliezza del fuo ingegno 
di fodisfare quelli che feco havevano comer- 
cio; mà i Frati folo nell’immaginarfelo In- 
quifitore, pigliavano motivo d’odiarlo , e fug- 
girlo , la qual cofa l’obbligaua tanto più à fde- 
gnarlì contro di loro. 

Gravi difturbi gli furono per quello cagio- 
/ nati j 
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tinti , e coli grandi che gli havcv ano melfo il tffi. 
cervello in partito , tanto più , perche ogni “ 8 1 jj na ‘ 
uno gl* era contrario lino il Cuoco ifteno : j 0 Ven e- 
particolarmente corfe gran pericolo di preci- tia da’ 
pitar le fue fortune , nel voler maltrattare per Ftati * 
alcuni intereffi Fratefchi un certo Macltro , 
Giulio, perfona llimatiffima dal Senato, per 
haver paflato molti offici in favore della Rc- 
publica : e perche quello in difcolpa di quel- 
lo , di che veniva accufato da Montalto lì 
difefe con parole quanto poco rifpettuofe alla 
dignità d’Inquilìtore , rimproverandogli in pub- 
blico dormitorio molte cofe c’ haveva fatte 
infuavifa, Montalto che voleva confervar 
la maeftà del fuo Officio, con gran violenza, 
e tranfporto cominciò à dichiarar detto Padre 
heretico , c fenza afpcttar la moderattione del- 
la. fua collera, chiamò alcuni Teltimoni per 
efaminargli contro : ma non trovò nè pure 
uno chevolelTeefaminarfi, onde voleva ifco- 
municare tutto il Convento, e fù forza che 
il Nuntio vi mettelfc le fue mani , e con ra- 
gione mentre vedeva che il Senato cercava 
pretefti da mortificar Tlnquilìtore , come quel- 
lo che lì faceva lecito d’ arrogarli molta più 
giuriditione che gli conveniva, e quello fatto 
fu trovato pregiudicevole a’ privilegi del Se- 
nato, che difendevano agl’ Inquilìtori di far* 
alcun atto giudiciario , fenza l’intervento , 
ed aflìltenza de’ Rettori , ad ogni modo Mon- 
talto voleva dammare; ed ifcomunicare quali 
tutti i Padri , prima di parteciparne agli Affi- 
lienti, mà il Nuntio accomodò il tutto. 

In quello mentre fopragiunfe la pelle nel- 
la Città, e rottoli il commercio da tutte 
le parti, e chiufolì i Tribunali languiva mi-p e ft e 
feramente per coli dire tutto lo Stato. Quello venct- 

flagello tia * 
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1 5 f 7. flagello diede gran foffcretfze al povero 
Montalto, perche effendo egli foraltiero, e 
con la maggior parte de’ Frati nemici, non 
trovava quei conforti c’ haurebbe havuto di 
bi fogno : tanto più che i Conventi erano 
chiuli per ordine del Senato , non permetten- 
doli l’ufcita, e commercio, che à quei foli 
Religiolì deputati à vilitar gl’ Infermila qual 
cofa haveva meflò in difpcrattiotie l’Inquifi- 
tore , che lì vedeva obbligato à fofirire molte 
iìccclTità,anco di vitto; però alcuni credettero 
che la pelle folle giunta à tempo per rompe- 
re certe trappole, ed inlìdie che fe gli tra- 
mavano contro. 

Tra quelle li fatte mellitie gli fopra venne 
una nuova che lo rallegrò non poco, e tan- 
to che nel leggere la lettera gli fu iutefo dire, 
ob bene , va beni (finto per me, non porrebbe an- 
grczia dar meglio. Quella fu la promottione al Car- 
ddMon* dinalato , del Padre fra Michele Ghililieri, 
!j‘ , ' 0 P cr che per rifpetto della fua Terra del Bofco, 
Liato 1 c h’cra vicino ad Alefandria , fù chiamato il 
dei Ghi- Cardinale Alefandrino , prqmolTo da Paolo 
filicii. quarto nell’ anno ISSI- Veramente hebbe 
ragione di rallegrarli d’una tal promozione , 
non folo per quell’ affetto che gli haveva 
inoltrato nel pattato, ma di più per quello 
che doveva inoltrargli per l’auvcnire, e che 
in fatti gli moffrò lino al più alto grado. An- 
dò fubito ricevuto l’auvifo per rallegracene 
col Padre Priore di San Domenico, mani* 
Sellandogli il foggetto c’ haveva di goderne 
con elfo lui per le obbligationi grandi che 
profeflava à detto nuovo Cardinale Alefan- 
drino : al quale fcrillè ancora una lettera di 
congratulazione, che venne ricevuta con o- 
gni dimoffrattione d’affetto. 
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1 j;v 

Al ReverendiJJimo , & Illuftnjjlmo Padrone 
mio UJJ'ervandiJJìmo il Signor Cardinale Gbi - 
filiere Alefandrino. Roma. 

Reverendissimo, et Illustri s- 
simo Signore. 

G ià ch’è piaciuto alla Santità dì Noftro Lerfeta 
Signore aggiungere per maggiore orna- dl Mo "' 
mento del Sacro Collcggio , la perfona di V. c a 'rdi- 
S. Illuftriffima, e Revercndifiìma , non de-naiAicf- 
vo coll’ applauf© comune, traforare il mio fandlino 
particolar debito di congratulazzione, poiché 
eflèndo il più obbligato tra tutti gli Huomini 
del Mondo alla bontà fua, per havermi con 
tanta benigna amorevolezza protetto , piu 
d’ogn’ altro mi fento confolar l’anima nel 
vedere il firmamento della Santa Madre Chic- 
fa con lo fplendore d’una Stella delle più ful- 
gide in dottrina, in Santità, & in Zelo. 

Più che certo è il buon concetto , che 
il Mondo tiene della fama mente di Noftro 
Signore, per il buon Governo della Chriltia- 
nità, della quale egli è il Legittimo Vicario 
di Chrifto s’accrelce di molto , nel vederlo 
coli ben difpofto , à riempire il Sacro Celleg- 
gio. di perfone fante, e dotte, e che fepara- x ' 
te dalle pnlfioni del Mondo , non hanno nel 
cuor che il folo intereffe di Dio, e della fua 
Santa Chiefa , come V. S. Illuftrilfima , e 
Reverendiflìma. 

Son ficuro che fe la Divina mifericordia 
elàudifee i voti cumuni del Popolo Chriftia- 
na, e le mie humiliflime preghiere in parti- 
colare» fi vedrà per il bene univcrfale della 
) Santa 
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ijj 7 . Santa Sede, e di tutti i buoni fedeli Suc- 
cedine al Camauro, del Noftro Santo Pon- 
tefice che l’hà chiamato alla Porpora , non 
trovandoli nè pure uno, che non confelfi, 
che non poteva fua Santità fare una pro- 
mozione più degna di quella c’ hà fat- 
to. 

Non dubito che Vottra Signoria Rcve- 
rendiflìma, & Illuftriflìma non fia perfuafa 
che la mia allegrezza nell’ immaginarmelo 
Porporato non li llenda nell’ infinito , già 
che 1’ obbligazioni che le profeflo non han- 
no termine , e come non può , nè deve 
celiare la mia lingua, e la mia anima à ra- 
doppiar di continuo le preghiere a Chrifto 
nollro Redentore , alla Vergine fua Santa 
Madre , & a’ foi Santi del Paradifo per la 
fanità , e profperità della Voltra Sacra 
Perdona Reverendilfima , acciòchc me- 
glio dal fuo merito, e Zelo retti lèrvita la 
Santa Chiela, con edificattione de’ Fedeli , 
& efterminio dell’ herefia , coli fpero che 
verfo di me conferverà quella benigna iu- 
clinattione nel proteggermi , che in tanti 
rancontri li è degnata darmene centuplicati 
gli effetti. E fenza più à. V. S. Illuftrillì- 
raa bacio riverente le Saere mani , e retto. 

Dì V. S, Reverendìffima , & Ulujlrìjfiyna ,, 

Veoettia 27. Mario 
1557 . 

UumiUJfim* , ér »bì'n»ntìjpm$ 
óervittrt 

Fra Felice Peretti da Montalto , 
Inquifitor di Vencttia. 

Quella 
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Quella Lettera fù da Montalto raccorciali- ijsr. 
•data al Padre Macllro Tommafo Lagni Do- 
menicano , ch’era il Confelfore del Ghilìlieri, 
c grand’ amico d’elfo Montalto , che non 
mancò d’accompagnarla con altre efpreffioni 
d’affetto, onde ricevuta, rifpofe con la fe- 
guente di proprio pugno, per allicurarlo me- 
glio della Tua amicitia. 

Rifpojla del Cardinale Aleffundrino a Mon- 
tala 

'•Reverendo Padre nel Signo- 
re Carissimo. 

L A Lettera della Paternità voftra in con- 
gratulattione della dignità di Cardinale, 
che per fua bontà noltro Signore lì è de- 
gnata appoggiare fopra alle mie deboli forze, 
m’ è fiata riincffa dalla mano del Padre 
Lagni mio ConfelTore , & ollervato in, ella 
un’affetto particolare della fua ottima ri- 
membranza verfo la mia £>erfona , che tro- 
verà lempre prontiffima a’ Puoi fervigi. 

* Di quello potrà V. P. efler più che cer- 
ta , che come l’iriclinattione mi portò ad 
amarla dal primo momento che l’occalìone 
mi fu favorevole à conofcerlo , coli mi s’ac- 
crefee la ltefla nel vederla verfo di me coli 
ben’ affettionata , di maniera che mi faranno 
care P occalìoni da poter con gli effetti far 
conofcere à V. P. che non s’inganna nel ral- 
legrarli con tant’ amore del mio Cardinala- 
to , che riconofco come un puro parto del- 
la mifericordia divina, e della Bontà di Nof- 
tro Signore , e V. P. mi renderà maggior 

giulti- 
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ijS7. giulltitia, che mi farà di più Todisfattione, le 
à quelle ragioni , e non al mio merito appli* 
cherà quella mia promottionc. 

Per me non pollò non ringratiarla in tan* 
to, dell’ amorevollczza delle lue Cortei! cf- 
prcffioni, e nel medclìmo tempo afficurarla 
che mi s’augumenterà la volontà di procu- 
rarle Tempre maggiori vantaggi, à mifuia che 
Tento accrcfcere la Tua (lima , ne’ degni , e 
celanti Tervigi che rende alla ChieTa , nelle 
Tua carica, e come mcTimagino tutto pieno 
di zelo per la gloria di Dio , tutto pieno d’a- 
more per l’el'crcizio del Tuo officio , e tutto 
vigilante per la ditela dell’Immunità della 
Chiefa, eperii Tervittio della Santa Sede, di 
Noltro Signore, e della Santa Inquilìttione ; 
il merito (iella Tua dottrina, e della Tua bon- 
tà , col! non pollò che inanimirla à tutto 
quello , con la ferma certezza che mi trove- 
rà Tempre prontiffiino a’ Tuoi comandi , ficu- 
ro in oltre che non li Tcorderà di me nelle 
Tue preghiere, per haver tanto bifogno della 
mifericordia divina, per effer come gli altri 
mifero peccatore, con che me le raccoman- 
do; 



Di V. P. 

Roma 13. Apiile 
1JJ7. 

* 

iiuatìjjlmt Api' et , f Stn'ttr t »ft 

Signori 

Il Cardinale AlefTandrino. 

Quella Lettera fu letta , è riletta con Tom* 
ma attentione dal Padre Montalto , e da lui 
medclìmo conTervata per lungo tempo , men- 
tre 
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tre ferviva ad augumentare le fue fperanze che u jt. 
fe gli aggiravano nel feno : anzi s’afficuraya 
in coli latto Legno della buona amicitiadi que- 
lto Cardinale ; che bene fpeìTo non poteva 
impedirli di dire in diverti rancontri : Se Alef~ 
fandrino farà Papa , jo farò Cardinale. In che 
non s’ingannò elfendo poi divenuto quello 
Papa, & egli Cardinale, come lo vedremo à' 
fuo luogo. 

Il vederli cofi ben protetto da due Cardina- 
li limili, cioè dal Carpi , e d’Aleflandrino 
gli rinvigorirono quell’ audacia che polfede- 
va , e cominciò à maggior animo contro quel- 
li che lo perfeguitavano , ributtando con 
gran corraggio quanto fe gli tramava con- 
tro, onde non potè contenerli una fera di dire 
in fua Camera , che fi burlava di tutti , e c' rada 
haveva petto per difenderfi da’ colpi di 
Prencipi , la qual cola fù riferita nella Cuci-aiduc 
na di tutti Frati, e fe ne difeorfe con parole 
dilobliganti contro Montalto , trattandolo 
da in aifereto, anzi come ch’egli flava attac- 
cato per cofi dire con la cera, non manca- 
rono di quelli che rapportarono ad alcuni 
Senatori, eh’ egli parlava allo fpelTo, contro 
tutto il Senato.; tirando argomento che in 
quella parola efr cento Prenctpi , comprende- 
va il Senato Veneto, del quale fi burlava, 
inoltrando di non temerlo, ed in fatti egli 
operava molte cofe, eh’ arrifehiava fe fteflò, 
e con pericolo dì mettere in rotta il Pontefi- 
ce con quella Republica , e ciò per voler fa- 
re le cofe con troppo rigore ; e fe il Nuntio 
• non havelfe rimediato più volte farebbe arri- 
vato del male. 

L’anno mille cinque cento cinquanta otto, 15 s*. 
che fù quello che Carlo V. doppo haver ri- Pa P* 

Part. I K ' nun- picmc 
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nuntiato l’Imperio à Ferdinando fuo fratel- 
lo, fe ne mori in un Monaltero in Spagna 
dove haveva viffuto due anni invita privata ; 
il Politeli ce elfendofi pacificato col Rè di 
Spagna, lì diede in tutto , e per tutto all’ag- 
grandimento del Tribunale dell’ Inquilittione, 
ed ordinò che non folo lì agitaflòro le cofe 
dell’ Hcrcfia, ma ancora quelle di molti al- 
tr’ cccclfi che folevano elfer riconofciuti d’al- 
tri Giudici , ed elellè fedici Cardinali ; che 
fopralèdelìèro al Tribunale dell’ Inquifitio- 
ne, e creò capo ed Inquilitore maggiore il 
Cardinale Alelfandrino à cui diede la cura di 
fcriverc à tutti l’Inquilìtori della Chriftianità , 
per invigilare fommamente alla loro carica. 

Al primo che Alelfandrino fcrilTc, fu à 
Montalto, lia per la cónfideratione dell’ami- 
citia , come ancora per il rifpetto d’elfer’egli 
in una Città li celebre , e c’ haveva bifogno 
più di tutte l’altre d’elfer purgata d’alcuni er- 
rori, fecondo il credere d’ellò Alelfandrino, 
e tal lettera fù del tenore feguente. 

v 

/il Reverendo Padre nel Signore, il Padre fra 
t elice P eretti , Inquifitor Gene- 
rale in Venetia —, 

• • + 

R Everendo Padre nel Signore. Havendo 
piaciuto à fua Santità, alla di cui fanta 
mente tanto preme la cura di confervar lon- 
tana d’errori , e d’Herelìe la Chiefa & il Po- 
polo fuo diletto , di ftabilire un nuovo Tri- 
bunal alla Santa Inquilìtione e rendermi di 
quello Capo , e Direttore per conformarmi 
all’ intentioni Santillìme di fua Beatitudine , 
c per corrifpondere al debito del nollro cari- 
co', habbianio trovato necelìario di fcrivere a- 

gli 
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gli Iuquifitori dipendenti di quello facro Tri- ijjt 
bunale, per darli auvifo di quello che giudi- 
ca più convenirli al loro dovere ; n’ habbiamo 
voluto lafciar V. P. degli ultimi, ella che nel 
zelo tiene luogo tra i primi. Come dalla 
parte degli Heretici , eh’ à guifa del Demo- 
nio Infernale non penfano eh’ à feminar le 
zizanie della loro falfa dottrina, & empia o- 
pinione , fi veggono andar vagando molti li- 
bri degni del fuoco, quello Tribunale hà di- 
mato portarvi pronto rimedio con una rigo- 
rofa prohibittione contro tutu quei che ardifi* 
fero ltampare , vendere, comprare, donare, 
tenere, ò in qualfilìa maniera haver {torte à 
tali libri de’ quali fe ne manda qui inclufa la 
lilla, con la Bolla che gli prohibifee, e difen- 
de , acciò V. P. in virtù delja fua Carica, 
llia vigilante verfo quei che fodero coli in- 
degni del titolo di veri Chriltiani, col trafi- 
gredire à tali ordini verfo libri limili, che fo- 
no un vero veleno alla Chiefa. 

Mà come fi teme che la libertà grande che 
delle maflìme fue particolari fi d^da cotella 
Republica a’ fuoi Popoli, non fià pet conta- 
minarfi più che altrove il buon’ ordine , e 
rendere più pericolofo un fcandalo di tal na- 
tura, e che permetta qualche briglia fciolta, 
al corfo di detti libri , e forfè alla ftampa 
ideila, per quedo s’incarica V. P. dalla parte 
di N. S. e di cotedo facro Tribunale, che 
voglia in ciò adoprare, un vivo zelo, & una 
uigilanza particolare , non folo per edinguere la 
corruttione che potrebbe già trovarli introdot- 
ta, mà per impedire che non ne lorga altra 
per l’auvenire. Sarà dunque fua cura di fare 
ollervare queda dichiaratione d’ordini , e di 
farne altri fecondo à quello che giudicherà 

K a ' con- 
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s. convenirli alla natura del Paefe, & allo flato 
degli affari che l'opra tal materia potrebbe ef- 
Ter l'orto , oche vi folle pericolo di Porgere. 
Non dubitiamo noi in tanto che cotelto piò, 
e zelante Senato , che tra le fue gran glorie , an- 
novera quella per prima, e principale, d’ha- 
ver Tempre Ritenuto , e protetto la Santa . 
Sede, e la vera fede Cattolica, eh? non lìa 
anche in quella occallìone , nella quale fi 
tratta d’nna caula coli falutare , di corriTpon- 
dere à tal’ opera con la Tanta mente di noT- 
tro Signore, e di cotelìo Tupremo Tribuna- 
le con che fi faciliterà il zelo, e la cura di 
V. S. nell’ eTecutionc di quel che di più può 
effere neceffario , tanto più che coftumata à 
far le cole con prudenza ch’è più necellàrio 
nel luogo dove fi trova non dubitiamo del 
buon dito. Onde altro non ci reità che di 
dargli la benedittione dalla parte di noltro 
Signore, & afficurarla del noitro affetto, 
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Aflfettionatiflìmo fervitore nel Si- 
, gnorc. Il Cardinale Aleflandiino. 



, . . . 1 . • . J i 

Ricevuto quell’ auvifo Montalto , non tar- 
dò molto come quello che non cercava altro 
che di .inoltrare la Tua autorità al publico, di 
mettere in eTecutionc. quanto gli veniva ordi- 
nato , e pqr< ciò mandò chiamare tutt’ i 
Librari ad un ad uno , interrogandogli Topra ta- 
li Libri dell’ Indice di Roma, ed imponen- 
doli che lòtto pena di Tcomunica gli dattero 
un Catalogo di tutti i Libri c’ havevano in 
loro potere, la qual coTa diede gran Itre- 
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pito à tutta la Città, tanto più che vene fù 15 j*. 
uno, che non volle comparire nella p refenda 
dell’ lnquifitore, dicendo che non conofceva 
altro Superiore, che il fuo Prencipe, di chesromu- 
fdegnato quello lo fcomunicò per editto pu- «»«'» «*» 
publico, affiflb nella fua Bottega; ciò che fu Llbut0 ^ 
trovato di gran pregiudicio alla libertà de] Si- 
nato , il quale lpedì un sbirro à (tacciar l’E- 
ditto, nè contento di ciò fi diede ordine d’im- 
prigionar’ il Compagno dell’ lnquifitore, eh’ 
era flato quello c’ haveva attaccato nella 
Bottega l’Editto, ma non fu trovato per ef- 
ferfene fuggito nel Palazzo del Nuntio , al 
quale non piacevano quelli intrighi , perche 
pefava le cofe, con maggior maturo Giudi- 
zio, e conofceva benilfimo , che tutto ciò 
non ferviva ad altro, che à mettere à rifehio 
là riputatione della Chiefa, e della Corte di 
Roma, onde abboccatoli conMontalto, l’e- 
fortò ad invigilare con maggior cura à quel- 
lo che faceva per non turbare il ripofo di tut- 
ti; e perche quello gli rifpofe, che tutto ciò 
era ordine di Roma, il Nuntio gli foggiun- 
fe , che gli ordini di fua Santità in Roma , ha- 
•vedano una faccia , ed in Venetia un' altra , 
com era vero. 

Non era pofiibile di trattener Montalto , Scrive in 
nel dovere di quelle ragioni che gli venivano 
fuggente dal Nuntio , contro il quale fcrilfe Nuntio 
in Roma , al Cardinale AlelTandrino , tac- 
ciandolo di troppo tiepido verfo il fervigio , 
del Santo Tribunale, di che il Nuntio ven- 
ne corretto con lettere familiari , e benché 
quelle non manitellavano alcuna cofa , che 
potelfero dare inditio di dove ciò haveflè ori- 
gine, ad ogni modo conobbe fubito la forfa 
del male, pigliando un’altra llrada, elafcian- 
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212 VITA DI SISTO V. 
do dibattere tutte le differenze che fi rincon- 
travano all’Inquifitore alleilo , che in fatti per 
inoltrarli rigido efecutore degli ordini di Roma 
ogni giorno imbrogliava le cole col Se- 
nato , cercando quello che no gliappar- 
teneva , e tanto più fi oftinava à contra- 
dire, quanto che vedeva il calore del Senato 
à difendere le fue ragioni, ed è certo che di- 
a erfe volte fu in precinto di metterlo in un 
Camerotto, e l’haurebbe fatto , fe il Nuntio 
non v’havefle rimediato con il fuo tramezzo. 

Gli affari di maggior rilievo di Montalto in 
quelli tempi in Venetia furono quelli della 
diferepanze alla quale fi lafciò ingolfare con 
Don brune efeo di Vargas Ambafciator del Rè 
Filippo. Già anni prima haveva eferciato 
quello Cavaliere tal Carica fotto il Regno di 
Carlo V. da cui venne richiamato pochi meli 
coppo la fua rinuncia per buona fua mafiìma di 
(lato , poiché prevedendole differenze , eh’ 
erano per arrivare con i Francefi rilpetto alla 
precedenza , llimò che richiamato quello , 
e poi di nuovo facendolo ritornare doppo 
la rinuncia de’ Regni con patente del Rè Fi- 
lippo fuo figlivolo , che in quella maniera tro- 
vandoli nel pofiTefifo della precedenza fopra à 
quello di Francia , eh’ infenfibilmente li iareb- 
be confervato nella flefla , con il pendere , che 
dall’ Ambafciator Francete non fi penfareb- 
bc all’ inganno , immaginandofelo fempre Am- 
bafciator di Celare, & in quello fi pretendea 
di provare, che non di Cefare, ma di Filippo 
era ritornato al pollo. 

Era arrivato il Vargas in Venetia fin dall’ 
anno paffato , appunto mentre bolliva la 
guerra tra il Pontefice Paolo IV. & il Rè di 
Spagna, e che il Duca d’Alba Viceré di Na- 
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poli , con l’Efercito di quello minava alla 15 s s. 
peggio lo Stato Eccleiiaftico , con Peflcrfi 
ipinto fin nelle mura di Roma per fpaventar 
meglio il Pontefice, la Corte, & il Popolo 
come in fatti feguì. 

Si trovava Ambafciator di Francia in Ve- Ambaf- 
nettia il Vefcovo di ’Laon, ò pure de Lede- 
ve che s’era inferito in fletta amicitia con l’In- ,,^£0 
quilìtor Montalto , di cui gli piaceva tant’ di Mon- 
l’humore , che l’havea feelto per fuo Confef- tilUo - 
fore ellraordinario , anzi fpeiTo gli rendeva 
vifita, & era da quello vifitato, e quella a- 
micizja- fi refe tanto più (Iretta doppo che gli 
Spagnoli dichiarato haveano la guerra al Pa- v 
pa , e che col Rè di Francia s’era quello 
collegato per elfer foccorfo. 

Monfignor Nuntio ch’era il Graffi palla- Nuntio 
va per le ItelTe ragioni ottima corrifpondeza del 
col Vefcovo Ambafciator Francefc , onde 
convennero infieme à premere col Senato le IO 
inllanze , acciò non folfe ricevuto della Re- contro 
publica il Vargas , eflendovi dell’ ingiuftitia 1 [i a a spig ’ 
in riguardo della Religione di ricevere un‘ 
Senato coli Chrilliano , l’Ambafciatore d’un 
Prencipe coli nemico della Chiela, che l’afflig- 
geva con guerra aperta, e come il Nuntio lì 
trovava con podagra infermo nel letto , ha- 
vca lafciato la cura a Montalto , acciò con 
l’Ambafciator Francefe di cui era confidente 
unito , fi tcnclfe tale efclufione. 

Con ogni calore s’impiegò à quella opera 
il Peretti , c tanto più perche fapeva benifiì- 
mo che tal ordine era anche venuto da Ro- 
ma, e come e^li non cercava altro che d’o- 
bligar quella Corte, per auvantaggiarlì meglio 
à fortune maggiori , pensò di fcaldarfi in 
quell’ opera, per acquillar credito appreso il 
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224 VITA DI SISTO V. 

Pontefice di zelante difenfore dell’honor di 
lua Santità, e della gloria, e de’ dritti della 
Santa Sede. 

Di fuo capriccio compofc una Scrittura, 
mà aliai ben fondata, confidente in più fo- 
gli, e benché quella contenefle per articoli 
principali folide ragioni , con infinità d’efem* 
pi, che non doveva, nè poteva da un Pren- 
cipe Chriftiano ricevere Ambafciatori da un’ 
altro Prencipe , che faceva attualmente la guer- 
ra alla Santa Sede , ad ogni modo fi vedeva- 
no con l’efprefiìoni politiche, molti concetti 
di malignità, contro la Spagna, e più in par- 
ticolare contro la Cafa d’Aullria,manifellan- 
dola chiaramente d’eflère incorla nell’ herefia 
maggiore , e però fi doveva riputare membro 
recito dal Corpo della Chiefa, e dalla focie- 
tà civile trà Chritljani. 

All’ Ambafciator di Francia c’ havea alfi- 
fiito nella compofitione della maggior parte 
della Scrittura, piacque tutta intiera; ma il 
Nuntio del Papa, c’ havea meno paifione, 
e maggior prudenza dilfaprovò quello ch’era 
d’ingiuriofo , per efifer cofa che potrebbe fare 
più male che bene , e fù di parere , che fi ri- 
ducelle folo nelle cofe politiche : ma l’Inquifi- 
torMontalto col fuo caldo cervello rapprefentò 
che l’empietà degli Spagnoli nel trattar con 
tant’ ignominiofo difprezzo il Vicario di Chri- 
fto, e nell’ affliggere col maggior rigore dell’ 
Armi lo Stato della Santa Sede, non merita- 
va d’efler trattata in altra maniera ; nè làpeva 
trovar ragione che poteflè ifcufare d’una ma- 
ntella herelia la Cafa d’Auftria. 

Quelle ragioni appoggiate dall’ Ambafcia- 
tor di Francia fù riloluto che da Montalto 
(coli egli voleva) illeflò folle prel'entata come 
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PARTE I. LIBRO II. iif 
già comporta era la detta fcrittura , in fuo if jti 
nome in qualità d’Inquifitore , e da lui come 
tale fottofcritta , e coli ne fegui l’effetto , ef- 
fendofi egli tteflò prefentato nel Collegio , 
che diede dì propria mano al Segretario , con 
inftanze ben grandi per larifpotta, onde ma- 
turata nel Pregadi fù fpedito il Segretario dall’ 
Inquifitor Peretti per portargli tal rifpofta, 
ma vediamo prima la fcrittura. • 

Scrittura di Montalto contro la Cafa d? A u- 
* /Iria. 

N On bifogna che lia grande la perfuafiva 
con i concetti , per rimuovere la Sere- 
nità voftra d’ogni difegno di lafciarfi perva- 
dere da’Partigiani della Cafa d’Auftria , di ri- 
cevere all’udienza l’Ambafciator Spagnuolo fi 
moietta con l’Armi i Vicari di Chrifto e fi 
rende effangue con le violenze degli Elerciti 
lo Stato Ecclefiaftico , appartenente alla fan- 
ta fede , poiché è certo , che batta voltar gli 
occhi verfo attioni coli inique, come quelle 
di sfodrar la Spada contro il Capo univer- 
fale della Santa Chiefa , e da un Prencipe 
che fi vanta del titolo di Cattolico , per ha- 
vere in horrore , un tal Prencipe , e tanto 
più di tenere appretto di fe un fuo Miniftro. 

Mi dica un poco la Serenità voftra ; quanto 
li fpefe, e quanto fi fudò dalla Kepublica, 
per difendere il Pontefice Alettandro III. af- 
flitto e perfeguitato dall’ Imperator Federi- 
co? Allora da’ gloriofiffimi Antenati di chi 
al prefente regna, fi ftimò à fomma gloria 
di difendere con gli Haveri, col fanguc, e 
col rifchio della libertà il Vicario di Chrifto, 
e lo Stato della Santa- Sede , manimetto 
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126 VITA DI SISTO V. 
in*. dall’ empie fchiere di Federico; & hora non 
l'olo lafcia in abbandono l’uno, el’altro, ma 
di più fi gloria di honorare nel fuo Senato la 
comparfa dell’ Ambafciator d’un Prcncipe, 
che vuol affliger Roma con l’ Armi , e con le 
minaccie ; e con le minaccie , e con le Ar- 
mi, far ridere gli Heretici, nel vedere quel 
Pontefice ch’elii abborrifcono , moleflato da’ 
Cattolici che l’adorano. Non creda voflra 
Serenità che i Partigiani d’un tal Prencipe, 
perfecutor della Chiefa, e del fuo Vicario, 
la premono à ricevere alla folenne udienza 
l’Ambafciator del Rè Filippo, per altra più 
precifa ragione, che s’acquiftò la Repnblica, 
nel foftenere con tanto 2 elo le ragioni della 
Santa Sede, e del Papa, contro l’Imperatore 
Henrico, c’ havea giurato con più empietà 
che gli Heretici , di deftruggere l’una, e di 
efterminare l’altro, e Diosà a qual Pegno po- 
tranno arrivare i difegni del Rè Filoppo, ho- 
ra c’ hà sfodrato la Spada contro la Chiefa , 
tanto più fe fi vedrà in un tempo limile 
con l’approbattione della Serenità voflra , nella 
ricettione d’un fuo Ambafciatore all’ udienza 
publica. 

Ma qual buon concetto poflono fare le 
altre Nattioni Cattoliche della gran Pietà del- 
la Rcpublica Serenifiìma flimata il propugna- 
colo della Fede, nel vedere ricevere 1* Am- 
bafciator Spagnuolo in Venettia in quei mo- 
menti ifleflì che il Rè di Spagna, combatte 
contro Roma? Forfè che la Serenità voflra 
tanto fedele à Iddio, & alla fùa Santa Sede, 
non fi ricorda di qual natura fono quelli 
Spagnoli? Non furono elfi che pagavano un 
tributo di cento Verginelle Cattoliche a’ Mo- 
ri Mahomettani ? Veramondo II. Rèdi Spa- 
gna 
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gna Chriftiano,prefe il partito dei Mori con- usti 
tro il Rè di Leone ch’era Cattolico nel 984. 
Ramiro Rè d’ Aragona fece la guerra al Rè 
di Navarra con le Militie de Saraceni nel 
1126. e pure non fol era Cattolico, ma 
anche Monaco, almeno era flato. Ridolfo 
primo Imperatore della Cafad’Auflria, com- 
batteva contro i Chriftiani con un* Armata 
comporta nella maggior parte d’idolatri. Or- 
donio non fcatenò Egli molti Tori furiolì 
contro il Vefcovo di Compoftella ? Giaco- 
mo detto il fortunato Rè d’ Aragona fece ta- 
gliar la lingua nel i22$\ al Vefcovo di Gi- 
rotta. Le Hiftorie ci linfegnano eh’ altre 
volte furono vidi tre Vefcovi Spagnuoli , com- 
batterre in teda d’un’ Armata di Saraceni 
contro Cattolici. Carlo V. qual bell’attione 
di lodarli fece egli allora che riftabilì unPren- 
cipe Mahomettano , nel Regno di Tunifì 
doppo haverlo prefo con tante forze Chriftià- 
ne ? Sono'forfe opere da Cattolici quelle di 
faccheggiarbRoma Città Santa , & i luoghi 
facri con 1’ Armi dei Luterani ? & il tenere 
imprigionato in una Cittadella il Pontefice 
per lo fpatio di nove meli, con lafciar Ve- 
dova la Chìefa del fuo Pallore , fono forle 
attioni di Carolici ? non furono gli Spagnuoli 
che fecero condannare alle forche una Vec- 
chiarei la per haver dato al povero Pontefi- 
ce chiufo nel Cartello di Sant’ Angelo una 
lattuca ? Perche fi concedè da Carlo V. 
nella Germania il libero efercitio della Re- 
ligione ai Luterani i per obligarli con tgl* 
elea ad aggradire 1’ inllanze degli Spagnuoli 
di portar le lor Armi in Francia. Si tro- 
va in qualche Hiftoria che dagli Spagnuoli fi * 
fia dato mai ricetto ad alcun Papa legittimo? 
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issi. Certo no , mà benfi à Pietro della Luna 
Antipapa. Ferdinando il Cattolico, non fe- 
ce venire da Roma al fuo Confeflòre, & 
à quello della Regina Ifàbella la facoltà di 
concedere un perdono generale ai Giudei , 
& a’ Mori, che venivano per abbracciar la 
fede, & à confeffare i loro errori? e poi fol- 
to quello falfo pretefto di Religione fatiarono 
il loro ingordo appetito di fparger fangue hu- 
mano col facriScare in più generi di morte 
più di i p. mila. 

Chi diede la vita alla Prencipefla Elifabet- 
ta baltarda dell’ adultera Bolena , allora che 
da’ più Zelanti Cattolici lì cercava la fua 
morte nella prigione dove l’haveva chiufa la 
Regina Maria? Filippo Rè di Spagna, con 
l’intentione di fpofarla per continuare il fuo 
dominio in quel Regno. Chi la melfe, chi 
la foltenne,chi l’inalzò hora fui Trono, non 
citante che li conofcelfe heretica con l’in- 
dizi manifelti che folfe per diltruggere la Re- 
ligione Cattolica , come pur la va diltrug- 
gendo ? Il Rè Filippo per la ftellà ragione , 
o di fpofarla lui, o di darla all’ Arciduca, 
o al prencipe di Spagna fuo figlivolo. Si 
condannano alla morte quei che falliscano 
la moneta , e di qual fupplicio non fonò 
meritevoli gli Spagnuoli politici più fallì , e 
più profani poiché corrompono, falliscano, 
e profanano , quella Religione ch’è la più 
fàna di tutte le cofe. Sotto l’ombra di 
quello facro Olivo della Religione maneggia- 
no gli Spagnuoli i tradimenti , predicano gl* 
inganni , e le trame contro Prencipi , e Po- 
poli , Itrappano gli Stati dalle mani dei loro 

* propri Signori incatenano i loro Popoli , e te- 
ramano delle ribellioni tra gl’ altri. Col 
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pretello dell’oro della Croce fabbricano con- uj» 
trochiavi per penetrare occultamente i Gabi- 
netti de’ Prencipi , e per aprire le porte 
dell’ altrui conlcienze dove verfano della 
pece , e del zolfo per tingere & appellare 
quei che miferamente fi fidano à loro. 

Si fà pure , nè voftra Serenità l’ignora, 
à qual fegno fono arrivate le moleltie , i 
danni, e le perdite, anzi le continue molle 
d’Arme , l’importunità con le pretentioni e 
le guerre manifelle & acerbe che la Cafa 
d’Aullria hà portato alla Republica Sere- 
niffima ne’ confini dalla parte del Tirolo, 
del Ffiuli, di Gradifca, & altri confini; ef- 
fendo pur vero, che farrebbe molto diffi- 
cile il ben maturare , da chi fin’ hora lo 
Stato Veneto havefTe ricevuto più danni, e 
molellie dalla parte di Terra sè dalla Cafa 
Ottomana Barbara , ò dalla Cafa d’Aullria 
Cattolica; mà per me non metto in dubbio 
che maggiori fiano da quella parte ; e quando 
non vi follerò chiare le Hillorie, chiarilfime 
ne darebbe le prove la natura della Cafa 
d’Aullria, di voler più tollo inquietare il ri- 
pofo de’ Chriltiani , che de’ Turchi ; e co- 
me può. pretendere la Sereniflìma Republi- 
ca d’elfer rifparmiata d’una Pontenza , che 
fà quafi la fua gloria maggiore, d’affliggere 
con le fue Armi , lo Stato della Chiefa ? 

Giulio II. non lì farebbe mai mollò à mo- 
leltar tanto con l’Armi , e con Scomu- 
niche la Republica , fe non folfe fiato fug- 
gerito , & appoggiato dalla Cafa d’ Auftria ; 
nè può voftra Serenità rimembrarli che con 
dolore , la loro coli decantata Lega di 
Cambrai nelle fue ingiuftitie , che conchiu- 
fe di defolare , e fradicare la libertà d’una 
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i$j*. Republica, che ferve Antemurale alla Chfe- 
fa & all’ Italia , e già n’ havea cominciato 
ad ottenere gli effetti con la più -terribile 
guerra che fi foffe mai villa contro la Se- 
renità voftra , e da qual forla nacque una 
cofi empia rifoluttione ? dalle fuggeftioni , 
da’ Configli e dalle promeffe della Cela 
d’Auftria , che fi efibì di foftenere con la 
maggior parte delle fpefe la Guerra. 

fl vivere di voftra Serenità , circondata , 
da tutte le parti & efpofta da tutti gli An- 
goli alla difcrettione deir Armi d’una Po- 
tenza cofi formidabile , qual’ è la Cafa 
d’Auftria , che fi và incaminando alla Mo- 
narchia Univerfale, doppo foggiogata l’Ita- 
lia ciò è un continuo languire nell’ appren- 
iìoni, & un voler morire ancor vivente nel 
timore. Gli Spagnuoli fon fimili agl’ Idoli r 
che quando fi veggono incenfati fi gonfiano ; 
e che altro è il ricevere il loro Ambafcia- 
tore, che un gonfiarli , e perche incenfare 
quei che deturpano l’Incenfìere facro , e che 
fommergono nel fangue d’una guerra fu- 
nefta la Santa Sede , & il fuo Stato ? Il 
tempo è oportuno Sereniffimo Prencipe , e 
l’occafione vi porge favorevoli i mezzi , di 
levar quello Dominio, e l’Italiatutta, dall’ ap- 
prenfione continua che gli dà la Cafa d’Au- 
ftria. Che fi corra con una grave e tagliente ac- 
cetta, a tagliare un Ramo à quell’ Albero, che fà 
tant’ ombra à tutti : almeno che non s’ag- 
giunga fallo , e fierezza ad una Nattione 
cofi fiera , e fuperba. Tanto hò llimato 
fufficiente al mio zelo , il refto fi rimette 
all’ incomparabile prudenza della Serenici' vo- 
ftra Ecco la rifpofta. 1 " :ri :v- 
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Che da fua Serenità fi trovava frano , che da ijjf, 
un [triplice Inquifitore con tale maligna Scrit- 
tura Jt tratta]) e d'heretica una Cafa auguftì fi- 
nta come quella d' A ufiria. Che il ricevere , 0 
non ricevere Ambaf datori non era un punto 
di Religione , ma un pofeffo del dritto delle Gen- 
ti. Che fe fua Santità l'havea mandato lnquifi - 
tare per fare il Pedagogo al loro Governo s'era 
ingannato , epiù ingannato farà per rejìar lui 
mefcolandofi in materie [mi li che fono di loro 
dritto. Ch'era tutto quello che fua Serenità ha- 
veva à dirgli per bora. 

Nelle cofe di Stato i Venettiani più di tutti Maflìme 
gli altri guardinghi parlano poco : confiderà- de ’ Y e '. 
no molto, e rifolvono bene. In quei tempi netuanl,k 
caminavano in un’ altra maniera verfo la Se- 
de Apoftolica, pigliando quelle mifure, che 
non pigliarebbeno hora , & in fatti doppo 
la fcomunica di Giulio II. con quei lacrime- 
voli auvenimenti a’ quali fùron foggetti fiotto 
il Ponteficato di quello , fin’ al tempo di Pao- 
lo V. s’andarono maneggiando deliramente 
con Roma , e benché non loffrifièro breccia al- 
cuna alle loro leggi, che procedefle da Roma, 
pure è certo che con qualche moderata , e da lo- 
ro ponderata ragione andavano temporeggian- 
do, e fingendo certe cofedi poco rilievo.Mà dal 
tempo di Paolo V. in qua, che l’efito dell* 
detto riufci à loro gloria, fi fervono di certe ' 
malli me con altra faccia, & hanno ridotto 
l’Inquifittioneinun’ altro fiato; e dove prima 
fingevano di non vedere qualche gefio di 
Corpo malfatto negl’ intereffi con Roma , da 
Paolo V. in qua, li fono adombrati del mo- 
to ifiefiò d’un’ Ombra, & in fatti fe fi folle 
mandato dalla Corte di Roma in Vcnettia 
doppo’ il Ponteficato di Paolo V. un’ Inqui- 
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fitore dell’ humor di’ Montalto non fò fe 
havefle fatto minima cofa di quello ch’egli 
fece fenza veder Canal orfano. 

In fomma l’Ambafciator Vargas fù rice- 
vuto , e trattato come prima , & havendo in- 
tefo che da Montalto s’era fatta una tale 
fcrittura , della quale n’ottenne copia, ldeg- 
nato contro di lui, fi nienti con gravi mi- 
naccie, facendogli fcrivere dal fuo Segreta- 
rio Malvredo un Biglietto, col qualle le gli 
dava una mentita di quanto havea fcritto con- 
tro alla Cafa auguftiffima d’Ayftria) e che 
credeva non a quella Sereniifima Cafa mac- 
chia d’herefia , ma à lui medefimo che difen- 
deva gli heretici, e che da lui ne riceveva co- 
me amici , e ch’era apparecchiato à provar- 
lo. 

Di quello Biglietto s’irritò gravemente 
Montalto , e tanto più che inoltratolo all’ 
Ambafciator di Francia venne da quell’ 
accefo al rifentimento , argomentando 
che per quella pratica con heretici non 
voleflè intendere l’Ambafciatore Spagnolo , 
della fua con il Montalto : in fomma 
voleva quello fcomunicare onninamente 
l’Ambafciatore , ò almeno il Segretario , 
& obbligarlo alla prova di quello che 
fcritto havea. Ma non volendo far nulla 
fenza il confenfo del Nuntio fi portò col 
Biglietto da lui da cui hebbe in rifpolla , che 
non deve portar tanto /degno alla pa/fione il male 
previfto , e cercato. Che per lui da quella 
Scrittura eh ' egli prefentato havea al Senato con- 
tro la Spagna , non afpettava altro fucce/fo , che 
quella rifpojla che s’era data dal Senato , e quel- 
la collera che tejìimoniava l' Ambafciatore Spag- 
nolo , e ch'era bene di lacrimar piu tojìo l'erro - 
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re , che di farlo maggiore, con nuovi rifentime n - 155 ».' 
ti a' rifentimenti che pajono giu/li. 

Rifpole Montalto, che quando anche ha- 
veflè lui mancato , non doveva l’Ambafcia- 
tore rifentirfene col tacciarlo d’heretico: 
foggiunfe il Nuntio , fe voi havete trattato 
come heretica la Cafa d'Auflria , per un gran 
tranfporto di zelo verfo la gloria della Santa Se- 
de , perche rifparmiar meràT Ambafciatore alla Pa- 
ternità vojìra , forfè che hà meno di zelo per il 
fuo Prencipe , di quetche voi havete per il vojlroì 
Il meglio è di ftracciar quel biglietto , è trafcu- 
rarlo come fe ricevuto non I'haveJJe. Replicò 
Montalto , eh’ il foffrire che da lui fi pu- Ragie- 
blicaflero concetti , con obbligo di farne ni di 
la prova ch’era heretico , e che praticava Montal " 
con heretici , ciò farebbe flato un’ affron- to ’ 
to alla Santa Sede , ch$ non doveva cnè 
meno effer fofferto da fua Signoria Reveren- 
di fiìma. 

-Prefentitofi dal Senato il romore che da p r ec*u- 
per tutto andava facendo Montalto, e leiionida 
minaccie che contro di lui faceva l’ Ambafcia- Scnat0 * 
tore, mandò à pregare quello di volerli te- 
nere ne’ fuoi termini , Tenia far cofa 
che potefiTe turbare la quiete nella quale defi-* 
derava di vivere il Senato , o che folle pollo 
in qualche cimento nel fuo governo , e nel 
medefimo tempo fece intendere a Montalto , 
che dovefle flar ne’ limiti del fuo officio; e 
che come la fua autorità non fi (tendeva fo- 
pra a’ Miniftri ltranieri di prima sfera, che 
dipendevano direttamente da’ propri Prencipi, 
e ch’era della fola giuridittione del Senato 
la ditela de’ loro dritti, o di portare rimedio 
a’ loro errori , cofi non poteva riufcirgli che 
fenfibile , e di tirar giufto fogetto di grave ri- 
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jjji.fentimento, che un Frate fotto l’ombra d’un 
Officio che non poteva efercitare folo, che 
fi facelfe lecito à cozzare con l’ Ambafciatore 
d’un gran Monarca , e che fe da fe llelfo non 
rimetteva dentro i limiti del tuo dovere, il 
Senato Glielo farebbe fare perforza , con quella 
autorità che Dio data gli havea. 

Tutte quelle cofe lèrvirono d’efea ad ac- 
cender tanto più il fuoco dello fdegno nel 
caldo cervello di Montalto, onde navrebbe 
Pace del durato fin dall’ bora d’elfer Papa per vendi- 
K-carfi delle minaccie del Senato, e di quelle 
gna. Pa * dell’ Ambafciatore. In tanto fopra giunta la 
nuova della pace conchiufa tra il Pontefice 
Paolo, & il Rè Filippo, benché con grave 
difeapito di quello , che fi vidde conllretto à 
ciò doppo quella gran vittoria degli Spagnoli 
nella prefa di San^quintino , la celebrattione 
delle felle d’una tal pace, diffipò infenfibil- 
mente quelle particolari diferepanze : reftan- 
do però fempre al Peretti il defiderio, della 
vendetta. 

Lite di Succelfe in quello una grave diferepanza 
ptcce- tr à l’Ambafciator di Francia accennato , & 
edettò *1 Vargas , pretendendo quello di continuar 
di Mon- nella precedenza , come tatto havea innan- 
talto. ■ mà il Francefe gli rifpondeva , che la 
precedenza gliel’havea prima data , come 
Ambafciatore di Cefare , mà che non voleva 
farlo hora, per elfere Ambafciatore del Rè 
Filippo; & il fuo Rè era in polfelfo di pre- 
cedenza fopra ad ogn’ altro Rè. Montal- 
to , e come amico del Vefcovo Ambafcia- 
tor di Francia , e come odiofo al Vargas 
s’interefi'ò in quell affare, onde in luogo di 
llar nella fua Cella , e comporre Sermoni, 
fi portava fpelfo in Cafa del Francefe , per 

formar 
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formar fcritture , e confultare oppofitioni u$t. 
contro il Spagnolo che partecipato del mal* 
animo di Montalto , fé ne doleva , e tanto 
più doppo che dal Senato fi diede fentenza in 
favore di Francia , elfendoli lodato il Mon- 
talto , d’baver contribuito la Jua parte , ad ab- 
bacare l'alterigia degli Spagnoli. 

Henrico II. Rè di Francia, vedendoli 
troppo al vivo moleftato dall’ armi del Rè 
di Spagna, con quel notabile danno della per- 
dita del fuo Efercito fottoSan quintino, fece Moouf- 
lòllecitar molto il Senato dal fuo Ambafcia- t0 ple- 
tore acciò voleffe adoprar quella fua folita ^enrko 
maflìma di foltenere il debole verfo di lui, raffi- 
coli’ unirli feco contro la Spagna, & in cheftcnza. 
s’adoprò la fua parte il Peretti, come faceva 
legatamente il Nuntio , perche in fatti la Cor- 
te di Roma malcontenta della pace con la 
Spagna , havrebbe voluto veder quella con 
l’armi altrui mortificata, mà il Senato non 
volle preftar 1’ orrecchie a tali propofte, fil- 
mando più che la guerra favorevole l’amici- 
zia. col Rè Filippo : di modo che vedendo- 
li folo H^prico, e con forze inferiori, per 
elfere alla Spagna unita l’Inghilterra, fi col 
Turco, il quale à fue inftanze, fe ne palio 
in Italia con potente armata navale, condan- 
ni incredibili del Regno di Napoli, dovepre- 
fe Reggio, Mafia, e Surento. 

Quella rifolutione d’Henrico di chiamare Danni 
il Turco in Italia, benché da’ politici fi Hi- del Tut- 
malfe pura neceflìtà di flato, con tutto ciò C0, 
dal comune del Popolo , s’ìntefe con grave 
rilentimento di parole , contro la Nattione 
.Francefc, e più in particolare nella Corte di 
Roma , poiché lo fpavento de’ Regniucoli lì 
portò ne’lidi dello fiato Ecclelìallico , onde - 
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un. molti (limandolo di vederli di momento in 
momento incalzati da Turchi fe ne fuggivano 
con i loro mobili fin dentro Roma , dove 
d’ordine del Pontefice, fi provedeva alla di- 
fela quanto più era pofiìbile. 

Da niuno più s’intefe con fenfibile dolore, 
quella moda del Turco, come dal Cardinale 
Àielfandrino, c’ havea contribuito alla pace 
del Rè Filippo col Papa, per elfer fùddito di 
quel'o; onde con gravi rifentimenti parlava 
contro i Francefi : di modo che auvilato 
Montai- Montalto , e temendo che il fuo procedere 
10 fi «- contro la Spagna, & in favore di Francia, 
con Cdir non P er accattivarli l’odio di quello fuo 
l’Am- gran benefattore, fi diede à mutare tuono di 
b»fcia- voce, & allontanatoli fotto mille pretelti dall* 
Spagna am i c ‘ tja dell’ Ambafciator Francefe, comin- 
e s 'ciò pian piano à procurar quella dello Spa- 

§ nuolo,però con ferma intentione di nulla far 
i manifefto contro il francefe e nulla deuidente 
ìn| favor dello Spagnolo. Il Padre Narpeo fuo 
grand’ amico, e Zio del Capellano maggiore 
dell’ Ambafciator Spagnuolo procurò la ricon- 
• ciliationedi Montalto con quella Eccellenza. 
Mà però fu necelfario che dall’ Inquilitore 
fi fcrivelfe al Fargas una lettera di fcula ; 
quello che non voleva fare Montalto, dif- 
pollo folo à pallar tale officio di bocca, & 
à che rifpondeva l’Ambafciatore, c’ haven- 
do l’Inquifitore fatto . una fcrittura coli acer- 
ba contro la gloria della Cafa Augultiflima 
d’Aultria, e più in particolare contro la per- 
fona del Rè Filippo fuo fignore, che non 
poteva egli in virtù del fuo Carattere con- 
tentarli d’una riparattione fccreta , doppo una 
Scrittura pubblica , cofa che intrigava molto 
lo fpirito del povero Montalto , poiché dall’ 

una 
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una parte haveva aliai fiero l’animo per fo- ijj», 
(tenere il fuo decoro col non far cofa che 
potelfe accufarlo di ballèzza ; e dall’ altra 
non voleva per qual fi fia ragione, mettere 
in cattivo humore verfo di lui, il Cardinale 
AlefTandrino da cui fperava molto , & il Pa- 
dre Narpeo gli rapprefentava come una cofa 
indubitabile la difgratia alle prime lettere che 
potrebbe ricevere dall’ Ambafciatore che fen- 
za dubbio ne fcriverà , fubito che farà infor- 
mato , che voi tanto fperate dalla fua protet- 
tione di modo che di tutta nccelfità conve- 
niva faldare tal piaga , e non trovandoli altro 
rimedio per faldarla, gli-fcrifle del tenore fe- 
gueute. 

Al? IlluftriJJìrao Signore , Padrone ojfervan- 
diffimo il Signor Don Francefco de Vargas , 
Ambajciatore di fua Maejlà Cattolica in f^e- 
netia. 

I Llullriflìmo Signore. Haverà fenza dub- Lettera 
bio intefo V. S. Illuftriflima dalla bocca delMo “* 
del Padre Norpeo , il difpiacere che fentOyJ®^ 
di quanto fin’ hora fi è pallàto, de’ motivi 
de’ iuoi difgufti verfo di me ; e come la fua 
prudenza regola i fuoi andamenti in ogni 
cofa, e la lua benignità è fenza mifure, lti- 
mo che tanto balla per fodisfarla. Di quello 
pollo aflicurar V. S. Illullriflìma, che il Re 
Cattolico, e la Reai Cafa d’x\.ultria, non ten- 
gono fervitore nello Stato Ecclefiallico, più 
di me riverente & olfequiofo , nè più' dif- 
pollo à far quanto più fi ricerca di convene- 
vole per il fervido, & intere!!! dell* una, e 
dell’ altro. Di quello poi è fuccelfo di dif- 
contentezza verfo di me deve il fuo favio 

pro- 
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jss* procedere ifcufarc qualche tranfporto di zelo 
verfo la mia Carica, mà non già quel par* 
ticolare verfo fua Maeltà Cattolica , lcic- 
gliendo ogni qualunque martirio, più tolto 
che mi cada nel capo , minimo penlìere d’of- 
fendere la fua augulta gloria d’un pelo. Sen- 
to difpjacere di non euer nato di Parenti ca- 
paci di poter fervire fua Maeltà , che al ficu- 
ro mi vorrei volonticii impiegare difponerli 
tutti à facrificare il loro fangue per il fervi- 
do della Cafa Serenilfima d’Aultria ; & io 
riftretto col voto della povertà fotto a’ lega- 
mi dell’ altrui ubbidienza, non polfo offrire 
che mia buona volontà , & una continua ri- 
membranza nelle mie preghiere particolari , 
per intercedere dal Cielo il colmo , e l’augu- 
mento delle maggiori felicità , e profperità , 
che può pretendere il merito, e la Grandez- 
za della Cafa Sereniflìma del Rè Cattolico , 
e che gli defidera il mio Zelo. Quelle fono 
le tcllimonianze più divote della mia Servi- 
tù; onde altro non mi reità, che fupplicarla 
di voler reltare perfuafa che niuno più di me 
vive , e che per fempre viverà. 

Di V. P. Illultriflìma 



Vtntttia 2t. Ntvtmbn 

JJ58. , 

DivotifTimo & oolìgatiflìmo Ser- 
vitore , l’Inquifitor P cretti. 

Editto Verfo il fine di quell anno ttfcì un De- 
contro creto rigorolìflìmo dal Pontefice , il quale 
Satf P °" or< ^ ,n ^ c ^ e tutt * q^i Frati, e Monaci ch’e- 
rano de’’ loro Monalleri per qualunque ca- 
gione ufeiti , dovelfero fenza replica alcuna 
ritornarvi , ciò che fù caufa che molti pana- 
rono 
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tono i Monti ritirandoli gli uni in Ginevra, ijf»« 
e gl’ altri in luoghi limili, e fecero quello 
per due ragioni ; l’una perche il Pontefice non 
folo non sforzò gl’ Abbati, Priori, e Guar- 
diani à ricevere con humanità detti fuggitivi, 
al contrario l’impofe che gli caltigaflero , on- 
de difperlti i poveri Monaci, e Frati anda- 
vano fuggendo più che mai , per non vederli 
mortificati , con penitenze publiche , e pri- 
gionie: l’altra ragione, che volle che l’ordi- 
ne folte elèguito con tanta feverità, per non 
dir tirannie, come dicevano altri, che tutti 
quelli che non ubbidivano allo Hello inllan- 
te , per caufa che volevano chi d’una manie- 
ra, chi d’un’ altra inoltrarne le caufe legitti-^ 
me che gli fpingeva à ritirarli da’ Monaueri, 
fece come dilTubbidienti ; e renitenti barbara- 
mente caltigare , mandando à quell effetto 
per tutto lo Stato della Chiefa, crude lilfimi 
Miniltri, quali ne imprigionarono molti trà 
Ceppi e Catene , mandandone una infinità 
nelle Galere: che però diverfi abbracciavano 
il partito dell’ Herefia, per non vederli fotto- 
meflì ad una crudeltà , ed è certo che più di 
due cento Frati in quell’ anno divennero He- 
retici , & un gran numero fe ne pafsò in Gi- 
nevra per abbracciar la Religione che fi pro- 
felfava in quella Città, Pene trasferirono mol- 
ti ancora in Holanda. 

Non fi contentò il Pontefice di pubblicar 
quell’ ordine nel fuo Stato, ma lo mandò 
per tutte le altre parti dell’ Italia, ordinan- 
do agl’ Inquilitori, che procedellèro contro 
i DilTubbidienti con pene Tevere, e gli trat- 
taltero come fe follerò incorfi in qualche 
capo d’Herelìa maggiore, Lenza fparmiare à 
chi fi fia. 

Di 
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Kst. Di quello ne fu incaricato con particolar 
Montai lettera Montalto , il quale fubito ricevuto 
ricalo 0 * l’ordine, procurò d’haverne il beneplacito dal 
di farlo Senato , che gli rifpole, che haurebbe efami- 
efegm- nato il Decreto, e di là ad alcuni giorni fol- 
lecitato dall’ Inquilìtore , diede in rifpofta, 
che tali ordini non potevano convenire 
al governo mite di quello Stato , dove fi fo- 
leva caftigare con piacevolezza, e non con 
tirannia ; mà che con tutto ciò fi contentava, 
che l’ordine folle pubblicato , mà che però 
non fi vcnilfe all’ efecutione d’alcun caltigo , 
fe prima non fe ne pigliava il dovuto procef- 
fo , quale fi doveva elaminare dagli Allibenti 
del Senato. 

Hora in Venettia v’erano molti di quelli 
tali Monaci, e Frati ufeiti da’ Monalleri, e 
particolarmente alcuni del medefimo Con- 
vento di Montalto, e che forfè s’erano per 
fua caufa ritirati ; la maggior parte de’ quali 
Procef- fe ne vivevano con ogni libertà in Cala di 
famolti particolari , tutti protteti da buone telle di Se- 
* ratu natori ,• fotto la di cui protettione fi burlava- 
no del Papa , non che dell’ Inquilìtore, il 
quale, e per ubbidire all’ ordini di Roma, e 
per vendicarli d’alcune fue particolari ingiu- 
rie, non lafciò cofa nilluna intentata , pre- 
cettandone molti , e molti conltringendoli 
con ifcomuniche affitte nella porta del Refet- 
torio ; ma tutte quelle cofe non fervirono ad 
altro, che à metterli il cervello in partito, 
à moltiplicarli l’odio che già portavano i Fra- 
ti , à perdere fempre più la gratia del Senato , 
ed à cagionargli nuove per lecutioni , burlan- 
doli tutti, di quanto egli operava con le pa- 
role , non potendo venire in alcuna forte 
d’efecutione , con gran fuo rammarico , e cruc- 
cio. 11 
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Il Generale ò che in fatti defiderafle d’ho- 
- norare Montajto , ò che volefle fargli ac- Dich '^ 
quiftare maggior odio da’ Frati , e finir di ^óm- 
rompere il collo, in tanto che bollivano quelli miliario 
tumulti coli fatti, gli mandò una Patente di perii 
Commiftario .per prelìedere al futuro Capito*- £ apko>: 
lo, che doveva celebrarfi nello Stato Veneto * 
l’anno ifS 9 - nel principio di Giugno, e quel 
che più importa gli raccomandò di operare 
in modo che riulciflè Provinciale un certo 
Padre Maeftro Antonio, ò Pietro Antonio 
Trevifano, che portò lettere caldiflìme infusi 
raccommandatione non folo dal Generale , 
ma ciste Carpi , e da Aleffandrino. 

Nell’ apertura del Capitolo fucceflèro mol- Dìfcor- 
te difeordie , e differenze per caufa di certi die 
ordini che Montalto voll-e fare in qualità di P ptt0 ' 
Commiftario, quali non furono ricevuti dal- 
la maggior parte de’ Vocali, fotto pretefto,- 
che folfero contrari a’ privilegi che dava 
l’Eccellentiffimo Senato a’ Frati del Stato, 
perilche ci mancò poco che fi rompefle tutto 
il Capitolo , mà fi rimediò cedendo Montalto 
quello che vedeva di non poter vincere; ad 
ogni modo quefto lo fcreditò, ò per meglio 
dire gli fece perdere quel poco, o niente di 
credito c’ baveva tra Frati, e gli allontanò 
talmente i fuffragi , che quantunque vi ado- 
praffe la finezza del fuo cervello, e molte 
promefte , e minaccie , con tutto ciò noti 
potò ottenere l’intento di quello defiderava, 
perche s’elefTe Provinciale quali à fuo difpet- 
to il Padre Maeftro Cornelio Divo Venetian 9 
ch’era fuo nemico aperto , mà però molto 
amato da’ Religiofi della Provincia, e racco- 
mandato dal Senato iftefifo , onde non pote- 
va mancargli il Provincialato; mentre i Frati 

Part. I. L dello 
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, JJ9 . dello Stato Veneto, {limano molto più una 
femplice r accomandatone d’un cattivo Se- 
natore, che di mezza, dozzina di buoni Car- 
dinali. 

Conti- Finito il Capitolo con fua mortificatone, 
una à doppo haver pubblicato non fo ch’editti del 
inoltrai Generale, ritornato alla fua Inquifitione co- 
ro io 'fo" minciò più che mai a inoltrarli rigorofo con- 
flati. tro alcuni Frati di ciappa, che neH’elettione 
del Provinciale erano Itati fuoi auverfari , mà 
ogni cola ricadeva à fuo feorno , perche non 
fi curavano i Venettiani nè delle fue minac- 
ele , nè de’ fuoi ordini fchermendofi con 
quelle loro ragioni ordinarie della libertà data 
da Dio, alla matura prudenza del lgro Se- 
nato, contro il quale pure Montalto di quan- 
. do in quando sfogaua la fua collera, procu- 
rando d’intorbidare il rifpofo di quei Senatori, 
collo fuegliare ogni giorno difpute,e differen- 
ze ;à tal legno che non potè contenerli’ non fo 
in che rancontro dirgli un Segretario , c’ haveva 
ricevuto il motto, dal Doge ifteflo; Vojlra 
Paternità tormenta fe fteffo , e noi : mà Montalto 
non mancò di rifponderli, eh' egli non tormenta- 
rebhe nifluno , fe non fojfe tormentato da Roma , 
ed in quella maniera li conofceva la nial fo- 
diftàttionc d’ambi le parti, che in effetto era 
grande, e particolarmente dalla parte del Se- 
nato , verfo l’Inquifitore ; che quantunque 
mal fodisfatto , ad ogni modo Itimava à gran 
gloria; la gloria di contraffare co Venetiani. 

In quello mentre arrivò la nuova in Ve- 
Morte netti* della morte di Paolo quarto , fuccefià 
di i’;oiopoco tempo doppo la morte d’Hcnrico fe- 
jv. e del -condo re di Francia, morto difgratiatamente 
^cJ kD - -goffrando nell’ allegrezze che fi celebravano 
per la pace conchiula tra le due Corone : mà 

però 
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però quello che accelerò la morte del Poh- 
teficefò, l’auvifo di fuo fratello llrangola- 
to , 9 come adultero uccifo ; balta che d’una 
maniera, o d’un’ altra egli fe ne palio all* 

-altra vita nel Mefe di Agolto, e la fua mor- 
te non,folo rallegrò il Popolo Romano, mi 
tutti i Prencipi della Chriltianità , e fopra 
-tutto i Venettiani a’ quali pareva intollerabi- 
le quell’ humore beltiale , ,per non dir Cru- 
dcle di Paolo, temendo ogni giorno dirom- 
perla feco, per quel gran ardore che ino- 
ltrava nello Itabilimento del Tribunale dell* 
Inquilìtione, ch’è quello c’ ha Tempre dato 
il più motivo d’invigilare a’ Vcnetiani , per 
caufa che quello porta feco di gran (conle- 

f uenze, verfo gl’ intcrcflì della libertà pub- 
ica degli Stati , ellendo vero che i 'Pontefi- 
ci non hanno havuto altra intentione , nel 
formar detta Inquilìtione, che il rendere de- 
bole la maeltà de’ Prencipati , e de’ Prenci- 
pi. 

Quella nuova turbò non poco la mente di ,ApprtìP 
Montalto , e cominciò à temere , che non fionc di 
•folfe per arrivargli qualche finiltro accidente ; ^ lonta . N 
c la caufa di quello timore nafeeva, perche mone * 
conofceva benilfimo che il Senato era mal del Poai 
fodisfatto della fua perfòna , h avendogliene «fise, 
inoltrato diverfe prove, e che in tanto non 
haveva efercitato contro fe ItelTo la fua or- 
dinaria autorità , col diacciarlo fuori dello 
Stato , inquanto che non voleva renderli o- 
diofo un tal Pontefice ; che non haveva al- 
tra mira che la difefa dell’Inquifitione, e de* 
lùoi Mìnillrì-; onde vedendo egli quello mor- 
-to , non hebbe difficoltà di crederli giunto k 
un tal partito; che però perfo tal appoggio* 
penfò con belle maniere di ritirarli di Venet- 
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tcjs.tia , ficuro che il cozzare con tante tcfte * 
non haurebbe pollino far di meno , che d* 
romperli dalla fua parte, mentre nel tempo 
di Sede vacante ordinariamente i Prencipi e 
tra gli altri i Venettiani fogliono vendicarli 
degli aggravi ricevuti dagli Ecclaliafticr. Co- 
municò quello fuo parere al Nuntio, il qua- 
le lo trovò più che buono , tanto magior- 
mente , che in quel tempo Hello , correva 
una gran differenza tra lui , ed il Senato , ed 
il Nuntio temeva che fe folle reftato, hau- 
rebbe ricevuto fenz alcun dubbio qualche 
feorno. 

Tarted' P ar tf dunque di Venettia il primo di Set- 
v enerva tembre , con ferma rifolutione di non ri- 
pet Ro- tornarvi più , ftracco hormai d’un Paefe 
dove i Miniftri della Corte di Roma, ò che 
bifogna fervire il Pontefice , fecondo i privi- 
legi di quello Stato , ò che bifogna ftar Tem- 
pre in un continuo timore , di vederli , ò 
conftretti à fuggire con prudenza, ò ftrafei- 
nati in prigione con vergogna- Quella fua 
partenza fu ftimata come una fpecie di fuga , 
* e i Frati iftelli fenza haver riguardo , alla re- 
putatone dell* abito, feminavano per tutto 
efler egli fuggito: tanto vai l’odio* rratefeo , 
ben’è vero che i Frati Venettiani hanno tanto 
• à cuore la riputatione della loro Republica , 
che in fervido di quella rinunciarebbono per 
maniera di dire , Dio , non che il Papa , e la 
Religione: ed jo trovo che tutti gli altri Fra- 
ti devono fare lo Hello in fervizio del loro 
Prencipe , quantunque fi veggono molti e- 
fempi contrari , a fcandalofi. 

Aggra- Nel viaggio di Venettia in Roma, fi ac- 
dj»® . compagno con alcuni Gentil’huomini Tede* 
Gcmu!*- fthi, che andavano nella fteffa Città, quali 

tro-« 
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(rovaron® la Compagnia fua tanto grata, e rss stì 
piacevole che pagarono la fua fpefa per tutto; huo 1 lin? 
ami un d’effi gli diceva allo fpelfo; allegra- ^ Tia £~ 
mente Padre P eretti , come faremo in Roma vi 
faremo far Papa : fe il Papato vi vuole. A CUI 
egli rifondeva, non recufo laborem , fiat vo- 
luntas tua. 

Mal volentieri s’intefe l’arrivo di Montal- 
fo in Roma, da tutti i Miniftri del Sant’ Of- 
ficio, e particolarmente da’ Cardinali Alefi- 
fandrino, e Carpi, parendo à loro com’ era Suoarri . 
in fatti, che quello fuo ritorno folle di pre-voin 

f iudicio alla riputatione di quel fopremo Tri- Roma 
unale , e della fua per fona , già che tutti 
andavano vociferando elfere (lato egli difcac- 
• ciato, con una licenza ordinaria , che vuol 
dire fotto qualche pretefto, e quello che più 
refe fofpetti i Prelati della Corte di quello 
fuo ritorno, fu che nel dare egli raguaglio 
del fuo operato r fi confufe al quanto, nel 
voler parlare con termini equivochi, dando 
fiora il torto alle male fodisfationi del Se- 
nato , hora applicando la caufa all* impor- 
tune maniere de’ Frati, ed hora alle con- 
giunture de’ tempi , mà fia come fi vuole a* ' 
Miniftri del Sant’ Officio non piacevano que- 
lle lue ragioni , difpiacendoli grandemente, 
che l’Inquifitore fi rendclfe coli molle, emo- 
ItralTe di cedere con la partenza improvifay 
e fenza l’ordine di Roma; à quelle compe- 
tenze che verfavano tra elio lui, ed il Sena- 
to , e tanto più in un tempo di Sede vacan- 
te , temendo che il Senato non folfe per ren- 
der più forti le fue pretentioni , contro l’In- 
quilìtione, benché v’era rellato il fuo Vica- 
rio. Ma quelle medefime ragioni, de’ qua- 
li fi fer Vivano i detti Miniftri per rimprove- 
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iss* rjarlo , fervfvano à lui per ifeufarfi, pec- 
che la Plebe di Roma fdegnata di vederli tan-- 
iDfolen- to foggiogata con quel tremendo Tribunale 
xe com- 4 cl Sant’ Officio , Havcva fatto mille info- 
™statoa ^ en ' ze emendo corfa con gran ifnpeto à bru- 
dci ra- ciare il luogo dell’ Inquifitione , nè conten- 
ta. to di ciò il furibondo Popolo haveva anco, 
troncato il capo , e la man delira ad una. 
Statua, di marmo del Pontefice ideilo , che 
con grande Ipefa , e da eccellente Macdro . 
era Itata lavorata, e drizzata nel Palazzo 
de’’ Confervatori , ftrafcinandola per tre 
giorni continui , in tutti gli angoli della 
Città, e con ogni maniera d’immonditie fpor- 
candola la qual cofa intefa da Montalto 
fubito ch’entrò in Roma difle meglio femplice 
Frate qui , che Inquijhor fopremo in Venetia + 
Cd a’ fuoi amici , non lafciàva ancora di: 
replicar più volte, Per Dio fe fojfi adeffo in 
Venettia, correrei quella Jleffa fortuna vivo . che 
corre il Papa morto in Roma , ed allo nello- 
Cardinal Carpi difle un giorno, come mi farei 
pojfuto jo , liberare dalla collera de ’ Vene Iti ani , 
che fono Prencipi fepremi , fe a tutto il Collegio 
de Cardinali , non è flato poffibile di liberar la . 
Statua £un Pontefice morto , dalle mani del Po- 
polo che finalmente è fchiavo ? 
jtttto» Si doveva in quello mentre celebrare il 
àe.ìb Capitolo Provinciale nella Marca, ond’ egli 
Tl °iato" c ^’ ambitionava molto di comandare in que- 
lla fua da lua Provincia fi. affaticò per effer fatto . 
P/oviftr Minidro, credendo di poter meglio Ipunta- 
re, che la prima volta, non fola per la con- 
fideratione de’ fuoi amici che s’erano molti- 
plicati, mà di più per il rifpetto degli Offici - 
C’ haveva fin’ à quell’ hora havuto , con i 
filali pareva à lui d’efferfi refo più confpicuo, 
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oltre che s’era anco avanzato nell’età , ne ijjjì 
potevano opponetegli con l’oftacolo della 
gioventù. 

Alelfandrino lì adoprò la fua parte in fuo 
favore, ben’ è vero che la fua intendone era 
di farlo ritornare alla fua Inquifitione , come 
ne feguì reffctto , e prima di cominciare à 
parlare per lui gli dille in confidenza, Dun- 
que Montalto voi filmate piu un Provincialato 
della Marca dì tre anni , che un ’ Inquifitio- 
ne di Venetia perpetuai alla qual rifpouaft tin- 
gendo egli le fpalle rifpofe modeftamente , 

Dulcìs amor Patria. 

Non oftante che coll fcabrofa folle l’In- Me „i 
quifitione di Venettia con tutto ciò erano in- per fa- 
finiti quei Padri che vi afpiravano, poiché in v ° m . 
fatti ogn altro humore che quello di Mon- 
talto accomodandofi alla natura di quel 
Governo, haurebbe felicemente vilfuto, mà 
in quanto al Peretti non gli era pofiìbile. In 
tanto il Cardinale Alelfandrino deliderofo di 
compiacerlo accortoli che v’erano più d’otto , 
ò dieci Maeftri della Marca* che pretende- 
vano alle Cariche d’Inquilìtori gli fece inten- 
dere à ciafcuno fecrefùir.Cilte per via del fuo 
Secretano , eh’ ogni volta e quando folle per 
riufeir Provinciale Montalto, di quella fua 
Provincia , dovendoli provedere quel Tribu- 
nale d’un nuovo Inquilìtore , che ne potreb- 
be haver buona parte ; e tutto quello non 
con altro difegno, che per obbligare quei Pa- 
dri c’ havevano voto nel Capitolo à dargli 
il loro; mà i Frati non fono differenti de* 
Conlìglieri de’ Prencipi , quali promettono 
molto in pubblico agli Amici, con protette, r 
e con giuramenti , e poi in fecreto danno 
la fava delle più grolle. Mà -l’affètto d’A- 
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leffandrino era troppo invifcprato nel fiio< 
cuore , per contentarli di quelli foli mezzi., 
ne volle anche fcriver lettera al Generale r 
& acciò riufcilfe di maggiore efficacia la 
raccomandati ione , gli' fece capitar la let- 
tera lo Hello giorno, ch > arrivò in Alcoli 
per l’apertura del Capitolo , acciò havefle la 
memoria più frcfca. Ecco la lettera. 

/il Molto Reverendo Padre nel Signore ojfer - 
vandijjìmo il Padre Generale dell ’ Ordine 
de' Padri Conventuali. 

tettfra "VTOn dubito che non ila V. P. M. R. co- 
• ÌT M Vore ben’ informata di quello- io- fono del 

Merito Angolare del Padre Macllro Mon- 
talto , e de’ fervigi eh’ egli hà refo all* 
Ordine , & alla Chiefa che però perfuafo 
io delle fuc grandi inclinattiOni verfo quello 
ch’è di giullitia, e di ragione, nel protegge- 
re l’altrui merito, non metto in dubbio che non 
fra per havere la parte maggiore nella fua pro- 
tettione il Padre Montalto, in quello riguar- 
da la fua promotione al Provincialato in quel- 
ito Capitolo che deve hora temerli in Alco- 
li : Mà come quello Padre c’ hà coli ben. 
fervito nella Carica di Inquilitore la Santa 
Sede in Vcnetia, hà talenti che lo rendono 
degno di tutto intiero il mio affetto , non 
dico tanto per fola inclinatione come per 
giullitia , vorrei contribuire anche io dalla 
mia parte, alle fuc fodisfattioni , & alle mie. 
Che però mi fono rifoluto di fcriverne à V.. 
P. per. pregarla di voler pigliare à cuore gl’ 
intercrelfi del Padre Montalto nell’ intento 
del Provincialato , e d’ellèr perfuafa che non 
fplo bavera la lode d’haver contribuito à ren- 
der, 
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dcr giuffitia al merito , mà di più il piacere jjj*; 
d’h avermi obbligato , appunto come fe io 
medelìmo havelll ricevuto tal Carica. N011 
credo neceffaria altra efpreflione che quella 
d’alficurarla che delìdero maggior fortuna , al 
Ilio degno merito. 

Le raccomandationi più potenti- però u- " 
ferirono dall’ autorevole interpofitione del 
Cardinal Carpi , che in qualità di Protettore 
parlava con maggior libertà degli altri, onde 
pafsò caldiffimo officio col Generale, accia 
vedefie di confolare Montalto , già che la 
prima volta fe gli era negata anco la concor- 
renza : che perciò il Generale , ò che in ef- 
fetto volefle proteggere il partito del racco- 
mandato , ò che frngelìe di volerlo fare , per 
obbligarli maggiormente il Protettore, balta 
che gli diede parola che farà : anzi per ren- 
dere più facile l’intento, 'di fuo proprio pu--‘ 

f no il Protettore ne fcrilfe lettere ad alcuni vaegli 
’adri più intigni della Provincia, pregandoli fteffo 
di operarli in favore di Montalto, ond’è che " 5 ^^. 
fidato à quelle raccommandationi fe n’andò pi ’ 
egli medelìmo nel Capitolo che fi teneva in : 

Alcoli , con ficura fperanza d’ottener l’in- ' 
tento : mà li trovò ingannato perche nè il 
Generale , nè gli altri Padri lo favorirono , •» 
di che feornato , e fdegnato inlieme , non v 
elfendogli poflìbile di fingere lo fdegno, e lo ' 
feorno parti dal Capitolo per ritornarfene in 
Roma, nell’ hora lìcita che fi faceva lo Icru- * 
tinio , non havendo voluto afpettare che folfe 
pubblicata l’elettione ; ed haveva ragione , già • 
che vedeva le cole difperate per lui. . , 

Hebbe occaffione di rallegrarli Montalto Maeftro 
della gran fede che conobbe nella perfona del lata -* n0 ' 

L -5 ' Padre 



Digitized by Google 




zser VITA DI SISTO V.- 
Padre fra Coftanzo Saliga, di parenti bafiìfll-- 
mi , . nato nel Gattello di Sarnano nella (Iella 
Provincia , di modo che prefe il nome di 

2 uefto fuo Cartello anche per il nome della 
.'amiglia , e coli fi faceva comunemente chia- 
mare il Padre Sarnano , e creato poi Cardi- 
nale da Sifto , confcrvò lo ftelfo titolo di 
Cardinal di Sarnano. Quello nel tempo che 
Montalto era Reggente in Macerata, (India- 
va fotto di fe , e lì affaticò per promoverlo 
al Baccellierato , o fia che Tinllinto della fua 
fortuna lo ftimolalTe, o che l’obbligafle qual- 
che* altra inclinattione , bada che fi moftrò 
lempre da quello tempo in poi fua Creatura . 
benemerita , e partiale. Creato Maeftro, ven- 
ne per la prima volta , e nel primo Capitolo . 
doppo il fuo Magiftero ì dare il fuo voto con 
gli.; altri , e come conofceva il merito di 
montalto fi dichiarò fuo partiale. . Nella pri- 
ma Sefljone andò temporeggiando poiché per . 
efler l’ultimo de’ Maeftri Vocali, non vole- 
va parere, di portar le cofe con troppo ardo- 
re , e fare il Capo Maeftro degli altri nel’Ca- 
pitolo , credendo che folfe per fare grand* ' 
effetto il merito particolar di Montalto., e 
ile raccomandattioni ben grandi c’ haveva 
portato feco; .mà quando poi vidde sboccato 
il torrente per inondare tutte le fperanze del •. 
Peretti , feommoflafi la fua patienza , non * 
contento di girare, e raggirare da una in un* 
altra Camera per informare i vocali del me- 
rito di Montalto, e del torto che haurebbe 
fatto ciafcuno . alla fua cofcienza , pofpo- 
nendolo ad altro Soggetto, poiché era certo, 
che non fi trovava alcuno che potertè meglio , 
dfclui fervir la Provincia in un’ impiego fimi-'- 
Jfi? .vedendo che à nulla giovavano le parole, . 
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compofe una Scrittura, molto ben regolata, issfì 
che prefento egli Hello al Generale nel pieno 
Capitolo , con tutte le più forti ragioni in 
favore di Montalto , che in fatti niffuno dille 
o replicò cofa in contrario ; mà come la Ca- 
bala era fiata già ordita contro con tenaci no- 
di , non hebbe effetto alcuno ; che però fdeg- 
nato anche lui nel veder prevalere coli poco 
il merito d’un tanto Huomo, non trovò à 
à propofìto doppo eflèrfi dichiarato partigia- 
no coli manifelto di Montalto, di reflar più 
nel Capitolo effóndo partito con lo fteflo , 
fenza nulla dire al Generale, il quale fdegnato 
pretefe fargli affare, mà col metro di Mon- 
talto fi ottennero lettere in fuo favore dal 
Cardinale Aleffandrino ; anzi ottenne di più 
la Reggenza di Bologna, dove reftò tre anni ; 
non trovandoli à propofìto di lafciarlo nella 
’ flèlfa Provincia, fotto l’ubbidienza di quel 
provinciale c’ havca voluto levargli il Pro- 
vincialato. 

Tutto quefl’ era paffato durante ancora la Pio iv. 
Sède vacante la quale fu lunga di quattro creato 
Meli , e ciò per la confideratione di quei Papa * 
difturbi arrivati doppo la morte di Paolo ; 
non paflàrono ad ogni modo che pochi gior- 
ni doppo il fuo ritorno dal Capitolo , che fù 
creato il nuovo Pontefice, cioè il Cardinal 
Giovanni Angelo de Medici , mà di quei Me- 
dici di Milano, qual’ elettione fegui ajli 26. 
di Decembre , pigliando il nome di Pio quarto 
e benché egli fi toife rifolutodi maneggiare le 
cofe dell’ lnquifitione con clemenza, e con 
humanità , per inoltrare con gli effetti , quel- 
lo c’ h aveva proineffo col nome di Pio , ad 
.ogni modo Cardinale Aleffandrino non laf- 
ciò di paifure officio, e con la Congregatio- 
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jr f}> . nc del Sant’ Officio, e col Pontefice illelFo>.. 
che Montalto folle rimandato in Venettia , 
quantunque, alcuni fodero di parere , che fe 
ne mandaffie un’ altro meno auftero : con 
tutto ciò prevalfe.il conlìglio d’ Akflandrino , 
Il quale haveva fatto quello, fi perche egli 
s’era portato affili bene nel favorire le ragioni 
dell’ Inquifitione ; com’. ancora per far più 
cauti quei tali che l’havevano perfeguitato , e 
■ ' particolarmente i Frati , ch’erano, quelli che 

lì maneggiavano il piu contro di lui , cllendo 
vero che tutte le lue perfecutioni ordinaria- 
mente fe gli generavano nel ■ Chioltro , ondV 
egli Iteffio lo dille un giorno , ad un fuo ami* 
CO , che Diavolo è quejto ? jo Jono amato da Pre- 
lati , ed odiato da? brati : forfè quejlo vi farà ■ 
Papa un giorno gli rifpofe l’altro. 

WreiG F:ù degno di memoria quell’ anno 1 579. 
Sonf in P er una co ^ a ^ a quale non è fucceffit in al- 
n cun’ altro fecolo, che fe n’hahbi notitia, e 
<soo. quello fu , che in quindici Meli palparono di 
quella vita un Papa, un’ Imperatore, due Rè 
di Francia, un Rè d’Inghilterra, un Rè d? 
Portogallo, un Rè di Danimarca, la vecchia 
Regina di Polonia, la Regina d’Inghilterra, la 
Regina M aria d’Ungaria, la Regina Eleonora , 
il Doge y ed il Patriarca di Venettia, il Du- 
ca di Ferrara, tredici Caidinali, e molti al- 
tri. Signori di aualita, mà di minor conto, 
l^osul- Roma aoppo ricevute le Polite provi-' 
reanda- fiorii , partì egli ne’ primi giorni di Gennaro 
.todiri- del 15-60. afficurato dal Cardinale- Aleffian-- 
tornare drino , che procurerà d’avanzarlo à cariche- 
ene ' maggiori , pure che in quella Inquifitione lì, 
comporti con fodisfatione della Sede : alle 
quali propolte rifpofe egli, che dalla fua par- 
te- baierebbe fatto . il Jko debito , mà eh ’ era pojfi- . 

• - bUft.- 
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tele di trovar in Venetùa le fodisf adoni della San- u(ei 
ta Sede in Roma. 

V’era un certo Maeftro Mojienefe, che 
pure viaggiava di; Roma in Venettia . onde 
procurò di accompagnarfi con Montalto, il 
quale era contentiflìmo della Compagnia di Nonra .. 
quello perfonaggio , ma non poterono ac- 0 f palla • 
cordarli intorno alla ftrada , . da prenderli , pc r la 
che il Modonefe voleva, pollar per la Santa 
Gafa di Loreto , e Montalto al contrario 
era rifoluto di volar più tolto come Uc- 
cello, che di metter il piede nella Marca; 
nè vaifero le perfuafioni dell’, altro- à rimo- 
verlo , rifondendo , che per lui non voleva 
andar [addito in un Paefe , dove non Pbai'eva- 
ito voluto per Superiore. Anzi palio più ol- 
tre col dire , che farebbe andato più tejlo nell * 

Inferno , che nella Marca , la qual cola rife- 
rita poi dal Modonefe à tutti i Padri di 
quei Conventi, per dove paflàva, fe gli Ve- 
gliarono contro nuovi odii, e molti lo pun- 
geuano con certe mormorationi pungentiflì- 
rae , rcltando fcandalizzatanon poco il Modo- 
nefe , già che tutti gli dicevano, che loro non bave- 
vano voluto per Superiore , un- cervello (i di) colo.- , 

Prefe . dunque Montalto la ftrada di Fio- suo arri-- 
renza , c di Bologna , e doppo un viaggio voinVe- 
di tre . Settimane giunfe in Venettia, aoue neri **i 
venne ricevuto con poco buon’ occhio*, » 
per confeguenza con cattiviflimo cuore, e' 
perche trovò le cofe dell’ Inquilìtione molto 
flocate , dallo flato nel quale lui l’haveva- 
lafciate , li diede con ogni calore à rifa'r- 
cirle, ciò Iche gli fece tanto più moltipli- 
care le perfecutioni , ond’ i Frati doppo ha- 
verlo accufato più volte nel Senato fcrilfe- 
ro.^una lettera capitolare tutti infieme y aL 
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Protettore dell’ Ordine, ed un' altra al me-' 
defimo Tribunale del Sant Officio di Roma, 
tacciandola di molte cofe contrarie alla fua 
riputatione , e pregandolo di rimediare ad 
un male che neceflàriamente era per nafcerer 
con fcandalo della Religione , s’egli non 
folle fiato rimoflo dà quell’ Officio; 

Nello fteflò tempo alcuni Senatori parti - 
colari , benché con licenza, e configlio del* 
ammof- Senato fcrififero all’ Ambafciator Veneto, 
*°* che rifedeva in Roma , che fi • adopraffe con 
j Superiori di Montalto acciò fi levafle via 
da quella Città , perche egli era un’ Huo- 
mo troppo auftero , e che quella fua au- 
fterità haurebbe un giorno poffuto cagionar 
gran tumulto non folo tra Frati nel Con- 
vento, mà di piu. nel Senato ifteflò, e forfè, 
tra il Senato, ed il Pontefice. - 
Vrocuta Tutte quelle cofe l’erano rapportate, e 
d’efler benché egli non lafciaffe di feguire il fua 
materia camino ordinario , ad ogni modo vedendo 
Roma benifiìmo , . ch’era per fuccedergli del male,.- 
ò che per lo meno foffe per effer mandato- 
via con fuo feorno, nello fteflò tempo che 
gli altri lavoravano per farlo rimuovere, egli * 
fcriflè al Protettore; ed al Gardinal Alefifan— 
drino , che defiderava d’eflèr rimollo , per 
quiete della fua confidenza , ò che per lo- 
meno folle richiamato in Roma dove ha-- 
urebbe detto di bocca propria le ragioni , che 
però ftante le caufe fopra dette, non hebbe 
difficoltà il Protettore di confidarlo. 

Non defifteva in tanto dall’ altra parte di 
procurarne la vendetta , cercando occa-- 
fioni di far vedere a’ fuoi nemici ch’egli non 

§ li temeva molto ; col «doppiar fempre - 
• fuo rigore, circa le materie dell’ Jnquifi- 

tione. 
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ttone, poco curando di turbare il Tuo ripo- isfoi 
fo , pure che intorbidalfe la quiete degli- 
altri ; onde nel vederli giunto al fine del fuo • 
Officio per il rifpetto della rimolla ricercata 
da lui, e procurata da’ fuoi au ver fari , non Sd '. P 10 ’ 
potendoli contenere nella flemma , cominciò “oleati 
a fabbricar procefli contro l’uno e contro < H 
l’altro ; citando quello , e Icomunicando 
quello, in tal maniera che fu forza al Se- 
nato di metter le fue mani, ed ordinargli per 
fua foprema autorità, che non lì melcolallè 
iù cofe pregjudicevoli alla libertà di quel 
Stato, eh’ altrimente lo farebbe pentire; anzi i 
perche haveva procelfato come heretico un , 
certo Religiofo , eh’ era fuo nemico , mà 
non già macchiato di tutte queHe, enormità 
delle quali veniva accufato, il Senato non 
volle mai permettere . che folle dato al brac- 
cio dell’ Inquilìtore, dicendo che quelle fue 
colpe dovevano caligarli dalla giullitia feco- 
lare, fecondo le leggi del Paelè - , di che fde- 
gnato l’Inquilìtore mandò à metter un Mo- Moi) ; t9 . 
nitorio contro il Senato , nelle porte iltelle iio con- 
dì San Marco , citando non sò che Confi- 110 ilSe " 
gliero, ò Segretario, che fotto pena d’ifco- niit0 * 
v munica comparilfe nella fua prefenza per in-- 
formarlo : mà quello monitorio fu attaccato 
la fera sù ’l tardi , e nello fteffo tempo egli . 
fe ne ufei della Città fopra una Gondola c* 
haveva prefo apporta ; e fece faviamente , di°vfae- 
perche al fecuro non farebbe ftato Papa, feria* 
il Senato l’havefle tenuto trà le mani , e ben- - 
che la mattina fubito ricevuto l’auvifo di tut- 
to ciò, mandalfe, ..con ogni diligenza à fe-- 
guido con ordine che foire condotto in pri - 
gione, fe però fi giungeva; ad ogni modo fu 
più egli fcaltro nel fuggire, che gli altri nel 
perfeguitarlo. . Ha- 
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Havcndo dunque fcorfo in, quella maniera- 
fi gran pericolo in Venettia, le ne venne in- 
Roma nel fine del Mefe d’Óttobre dove in- 
tefe lo fdegno c’ haveva concepito il Senato- 
contro la iua perfona, prccorfe già le nuove 
per la polla, à tal fegno che i Cuoi amici fi 
rallegravano con elio lui, come fe fi folle 
falvato dalle mani de’ Corlari Turchi , ed un 
Maeltro Napolitano ch’era fiato fuo Com- 
pagno confidentiflìmo di fiudio gli dille, Per 
Dio cjtiei Pantaloni t'haurebbono impiccato , fe- 
non tt havejfi pojl » Pali ne ’ piedi , a cui egli 
rifpofe , mi guardar » fempre di farm'tmpiccare ' 
innanzi d'ef er Papa , ed ad un’ altro che pure 
gli dille la fiefia cofa, gir foggiunfc. Non ho 
voluto farmi • impiccare m V enettia , perche hà 
fatto voto dPeffer Papa in Roma. 

Cinque giorni doppo il luo arrivo in Ro- 
ma , cioè il medefimo che fi prefentò- di- 
nanzi ai Cardinali del Sant’ Officio per dar 
ragguaglio del fuo operato in V enettia , fù 
da quelli dichiarato , ed ammeflo per uno de’ 
Confultori della Congregatione dell’ Inquilì- ■ 
tione, per opera de’ Cardinali Carpi, ed A- 
lelTandrino : mà ciò intefo da.’ Frati del Con- 
vento de Santi Apolidi , come «he non l’a- 0 
mavano molto , e che lo defideravano più 
tolto lungi che vicino, fecero 1 inftanza, che ‘ 
non volevano in cont’ alcuno pagargli le fpe- 
fe , anzi negarono di dargli da cena , quel 
giorno iftefiò che fù dichiarato Confultore, 
Infognando per poter cenare , pagar di fue 
eleniofine la cena al Canovaro, o fia Dif- 
penlìere ; che però la medefima Inquilino- 
ne lo providde d’una certa mediocre provi- 
cene. 

Mà alfopita quella difficoltà ne nacque un* 

altr* 1 
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altra maggiore, e fù che i Frati non Io vo-i<«ò.' 
levano in modo alcuno al Convento, dan- vo B lio " 
dogli per ciò il Generale tre giorni di tempo n ®' 
di provederlì di danza; e benché Montalto 
delìderafle di ftarfene in qualche parte fuori 
del Monadero, con tutto ciò Carpi, ed A- 
leflandrino per legittime caule non glielo vol- 
lero permettere, onde fecero dar’ ordine dal 
Pontefice ideilo al Generale , che l’accom- 
modalTe di danza nel Convento , di che fde- 
‘ gnato quedo gli diede due Camere, che ve- 
ramente erano illudrifiìme , appunto come 
quelle della Cafa d’eflò Montalto; rotte da 
tutte le parti, e quali fenza porte , e fenza 
finedre ; che però il Padre Maejlro Gafparo 
da Napoli Procuratore dell’ ordine , preve- 
dendo forfè che quedo folTe per fuccedcrgli 
al fuo officio , l’accomodò , di danari per ac- 
conciar dette danze , che contro la voglia, 
de’ Frati era dato ricevuto in Convento r 
e di più lo provide d’una Mula per potere 
con maggior prontezza fervire l’Inquifitio- 



ne. 

Correvano in Roma ih quedo tempo af- 
fari di fi grand’ importanza, che partorirono 
ih breve una Scena tragica , Iafciando alla 
Città un ricordevole efempio di gran fpetta- 
colo , ed un documento memorabile à tutti 
coloro, che faliti fopra l’aura della proferi- 
ta , non fi ;- ricordano poi di loro idem , e 
perche in quedo vi furono adoprati i configli, 
e. pareri di Montalto, farà -bene di dirne al- 
cuna cofetta. 

Haveva il. Pontefice fubito affonto al fuo 
ponteficato , rilòluto di purgar la Città di 
quel lezzo di vitii, nel quale l’havevano fep- 
uellita.i- Parenti del fuo Anticelfole, che in 

fatti 
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tjto. fatti erano cofi grandi che il medefimo Paolo 
non l’haveva poffuti tollerare. Comandò 
dunque che nell’ ufcir di Conciftoro la mat- 
tina de’ fette di Giugno follerò prelì , e me- 
nati in prigione i due Cardinali del nome Ca- 
raffa , cioè ,. Carlo -, ed Alfonfo , il primo 
proprio Nipote, e l’altro pronipote di Paolo' 
quarto , e nello fteffo giorno f ’ ordinò anco- 
ra la prigionia di Giovanni fratello di Carlo, 
e Conte di Montorio , eh’ all’ hora chiama- 
vano Duca di Paliano , qual Ducato era Ita- 
lo ufurpato fenza ragione dal Pontefice Pao- 
lo, alla benemerita Cafa Colonna, ed inverti- 
tone il detto Conte ,, che foli due giorni pri- 
ma era venuto di Gaeta in Roma ; di più fu- 
rono condotti in prigione il Conte d’Alife 
fratello della moglie del Contedi Montorio, 
e Leonardo di Cardine lor Parente, che di 
tal fatto non n’ havevano nè pure un mini- 
mo fofpetto , e che Tettarono tutti fofpefi 
d’animo ; nel vederli ftrafeinare per cofi di- 
re in Cartello f infieme con gli altri; anzi il 
di fteffo furono prefi, ed imprigionati molò 
Servitori de’ Caraffefchi : la qual cola fù 
cofi ben maneggiata dal Bargello degli Sbirri, 
che non gli mancò nè pure uno di quelli c’ 
haveva ricevuto nella lilla; onde il Pontefice 
. ordinò che foffe il Bargello rimunerato con 
cento doppie di regalo : e perche procedette 
quello giudicio fenza fofpetto , commeffe la 
caufa de’ Cardinali à Giudici medefimamente 
Cardinali, il principale de’ quali fù il Car- 
dinal Carpi, e quella del Conte di Monto- 
rio , e degli altri à Monlìgnor Geronimo 
Federici Vefcovo di Sagona, e Governatore 
di Roma , et ad Alettlandro Palenterio Au- 
vocato Focale. 

Hora 



■ 
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Hòra Montalto arrivò in Roma, nel tem- i stfo» 
po che con maggiore calore fi difcoteva que- ConfuU 
Ila caufa;. onci* egli fu fcelto per uno de’ fei[i°p' 0 per 
Confultori fecreti che i Cardinali deputati ha-ceflode®" 
vevano, per intendere il loro parere, oltre Caraffe*, 
che il Cardinal Carpi ne teneva con efifo lui 
particolari conferenze, come quello che pol- 
fedeva infieme con il rigore della giuftitia , la 
fottiglièzza della Teologia, con la quale fi 
poteva mitigare la fofpentione dell’ animo. . 

Anzi Monngnor Federici ch’era un huomo - 
aliai au fiero , l’ijaveva ancor prefo per fuo 
fecreto Confultore per quello eh* appartene- 
va à lui di giudicare; ond’è che i Frati pre- 
fentito ciò andavano dicendo per tutto , Per Dio • 
tutti quelli Signori faranno impiccati , bora cb'è 
\ Venuto Montalto à c enfigli ar la lor caufa. 

Difcuflàfi dunque quefta caufa per nove Sente®* 
meli , e fattali iù publico Conciftoro. rela- * a c .°3," 
rione; il Cardinal Carlo Caraffa fu dal Papa 
ifteflò condannato di fellonia, ed il Conte chi. 
di Montoriò , il Cónte d’AIife e Leonar- - 
do di Cardine dal 'Governatore di Roma:. 
d ? homicidio , e d’alcuni altri 'eccelli con- 
dannati , ordonandofi al Giudice criminale' 
cHe procedere fecondo la difpofitione delle 
Leggi , e, coli fù il Cardinale ftrangola- 
to , nelle prigioni, ed a’ due Conti, ed à 
Lionardo di Cardine tagliato il capo fù un 
Publico Palco ? ad uno ae quali fu mandato 
Montalto per ajutarlo à ben morire nella 
prigione , di dove ufeendo, fù interrogato , , 
s'egli havejfe fatto maggior beneficio all ’ anima , 
che danno alla vita di quei Condannati ? aliavi 
quale.domanda diede in rifpofta ; che ik danno • 
maggiore c' havevano ricevuto quei Signori ; . 
era d\effere fiati. nove mefi in prigione , e che fe 
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ts6o. lui fojfe flato Papa l' borirebbe al Jìcuro fpediti in 
nove giorni. 

Benché fi celebrafifero quelle fcene tragiche 
in Roma, non perdeva il buon Pontefice nè 
pure un momento di tempo nel procurare la 
continuatone del Concilio, fpedendovi mol- 
ti Prelati, e Religiofi celebri indottrina, e per- 
che i Frati de Santi Apoftoli vedevano mal' 
cura™] v °l° nt i er i Montalto nel loro Convento, fi 
mandar affaticarono e col Protettore , e con altri 
Montai- Prefati , per farlo mandare al Concilio me- 
to nej defimo di Trento , mà non poterono otte- 
lù£ nci '* nere l’intento, fi perche il Protettore non lo 
trovava proprio per una tale miffìone, come 
ancora perche nonv’era in conto alcuno l’in- 
clinatione di eflo Montalto ; à caufa che 
pretendeva d’ajutarfi per efiTer fatto Procura- 
tore dell’ Ordina, del quale carico fi dove- 
va in breve farne nuova eletione, ch’era il 
* ; punto principale che moveva ancor’ i Frati 
di Roma, prevedendo quello che viddero in 
effetto ; mentre nella Pentecofte del 1 5*61 ^ 
havendo finito il fuo Officio il Padre Maeflro 
Gajparo di Napoli , fu Montalto eletto Pro- 
curatore dell ? Ordine, mediante l’intercefilo- 
ne grande del Carpi . contro il Pentimento 
della maggior parte ae ; vocali, che non lo 
volevano. 

Ne’ primi meli ch’egli cominciò ad eferci- 
tare la fua carica, occorfe la morte del Ge- 
nerale dell’ Ordine., ch’era flato contrario- 
alla. fua eletione, e fù creato in breve il Pa- 
dre Avofta , Vicario Generale , perfona di 
oculc." mediocre letteratura, e pronto, c’ haveva 
fatto ancora lui tutto il fuo storio; per im- 
pedire che Montalto non foffe dichiarato 
Procuratore dell’ Ordine, oltre che l’haveva 
perfeguitato in altri rancontri. Grand? 



Digi tized by 




PJVRTE I. LIBRO ih. 261 

Grand' era il grido che contro l’Inghilterra un. 
correva in Roma in quelli tempi, fopra alle Editto 
violenze che dalla Regina Elifàbetta fi face- ‘°" tro 
vano in quel Regno contro i Cattolici, poi-ìid?n£ 
che non contenta d’haver flabilito un’ Atto sciita-, 
fia un Decreto molto ampio in favore de’ 
Protettami, per la loro libertà, nè (labili un’ 
altro tanto più rigorofo per l’opprellìone in- 
tiera della Religione Cattolica, per meglio 
rtufeire al fuo difegno ne recife i fondamenti 
più dòlidi , havendo pubblicato un’ ordine 
che fotto pena^ della vita , dovettero ufeire 
dal Regno tutti i Gefuiti , e rigorofe pene 
anche a quei che ardiifero alloggiarne , ò 
nafeonderne , ò che fapendo che fe ne fottc- 
ro nafeotti , e non lo rivelarebbero alla giu- 
ftitia. • ‘ 1 ° 

Afflitto di tutto ciò il Pontefice , e con Confili- 
preghiere pubilche, e con continue Confulte ta P er 
andava moderando tali gravi dolori dell’ ani-a° ie u-, 
mo, havendo dato cura particolare al Cardi- ' 
nal Boromeo fuo Nipote, che come Cardi- 
nal Padrone reggeva il tutto acciò formafle 
un Configlio particolare di Cardinali , e di 
buoni, & elperti Teologi per veder con qua- 
li mezi fi potettero follevare da quello grave 
precipitio i Cattolici in inghilterra, e fo (tenere 
la radice almeno della Religione in detto 
Regno. 

Tra gli altri Confultori venne ammetto il Montai- 
Procurator Generale Montalto; e doppo ef- r °no- 
ferfi più volte radunati i Cardinali, e Theo- "fj" 2 ' 0 
logi che formavano quella Confulta nella confai- 
Camera del Cardinal Boromeo , fù finalmen- ta. 
te rifoluto contro all’ ordine e Decreti Fon- 
tificii , che prohibifce la fpedittione di Nunzii 
a Pretesi ber etici ài mandare alla Regina É- 
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lifabetta in Inghilterra un Nunzio , poiché 
sirifol- come Donna fallofa, & inclinata alle pom- 
mandar pe, e eh’ amava molto di veder la fua Cor- 
Nunzio, te numero fa in Ambalciatori , havrebbe Ten- 
ia dubbio goduto di vedere tra quelli il 
Nuntio far figurale non havendo fecondo 
il dritto delle genti mancato d’accettarlo & 
honorarlo , li farebbe con quella occalìone 
fpalleggiato molto la Religione Cattolica ; & 
il Nuntio iftclfo havrebbe potuto ,pian piano 
introdurci à familiarità con la Regina, e con 
lei negotiare almeno una libertà per ambidue 
.le Religioni , fe pure non li folfe -potuto ot- 
tenere di farla Cattolica, e maritarla con un 
Prencipe Cattolico. 

Tai eie Montalto con gran fondamento , libero 

Montai- benché rilpettuofo difeorfo propofe per fuo 
t0> * fentimento tutto il contrario : Che non vede- 

va manifefia la ragione d’obbligare fua Santità 
à [fedir Nunzio ad una Regina h erette a , la \ 
quale venìua di pubblicar cofi rigoroji Editti con- 
tro la Religione Cattolica che facevano chiara- 
mente conofcere il fuo eftremo odio verfo di que- 
fìa. Che il mandarle Nuntio ciò era un* efpar- 
re à maniffla vergogna Ihonore del Pontefice y 
e la riputazzione della Santa Sede . Che fe E - 
lifabetta confervajffe qualche fentore osculio di 
buon ’ odore per la Religione Cattolica non ha- 
vrebbe refi cufi horribilt gli Editti , e non ha- 
vendone come certo non ne havea , havrebbe al 
primo auvifo della nominattione dati gli ordini 
per impedire che il Nuntio non entri in Inghil- 
terra , e rimandarlo con affronto à dietro , con 
J corno de ’ Cattolici , e rifo degli Heretici. 

Con tutto ciò hebbe luogo nella pluralità 
de’ Voti il parere di fpedire il Nuntio, e co- 
li d?l Papa venne nominato l’Abbate Giro- 

1 amo 
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iamo Martinenghi, che parti con buona co- ijtfi; 
mitiva , arrivato in Fiandra fu fatto in- 
tendere dalla parte tCElif «betta di non paflar 
più oltre, perche nonvolea Ecclefiaftici Ro- 
mani, nè Mimftri del Papa di qualfifia forte 
in Inghilterra , e con quello fi verificò il fen- 
timento di Montalto. 

Haveva il Generale lafciato molti contan- 
ti , e beni mobili , elfendo fiato nel corfo 
del fuo Generalato,, molto dedito ad accu- offk!o 
mular ricchezze , contro il voto della po- cattivo 
verta, non fdegnando di ricevere prefenti da di Mon * 
quelli che volontariamente gliene offrivano , “ *° ro 
£ fapendo benifiìmo domandarne à coloro fucceiTo' 
che non haveano l’ardire di prefentargliene.; *e. 
che però con l’efercitio d’un tal maneggio 
s’era refo il più ricco di tutti gli altri Ge- 
nerali , eh’ erano fiati nella Religione, per 
molt’ anni indietro, benché fi fpacciafle da'* 

Frati per ladro. 

V’era nell* Ordine una Conftitufione , la 
quale ordinava, che in cafo di morte del 
-Generale, le facoltà che fi trovavano nella 
iùa fpropria, reftaflcro tutte per heredità al 
nuovo Generale, in virtù della quale Con- 
tuftitione l’ Avofta fubito creato Vicario Gene- 
rale pretefe di pigliare il pofeflò di tutto quel- 
lo' che il fuo Anticefiòrc lafciato havea. Mà 
Montalto ò foflfe per zelo, c’ haveva di por- 
tar quello beneficio all’ Ordine, ò foffe che 
voleflè vendicarli dell’ ingiurie ricevute dalP 
Avofta , Toppofe come Procuratore dell’ Stan ,. e 
Ordine à quello pofleflò , facendo in danza, dì Gene-' 
che non doveflè renderli padrone*di detta he- ’ al1 ! a 
redità fino che fi folfe provillo à quello ri- a pofto^ 
chiedeva il beneficio della Religione , ed in li; 
tanto egli palsò caldiiiìmi offici col Protet- 
tore , 
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264 VITA DI SISTO V. 
tore , acciò che quei danari , e robbe lalciate 
dal Generale s’impiegaflero all’ utile pubbli- 
co , e non già d’un fol particolare; onde 
per l’opera ancora del Cardinal Carlo Bor- 
romeo (che fù poi fanto) eh’ all’ hora reg- 
geva tutti gli affairi della Chiefa, come- Ni- 
pote del Papa, fi fpedi Breve, che il tutto 
folle niello in beneficio del Convento de 
Santi Apolidi , onde vi furono fatte con 
detti danari, le flanze de’ Generali, con una 
parte, e con l’altra accommodata la Sacri- 
ilia, e dorati gli organi, e quello decreto fù 
fpedito l’anno 1 fóz. 

Quello medelim’ anno che fu quello nel 
quale venne richiamato la terra volta il Con- 
cilio di Trento , fuccelfero ancora molte 
perfecutioni à Montalto , mentre l’ Avolta , 
che non penfava altro che à vendicarli , ten- 
tava tutti i meri poflibili per fcavallarlo con 
feorno dal fuo Officio , e però fece venire 
molte lettere di lamento d’alcuni Provinciali 
di varie Provincie , tutte piene d’impolture 
falfe, benché ornate in modo che parevano 
vere, il contenuto delle quali era, che Mon- 
talto trafeurava totalmente il fervigio della 
Religione, e che i Guardiani non lolo non 
potevano ottenere l’intento di quello do- 
mandavano, mà di più difficilmente rifpofta 
alle lettere, tacciandolo d’avaro, come quel- 
lo che per fparmiare il danaro di provinone 
che gli dava la Religione , non curava di 
fpendere ciò che ricercava il bifogno : anzi 
fù accufato d’ haver venduto ad un Guardia- 
no, non fesche indulgenze, c’ haveva dalla 
Santa Sede ottenuto gratis , mà dì .tutto ciò 
feppe beniflimo difenderli , c far vedere la 
fua innocenza* con tutto quello reltò non 
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fo che cattiva opinione contro la Tua per-ijfii,. 
fona , nella mente del Cardinal Borromeo 
nelle di cui mani l’Avolta faceva pervenire 
tutte le lettere, in maniera che difficilmente 
potè condefcendere à crederlo netto di quanto 
gli veniva importo. 

Per rinforzare meglio nello fpirito di que- J"* 1 ® 
fio Cardinale, che come Nipote del Ponte- compt-, 
fice, fofteneva con fopremo potere il Carat-gno. 
tere di Cardinal Padrone ancor che non Pe- 
ne folle ancora introdotto l’ufo nel titolo, 
balla che fuccelfe un, auvenimento ballante 
ad accrefcere la cattiva impreffione nel la men- 
te di un coli potente Porporato. Havcva 
nel fuo fervitio Montalto con la qualità di 
Secretano , e Compagno il Bacciliere Ma- 
gati , à cui confidava molto per efl'er fuo 
Compatriotto , e fuo Difcepolo , c che alle 
fue raccomandationi era fiato creato Bac- 
cilliere. Quello ingrato alle tante obligatio- 
ni , fperando maggior fortuna dalla parte 
dell’ Avofta , fi lalciò volontieri pcrfuadere, 

& allettare dalle promefle che gli vennero 
fatte da quello, di modo che rifoluto d’ab- 
bandonare il fuo Benefattore , andò cercan- 
do l’occaflìoni di pretefto , col darli a ferva- 
lo male, & à rispondergli fpefiò con parole 
impertinenti, à folo fine d’obbligarlo a Ibri- 
darlo, onde non conofcendo Peretti la Ma- 
gagna, vedendo coli mutata la condotta del 
Bacciliere, contribuendo il fuo naturale po- 
co flemmatico fpeffo con qualche irritattionc 
l’auvertiva de’ fuoi errori ; ch’era quello ap- 
punto che cercava l’altro ; che però una 
mattina inoltrando di non poter più tollerare 
di vederli coli fgridato partito dalle fue flan- 
ze , fe ne andò nel Convento dei fanti Apo- 

Part. I. M Itoli 
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Itoli per lamentar fi col Padre Avolla, Vica- 
rio Generale, da cui venne beniflimo accol- 
to. Accortoli Montalto dell’ inganno e 
della perfidia del fuo Compagno , impacien- 
te del rifentimento coll gli fcrifle. 

Al Padre Bacciliere Margutì. 

I Ntendo la voftra perfidia , e che inganna- 
to dalle lufinghe de’ miei Nemici , vi lie- 
te lafciato perfuadere ad ingannarmi. Non 
mi fono accorto della voftra magagna , d’har 
vermi coli mal fervito che dal tempo in poi 
che vi liete lafciato coli ben ftordire dalle 
lufinghe per haver foggetto d’abbandonarmi 
con qualche lpatiofo pretefto. Non mi dis- 
piace la voftra perdita perche mi rendevate 
coli poco ferviggio , che ftimo mio gran van- 
taggio l’havervi perfo; ma ben fi piango la 
vottra difgratia nel haver prefo l’elempio di 
Giuda, nel tradire il voftro Maeftro che tan- 
to v’amava. Altro caftigo non vi defidero 
che quello del rimorfo della voftra propria 
continenza, che vi feguirà da per tutto co- 
me un vero Caino. Confideri che nelle coh- 
pe di quella natura, da quei che danno latra- 
rne f ’ama bene fpeffo il tradimento , mà pe- 
rò mai il traditore. Non sò fino à qual le- 
gno poflòno arrivare i torti che mi fono flati 
tatti dalla voftra condotta che . però ne latino 
la cura alla voftra confidenza , fe pure mè 
pcrmelfo di parlar coli , eflendo vero che 
non poflòno haver continenza verfo Iddio, 
quei che non hanno nè fede , ne honorc per 
i loro Amici Benefattori. Mi immagino che 
vifono Hate fatte ampie promeflè che nel 
mancarvi reitera il pentimento limile à quel- 
lo 
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ilo di Giuda. Dio habbia mifericordia del 
voltro peccato , acciò mi viconofciate che io 
fono. 

U Procurato! Generale Montalto.' 



In tanto fdegnato e fempre più dall’ Avo- Capì dì 
Ila, e dalle radoppiate promefle di vantaggi accu ^* • 
ben grandi premuto e follecitato fece una rac- 
colta di molti capi d’accufa contro Montalto, 
Scoprendoli in quello l’ufo quali ordinario 
degli Eccleliallici quali poco curano di fcan- 
dalizzare il fecolo , pare che lo fcàndalo 
fi a inftromento fufficiente à portargli la ven- 
detta del nemico , i capi principali che 
melTe in carta quello traditore difcepolo 
contro al proprio Maeltro furono : CÌ>e di 
rado celebrava alcun'officio completo. Che Jpefio 
andava à Meffa fenza alcuna preparatone & 
alle volte fenza , confejptrjì . Che fpeffio toglie - 
va P elemojìne publiche per mandar da vivere cP 
fuoi parenti eh' erano P oneri. Che faceva co - 
nofeere un' inclinatone molta avida d'accumu- 
lar danari. Che Ji face a pagare fpefe che non 
havea fatto da cjuei Monafieri che gli davano 
commi jfion't per Bolle d’indulgenze , o per foflene- 
re nella Corte i Procefii eh' altri hovevano con 
gli Ordinari de Luoghi . Che fpefio Phaveva 
mtefo dire che fe fofie Papa farebbe quefio e 
quell altro. C’ haveva corrifpondcnza ben fret- 
ta con alcune Donne di cattiva vita con le quar- 
ti fi fermava P bore intiere ne' Confefiìonart . 

Che l'haveva piò. volte fugger ito a volerlo fervire 
di tefiimonio in certe accufe contro il (Sicario 
Generale Avofia , benché niuna cognitione n' ba- 
ve fife. Che pigliavapiacere di praticare alcuni Gio- 
vi notti sbarbati contro a quello portava il decoro 
del fuo Carico , che non rifparmiava per lo pih 
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Tjfi. nè anche la riputatione di fua fantità. E eh* eri 
capace à fare ogni male per danari. 

Siaccufa Con quefti & altri limili, ò peggiori Capi 
al Bor- d’accufe fi portò l’ Avolta dal Cardinal Bor- 
romeo. r0mc0i e f ec 5 conduflTe lo Hello Bacciliere, 
non ottante che gli havefle fatto tutto met- 
tere in fcrittura pigliando quella llrada, per- 
che era benifiìmo perfuafo, della facilità del 
Borromeo a caricarli l’animo di cattiv.e im- * 
preflìoni, e come potente, e fcrupolofo non 
folo l’haurebbe fatto ammovere dal Carico, 
ma imbrigliare per l’auvenire le fue fortune. 
Però fi trovò ingannato nella fua afpettativa, 
poiché il Cardinale Borromeo Ielle quell’ ac- 
cufe con aliai quiete d’animo e nel rimetter- 
ne la fcrittura all’ Avolta dille Fratres diligite 
alterutrnm , nè volle altro afcoltare dal Bac- 
ciliere vero è che fentendolì al quanto pre- 
mere dal Vicario Generale ch’era necelfario 
d’impedire che non crefcclTero quei fcandali 
foggiuiife, Il Protettore eh' è favio , e prudente 
rimedi ara à tutto andate da Lui. 

Si porta- Oltinato dunque nella fua vendetta l’A- 
volta, fe ne palio col medefimo Baccilliere, 
rwtet- e con * notati Capi d’accufe all’ udienza del 
twe, Protettore ; di là due , ò tre giorni , il quale auvi- 
fato già di quanto s’era pailato col Cardinal 
Borromeo , fi preparò à quello che doveva 
rifpondere. Per primo volle che nell’ udien- 
za folle prefente il Bozio , acciò folteneflfe il 
partito di Montalto. Dunque portatoli l’A- 
volta dal Protettore, non gli piacque molto 
di (veder nella Camera il Botio , con tutto 
ciò', aperta la Scatola del fuo veleno , per 
coli dire, anzi sfodrata la fpada di quel fo- 
glio acuto , dove erano riftretti quei tanti 
Capi d’accufe lo diede à leggere al Cardina- 
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le, che prima di finirne la Lettura rifpofe, istzì 
Che pi trovava una gran ligatura di malignità , 
fcs 3 un gran mefcuglio-di Bugie , fenz alcun ap- 
parenza di vero , e per Lui credeva più capace 
di calunnie l* Accusatore , che il Padre Montalto 
dì colpe Jimili. Jo non dubito che nella mag- 
gior parte di quelle, non ne foffe fiato in- 
nocente l’acculato : tutta via è certo che all’ 

Amico , che vuol difender l’Amico , non 
mancano mai ragioni per la difefa ; e fa 
buono d’haver protettori , che non fi la- 
rdano cofi volontieri riempir le orecchie 
dei falli rapporti di quei che vogliono per 
dere , quei eh’ elfi proteggono. Il Bo- 
rio doppo haver letto anche Lui i 

fudetti Capi di accufe , foggiunfe , Padre 
Vicario , non v' è cofa più facile , che di trovare 
dall ’ inventione colpe all ’ innoceza iftejfa , ma 
il proceffo conforme alle Leggi , hoc opus , hic 
labor eft. Il più vile del Volgo , & ogni /em- 
pii ce Caluniatore può divenire accufatore , ma 
l' haver tejlimoni di fede , e di probità è cofa 
difficile. Mà mi dica un poco Padre Avofta , 
chi fono quelli che fofiengono quejle accufe per 
verità contro Montalto , e nelle quali fi conofce 
manifefta la colunnia ? Rifpofe à quello il V i- 
cario Generale; Ecco qui il Padre Bacciliere 
che gli è fiato confidente, Creatura e Difce- 
polo , e che Vha fervito lungo tempo di Secreta- 
no e Compagno . di modo che non v' è alcuno 
chepoffa faper le cofe meglio di Lui : Replicò 
il Borio, è pur noto il tutto à fuajignoria II- 
lujlriffima , efàdi qual natura è il merito del 
Padre Montalto , e di qual tempra la condotta 
del voftro Bacciliere ; e voflra Paternità che 
deve render giujlitia a tanti Frati dell ’ Ordine 
doterebbe faper meglio le formalità V edendo il 

M 3 Pro- 
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ts <2. Protettore che il fecretario s’inag»va con 
Wonul- gi u ft a ragione però , diede fine à quell’ u- 
naGuan- ^ienza col dire , Audiatur & altera pars: e 
«iata coli ordinò che per il giorno feguente con 
ajBacce- i’aflìgnattione d’un’ hora , dovefle venire ih 
ìifse, Bacciliere per foftenere in faccia al Padre 
Montalto quelle accufe e con quello venne 
ìicentiato l’Avofta , e non ottante che non 
folle dato chiamato per intervenire à tal fun- 
tione con tutto ciò vi venne per (palleggia- 
re il Bacciliere , e con ambidue i quali fi 
feontrò Montalto , appunto innanzi la por- 
ta del Protettore e non elfendogli pofiìbile 
di vederlo fenza alteratione d’animo, e cofi 
alterato ftnza rimproverarlo della fua ingra- 
titudine, del fuo tradimento , e delle fueper- 
verfe calunnie ; & havendogli il Bacciliére 
rifpofto con parole infoienti , Montalto gli 
diede una Guanciata in faccia del. Vicario 
Generale iftedò; che quanto fi ftimalle offe- 
fo può ogn’ uno crederlo.. Di modo che 
comparvero nella prefenza del Protettore gli 
uni, è. gli altri molto infiammati di fdegno, 
e fenza parlar d’altre accufe, fi fecero dall’ 
Avotta i Lamenti della grave colpa dello 
fchiaffo ; e cofi non trovandoli a propofito 
di paifare in quei calori di collera ad alcuna 
proceditura , vennero rimeffi per opera del 
Botio ad un terzo giorno. 

/Tpren- V eramente il povero Montalto maturato be- 

lone di ne il fuo tranfporto di collera; e l’erorre fat? 
Monol to ,fh aver trattato in quella maniera il Bac- 
,9 ' cilicre , cominciò a crederli in prencinto di 
veder rouinate per fempre le fue fortune ; e 
ftimò che al fìcuro quell’ attione folle uno 
ftromento baftevole, per fargli perdere la gra- 
ti^,, e la protettione.de’ fuoi Amici, e Pa- 

dro- 



Digitized by Google 




PARTE I. LIBRO Ut i>ji 
droni ; & al ficuro che l’haurebbe perfa fe jj 6 ù 
non v’ haveffe portato il dovuto rimedio il 
fuo caro Botio amico in fatti fuicerato. La 
mattina prefentatofi nella prefenza del Protet- 
tore, mentre l’Avofta, & il Bacceliere cre- 
devano d’havere affai in mano da che perde-" 
re il loro nemico trovarono ben differente la 
difpofitione ; poiché il Protettore decife , - 
d’eflère flato pienamente informato , che il 
Bacciliere meritava quell’ affronto dal giufto' 
rifentimento di Montalto, non havendo ha-" 
vuto quello altro difegno che di foflenere il 
decoro del fuo Carattere , che dal Bacciliere 
s’era offefo con parole impertinenti ; e coli 
venne quello condannato dal Protettore, ad 
alcuni giorni di prigionia , a chiedere per-" 
dono al Procuratore dell’ Ordine , & ad 
effer bandito di Roma, come ne fcgul l’ef- 
fetto. 

La morte del Carpi fucceffa nell’ anno 
1563. compianta dal Pontefice , e da tutto* 

Il Col leggio de’ Cardinali , per effere fiato * 
egli periòna di gran merito, e c’ haveva 1 
preftato rilevanti fervigi alla Chiefa , allliffe 
non poco l’animo di Montalto , mentre da de°car- 
quefto non Polo havea ricevuto eftraordi- dinai. 
nari favori , mà di più ne fperava de mag- c a, P‘ r 
giori , onde affiliò nella fua infertilità con ^Man-* 
continue lagrime , vicino al fuo capezzale , uiu>. 
e quando lo vidde fpirato dille piangendo 
a’ circollanti farebbe meglio per me che jo 
morijfi con lui , che di vivere fetida lui : ed 
in fatti egli ne portò tanto lo fcoruccio ; 
nel cuore che per più d’otto giorni fu of- 
fervato piangere , di che parve reftaffe fo- 
disfatto Aleffandrino , vedendolo ufar tanta 
fedeltà anco con i Puoi amici morti , onde 
M 4 : , . , è che 
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è che gli dille in nn rancontro , Montalto 
voi havete perduto un ' amico che v' amava 
molto , mi ve ne refla un ’ altro che non v y 
ama meno : à cui egli rifpofe, Prego Dio che 
proffpert vojlra Signoria illujìrijfima , per poter 
jo ricompensare la perdita del Padrone morto , 
con la profperità del vivo. 

Ef«juìe Si celebrarono l’efequie nei Santi Apofto- 

ai carpi. ^ con un fuperbifiìmo apparato , per il detto 
Cardinal Carpi, in qualità di Protettore dell’ 
Ordine, e l’Avola Vicario Generale che ce- 
lebrò la Meflà , non volle che folle invitato 
à dette efequie Montalto , che neceflària- 
mente doveva intervenirui come Procurator 
dell’ Ordine, di che fdegnato nc portò i Puoi 
giufti lamenti al Papa filettò , lamentandoli 
del difprezzo che fe gli faceva, ma per e (Ter 
poi cofa di picciola conferenza , non fe ne 
fece grande ftrepito, ben’e vero che fi fue- 
gliò un’ altra caufa di difputa , e fù che Mon- 
talto fcritte come Procuratore à tutti i Pro- 
vinciali della Religione , che dovettero ne* 
loro Conventi celebrare una Metta cantata 
per l’anima del defunto Protettore , di che 
fi fdegnò l’Avofta , pretendendo che quella 
fotte cofa di fua giuridittione , e che à lui , e 
non al Procurator dell’ Ordine apparteneva 
di dar quelli tali auvifi. 

' Palfò oltre nella collera, inviando un Sa- 
cerdote efpreflò , per dirgli , che non fi mef- 
colafle piu in cofe che non erano apparte- 
nenti al fuo officio : alla quale ambafciata 
rifpofe Montalto , che intendeva affai bene 
l'obbligo del ffuo officio , e che non h aveva biffogno 
che altri glielo inffegnaffffero : e tutto quello an- 
dò fi innanzi, che furono ambidue nella pre- 
fenza del Cardinal Borremeo, eletto giudice 
di tal differenza. Parve 
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Parve che la fua fortuna le gli confervafle is<i j 
favorevole , mentre quali che nello lidio Ab ^ c 
tempo venne creato Cardinale il Signor Mar- 
co Antonio Colonna , che d’ Abbate, era fiato toc »- 
fatto Arcivefcovo di Taranto, e poi inviato dinale « 
anco nel Concilio , dove lì comportò coli 
bene, eh’ oltre il merito della fua Cafa, il 
Pontefice lo trovò meritevole della porpora , 
per i buoni fervigi predati alla Chiela, e pe- 
rò lo creò Cardinale col titolo di Santi A- 
poftoli , della qual promotione lì rallegrò 
tutta la Città , e particolarmente Montalto 
à caufa che quello Signore era flato fuo Dif- 
cepolo , havendogli letto le formalità di 
Scoto, come già n’habbiamo parlato in al- 
tro luogo , onde per quella conlideratione 
ne fperava favori , e protesone ; ciò che 
fuccelfe in fatti , perche generofo quello Car- 
dinale di natura, non degenerando da quella 
magnanimità da Prencipe, ch’è Hata fempre 
connaturale all’ antichillìma Cafa Colonna, 
ricordandoli de’ buoni fervigi c’haveva rice- 
vuto da quello nell’ inltrutione fattagli, all’- 
hora quando venne per rallegrarli della fua 
promotione gli dille con ogni affetto ; Pa- 
tire Montalto , mi ricordo bene cfejfere flato 
•voftro Dìf cepola , e però comandatemi in quali- 
tà di Maeftro , alle quali benigne offerte rifpo- 
fe egli, t grandi fi fervono in qualità di Padro- 
ni , non di Difcepoli , ed jo mi glorio d'efler- . ' 
gli flato f 'chiavo , e non Maeftro : in font- 
ina il Cardinalato di quello foggetto fervi 
non poco alla Fortuna, e profperità di Mon- 
talto. 

Nell’ anno 15-64. s’intimò per ordine del cap ! ro- 
Pontefice il Capitolo Generale in Fiorema, 10 sac- 
che il parere d’alcuni folfe fiato che li ce-!/! 1 ' * n 
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lebralfe in Roma ; e tra gli altri Montalto * 
dubitando di quello che poi gli accadde, non . 
lafciò cofa alcuna intentata per ottenere che 
folle in Roma, e non in Fiorenza celebrato, 
fecuro. Che i fuoi intereffi farebbono meglio 
andati ; non già ch’egli pretendere di poter 
fpuntare all’ intento del Generalato , quan- 
tunque fi ajutalfe da tutte le parti , fapendo » 
beniflìmo che l’Avofta fuo capitai nemico , . 
haveva diftribuite le voci in- modo che non 
v* era nulla à pretendere per lui , mà quello . 
che lo faceva temere della celebratione del 
Capitolo in Fiorenza, era la. certezza di non . 
poter , dire le ragioni del beneficio pubblico , 
della Religione , come haurebbe. fatto in Ro- 
ma , dove per il timore del Pontefice fopra- - 
dante non ardifeono mai i Generali d’ufur- • 
parli.. cert’ autorità, che in effetto fi ufurpa- 
no quando fono fuori di Roma, e lontani 
del Papa , e tanto più cominciò poi à teme- 
re di qualche finiftro auvenimento contro la 
fua perfona (che riufei pur . troppo , vero) 
quando intefe che l’Avofta era fiato per o- 
pera del Cardinal Borromeo dichiarato Pre- - 
fidente Apoftolico del Capitolo. 

Confi- Fù configliato da’ fuoi. amici, e panico- - 
nan'an- ^ armente dal Cardinale Alelfandrino , che 
darri. 0 dovelfe fuggir l’occafione delle difpute , e 
difficoltà che temeva di rancontrare , fchi- 
vando il tutto col trovar qualche hone- 
fto pretella per difpenfarfi dell’ andata nell’ ' 
Capitolo , .già che fi celebrava lontano di : 
Roma , ed in un luogo dov’ egli non ha- 
veva amici per foftenere il fuo partito in 
cafo di- differenza col Generale. Ma quelli ' 
configli benché procedeflero d’un’animo lince- - 
rq, e reale, com’ era quello del Cardinal A- - 
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leflandrino ad ogni modo, non penetrarono 1564: 
nel fuo animo ; fcufandofi col dire , che fa- 
rebbe dato di fuo gran pregiudicio il non : 
andarvi , perche i luoi nemici l’haùrebbono 
prefo per un’animo timido, credendo che 
per timore del Generale non andarle à par- ' 
lar de’ bifogni della Religione fecondo era 
il fuo obbligo in qualità di' Procuratore, che v!y5 fiJf 
come tale haveva molte cofe da riferire nel pr j m o 
Capitolo che non era pollìbile di poterlo feomo. - ’ 
fare per lettera ; oltre che diceva egli , che 
la fua affenza haurebbe rinvigorito l’Avofta 1 
à tramarli qualche infidia pregiudiciofiffima ' 
al fuo officio , onde rifoluto à feguire il fuo ' 
parere , partì nel tempo debito di Roma , 
folamente accompagnato d’un fuo compag- ~ 
no , e cinque giorni doppo la partenza dell* 

Avofta giunfe in Fiorenza , :due giorni pri- " 
ma che s aprillè il Capitolo , ed il primo * 
fòorno che ricevè fù quello , che il buon 1 
Prefidente Apoftolico gli fece intendere , 
ch’egli non dovova follecitarfi tanto ., à laf- " 
ciar Roma , dov’ era il fuo officio di fer- ; 
vir la Religione , per venire ad aggravare il : 
Convento di Fiorenza prima che foffe aper- ~ 
to conforme al folito il Capitolo. ’ • 

Mà fcprno maggiore fù quello che fe ; 
gli era tramato già tempo innanzi , mentre 
il Vicario Generale per mortificarlo have- ' 
va dato ordine al Guardiano, che gli dalfe 
la peggiore danza del Convento ,' ò per lo ’ 
meno molto inferiore à quella che haureb- * 
be polfuto meritare come Procurator dell’- ' 
Ordine, c’ hà la prima carica , e dignità tra . 1 : 
i Frati doppo quella del Generale, ed il f CO iuo? • 
Guardiano che non era fuo grande amico , 
cd al contrario creatura obligata dell’ A- “ 
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i jtì(. . vofta , fegui l’ordine con maggior rigore , 
e villania , facendoli confegnare una Ca- 
mera del tutto mal’ acconcia con un letto 
fporchiffimo ; onde accorgendoli egli dell* 
attione altre tanto cattiva, che premeditata, 
ricufò d* entrarvi , lamentandòli dell’ info- 
ierà del Guardiano , il quale foffiato nell* 
orecchie dall’ A vofta , lo lafciò più di due 
hore nel Dormitorio , prima di darli un’ al- 
tra ftanza un poco migliore. 

Nella prima attione capitolare che fù quel- 
la della diftributione, ed eledone degli Offi- 
ci del Capitolo , non volle il Prefidente Apofto- 
lico che Montalto v’ interveniffe, ordinariamen- 
te benché intalefontione foleuano Tempre in- 
teruenirui negli altri Capitoli, i Procuratori dell’ 
Ordine, e quantunque fi fdegnaflèdell’affron- 
Partffde jto, e ne fùcefle le fue inftanze, ed efclama- 
Capiro- tioni, con tutto ciò non fù ricevuto, on- 
lo con de fi rifolvè- di patientare , tanto più che “ 
ìidcgno. era una co f a tanto importante per lui. Mà 
non contento di quello l’Avofta , nella fe- 
conda azione, rifoluto di vendicarli di quel- 
lo che Montalto gli haveva , fatto all’hora 
quando con le fue grandi inftanze gli have- 
va levato l’hcredità del Generale defunto , 
accendedofi di più in più l’odio, ed il defide- 
rio della vendetta , non permelfe in conto 
alcuno ch’egl’ intervenilfe in quelle cofe, 
che neceflariamente doveva intervenire come 
Procuratore dell’ Ordine , di che fdegnato 
Montalto, vedendo che il tutto fi feceva à 
fuo difpetto, fatt’ alcune inftanze in fcritto 
ed affiflèle di fua mano nella porta del Refet- 
torio, fi parti fcnza afpettare il compimento 
del Capitolo, ufcendo dal Convento, coll’ 
cfclamar parole ingiuriofe, e molto pungenti' 

con- 
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contro l’Avofta, e contro la maggior parte 
de’ Vocali che lo foguivano, che ftimo bene 
d’aggiungerle qui. 

Noi fra Felice Peretti da Montalto Maejlro 
Nella f aera Theologia , e Procuratore Generale 
di tutto l’Ordine di San Francefco Conventuale. 

Già fi fà dall’ ufo inveterato , che per i IO , 
maggior commodo de’ Vocali, e riputatione tefta. 
maggiore del Capitolo Generale fi è cotu- 
rnato di convocarlo in Roma in faccia di 
fua fantità e dell’ Illuftrifiimo Cardinal Pro- 
tettore; con tutto ciò il Padre Vicario Ge- 
nerale Avofta, facendo prevalere i fuoi dife- 
gni particolari, e la fua propria paifione all* 
interefle pubblico, hà Voluto che fofle con- 
vocato in Fiorenza per poter meglio difeof- 
to dagli occhi e della giuftitia della Corte, 
difponere dell’ elettione a fuo piacere. Noi 
in tanto. molli dal debito del noftro Carat- 
tere , ci fiamo veduti conftretti , con pre- 

§ iudicio degli affari dell’ Ordine in Roma 
i trasferirci in tal Capitolo , non folo per 
dare il noftro voto , mà per impedire con 
quella autorità che ci dà la noftra Carica 
che non fi facci cofa , che fofle , per pregiu- 
dicare ò alla libertà del Capitolo e de’ Vo- 
cali , ò alle buone Leggi , e Regole dell* 
elettione , eflendo noftro dovere , come 
Procurator dell’ Ordine di foftenerle. In 
tanto il Padre Vicario Generale , datoli à 
credere che la Noftra prefenza , fconvol- 
gerebbe i fuoi orditi intrighi per l’adempi- 
meuto delle fue paffiòni ci vidde di cofì 
cattiu’ occhio che fenza alcun riguardo 
sii decoro del noftro Carattere , ci fèce dal 
M 7 Guar- 
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utf*. Guardiano afiegnar e la più infima ftanza del : 
Gonvento folito darli à Frati Converfi : 
ma come quello torto , & affronto ri- 
guardava il noftro patimento particolare , 
non habbiamo trovato a propolìto di far- 
ne Lamenti , tollerando volontieri l’iccom- 
modo. 

Mà quando poi ci liamo accorti , che il 
Padre Generale Avofta per fatiar la fua 
vendetta particolare verfo di Noi , attacca- - 
va troppo fieramente il Noltr’ Officio col 
ricufare d’ammettere nelltf Seffioni primari > 
e- del Capitolo nelle quali li trattavano co- 
fe eh’ erano dipendenti di detto Noftro offi- 
cio , e che però necellàriamente doveva- 
mo intervenirvi , di modo che rigettate le 
noftre inftanze che fecemo portare dal Pa- 
dre Maeftro Maio, al Padre Vicario Ge- 
nerale lì venne fenza il noftro voto alla 
nomina degli Officiali che dovevano fer- 
vrre al Capitolo , tutte perfone dipendenti 
da eflò Vicario , e nella maggior parte nof- 
tri nemici , con l’intentionc di farci mo- 
leftare com’ in fatti cominciarono a farlo, 
à fegno che quella mattina il Sagreftano ci 
fece reftare più di mez hora vellito, prima 
di darci il commodo d’un’ Altare pec cele- 
brar la mellà, oltre che ci prefento alcune 
velli faccrdotali delle più femplicì de’ giorni 
feriali, e che veniva di fpogliarfeli un Frate 
fenza grado alcuno, che di femplice Sacer- 
dote- 

Di più trovandoci al quanto incornino- - 
dato la fera , & havendo perciò fpedito il 
noftro Compagno per pigliar la noftra Pie- 
tanza e portarla in '• Camera , • rifoluto <Ji 
mangiar leggiermente > gft venne coninfo- - 

len— - 
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lènza rifpofto , che havea ordine di non dar 
niente a nifjuno , che non veniva per mangiare 
nel Refettorio , e pure non folo il Compa- 
gno, & il Secretano dell’ Ordine, mà buo-- 
na parte de’ Vocali à noi inferiori man- 
giavano nella Camera. Ad ogni modo an- 
che quello procedere li larebbe da Noi tras- 
curato, per non parer di cercare difpute in • 
cofe di noltro interelTe particolare , non o- - 
ftante che lì vedefle manifelta da tutti la ; 
gran paffione del Vicario Generale nella 
vendetta contro di Noi. Mà non c’è Ita- - 
to poflìbile di tollerare quello che riufciva à , 
danni della libertà del Capitolo , e ch’era > 
del noltr’ Officio di difendere e follenere. . 
Accortici dunque che il Prelìdente Apolto- 
lico del Capitolo faceva prevalere quello 
mendicato Carattere col forzare i .voti , ò • 
con promellè, ò con minaccie , o con al- 
tri mezzi , à far quell’ elettione già da lui ’ 
difegnata , per fodisfare a’ fuoi foli intereffi , 
vedendo imponibile il potervi portar rimedio > 
a quello & altri difordini, e fcandali, hab- 
biamo rifoluto d’abbandonar detto Capito- - 
lo, & inviarci alla volta di Roma, per por- 
tarne col dovere del noltro Carico , i dovuti ; 
lamenti à fua Santità , & all’ Illultrìlììmo lìg- • 
nor Cardinal Protettore. 

In oltre fapendo beniffimo , per taverne : 
prove , & auv ili ballanti che tutti i difeeni t * 
più particolari dell’ Avolta Prelìdente Apollo- 
lico , battouo à cercare informateioni , & : 
accufe contro di Noi,. per poterci torre il 
Caricò che legittimamente polfediamo t per : 
dar compimento alla fua vendetta, che co- 
me noltro nemico tenta di fodisfare , onde 
pqr. evitare . le perfecutioni , e le ingiullitie 

ch« -■ 
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che potranno commetterli in un Capitolo 
dipendente dal Prefidente Apoftolico , già 
che hà guadagnato la maggior parte de’ voti 
alla fua divotione con mille mezzi illeciti , 
& ingiufli, habbiamo rifoluto come fi è ac- 
cennato di fopra di abbandonare fenza per- 
dita di tempo quello luogo , & in tanto pro- 
telliamo, e dichiariamo che terremo per in- 
validi , per iniqui, per furrettizzi e per in- 
giulti, tutti gli Atti, tutte le formalità e tut- 
te le deciiìoni , ò fentenze che potrebbòno 
farli in nollro riguardo o per fcrittura, o di 
voce dal Prefidente Apoltolico , e Vocali 
di detto Capitolo fproteftando nullità in tut- 
to ; dovendo Noi provederci per haver buo- 
na giuftitia, contro alle violenze , calunnie 
& inique vendette di quei che pretendono 
dritto nel Capitolo fenza ragione , appretto 
fua Santità , & rilluftrilfimo Cardinal Pro- 
tettore e coli le dichiariamo e proiettia- 
mo, havendo voluto che quella noftra Pro- 
tetta folfe affida nel Refettorio pubblica, ac- 
ciò nedimo trovadè pretefto d’ilcufa. 

Fra Felice Peretti, Procurato! 
dell’ Ordine. 

In tanto l’Avofta che non cercav’ altro 
Che prefetti da procedine Montalto , poco 
5 ! rtwn- curò della fua partenza , ch’egli fece pattar 
ne p« di * P er ^ u S a ) an ^i trovando che la fua inltanza 
imprì- affida nel RefFettorio , era piena d’ingiurie, 
gionat* e di fatire , oltre molte parole c’ haveva 
fparlato nel Chioftro , mandò ordini dietro 
lui ; che fotte fatto arredare prigioniero , co- 
mandando à tutti Guardiani per dove capi- 
tar doveva , che non lo lafciadèro pattar’ ol- 
tre, 
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tre, mà ritenerlo in prigione fino à fuo nuo- 15*4? 
vo ordine; la qual cofa ò giudicata, ò pre- 
ferita da Montalto , fuggì quell’ incontro 
andando ad alloggiare ne’ Conventi de’ Padri 
di San Doinenico. 

Gli occorfero in quello viaggio due cali 
molto Urani il primo fù , che ritrovandoli in 
una holleria à pranfo , una giornata di qua 
di Roma , ed elTendofi doppo il definare ri- 
tirato per ripofarfi un poco prima di montare 
à cavallo, e gettatoli iòpra un letto non co- 
fì tolto cominciò à chiuder gli occhi al fon- 
no , che fenti un gran romore , onde fue- 
gliatofi ed allacciatoli alla finellra vidde mol- 
ti Sbirri che cultodivano l’Holteria di fuori, 
effondo chiufa la porta da diverfi altri ch’era- 
no già entrati dentro , e che giravano per le 
Camere con non picciolo llrepito. 

Si diede fubito à credere Montalto che Suo tì- 
quelle diligenze li faceflerò per lui , immagi- 
nandofi che il Generale haveffe fatto precor- accidea^ 
rere gli ordini , e dato commififone al brac- t«. 
ciò lecolare , acciò folle feguito per tutto, 
e la paura c’hebbe fù coli grande che cerca- 
va di fuggire , difpiacendogli di non trovare 
luogo di fcampo , e mentre fe ne Itava in 
quelle turbolenze di fpirito , fenti picchiare 
l’ufcio della fua porta, con qualche violen- 
za, e perch’ egli tutto sbigottito tardò d’a- 
prire , fu minacciato che fe gli gettarà la por- 
ta à terra , onde tutto fpaventato aprì , mà in 
breve fe gli quietò d’ogni dilturbò l’animo, 
elfendogli Hata detta la caufa di quelle dili- 
genze , ch’erano drizzate contr’ un certo 
Bandito che le fpie havevano rapportato agli 
Sbirri di trovarli in quell’ Holleria, e però 
erano venuti per cercarlo , onde Montalto le- 
vatoli 
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*564. vatofi d’ogni timore cavalcò fubito feguendo 
il fuo camino , difpiacendogli d’elferlì imma- 
ginato che quelli Sbirri cercalTero lui , ed 
andava fulfurrando ad alta voce , è pojfibile 
che un huomo della mia forte , tema per nien- 
te 7 . e veramente non haveva ragione di met- 
terli in timore , non potendo feguir contro 
di lui tal diligenza , primo perche il Gene- 
rale non l’haurebbe fatto , e l’altro perche 
non haveva havuto il tempo da poterlo fa- 
re. 

. L’altro cafo fu, che havendo mal’ attac- 
co cato il fuo Mantello dietro la Sella del Ca- 
Jacccflo. yaiio gii cafcò per llrada fenza accorgerte- 
ne, e le ne accorfe folo la fera molto tardi, ; 
ed in tempo che non era poflìbile di ritorna- 
re in dietro: mà quello ch’è di curiofo che 
feguendo la mattina il fuo viaggio fcontrò un 
Mercante, con cui lì melfe à parlare di mol-- 
te cofe , ed in tanto cominciò un poco di 
pioggia, onde il Mercante fciolfe il Mantel- 
lo , per coprirfene , ciò che conofciuto da 
Montalto ne parlò al Mercante predetto ,, 
che gli refe fubito il fuo Mantello , coni’ 
era di ragione, confelfato d’haverlo trova- 
to. 

In tanto l’ Avolta , che non cercav’ altro 1 
che materia da mortificar Montalto , fofpefe 
Capì d’ per alcun’ hore le fontioni del Capitolo , fi 
accufc diede à formarli contro un Procelfo , altre 
contro tanto corto, che perniciofo, e fevero , fer- 
M< vendon di mule pretelti , ma 1 capi prmcipa- • 
li furono , ch'egli havefe infolentata con ingiu- 
rie la perfona d'e(fo Avofla , fenza portar riflet- 
to al carattere di Prendente Apofiolico , che ha- 
leffe rotto gli ordini , e decreti del Capitolo ^pre- 
tendendo di mefcolarji ■ in coja non appartenente 

al 



Digitized by G onf ie 




PARTE L LIBRO III. 2% 

al fuo officio : che f offe andato con difegno di con - tffij 

trovertere , e confondere ì 1 anioni capitolari , che 
haveffc minacciato tutti i Padri del Capitolo , e 
diverfi altri Jimili , quali congiunti con altri 
capi de’ quali era flato già acculato in Ro- 
ma , vennero tutti infìeme à rendere il Pro- 
ceflo affai forte, e conforme a defiderii dell*' 
Avolla , il quale efaminato detto procelle» 
con i Puoi Padri Affilienti, dichiarò in vir- 
tù di quello privo del carico di Procura- 
tor dell’ Ordine il povero Montalto , Ten- 
ia che folle chiamato alle difefe , oltre, 
l’auverlo ancora dichiarato incorfo in altre 
cenfure. 

Vi furono alcuni vocali , che differo dìi 
doverli invigilare ben’ à quello lì faceva , , 
perche Montalto c’ haveva buoni Padro- 
ni in Roma, non haurebbe lafciato le cofe 
coli in abbandono , mà che forfè ne farebbe 
lamento col Pontefice, mentre la privatione 
d’un carico limile, non era una cofa di po- 
ca conlìderatione , mà che tirava feco di gran 
confequenze., e però non li doveva far con . 
gli occhi chiuli. Con tutto ciò l’ Avolla , %"***£’' 
difprezzando quelli pareri , diffe eh’ egli non cane** 
poteva lafciar’ impunite tali colpe, e che la 
metà de’ capi del proceffo haurebbono ba- 
llati per renderlo fofpefo del Sacerdotio , non 
che deirofficio; e che forfè il Pontefice, in 
cafo che Montalto haveffe portato le fue in* 
flanze innanzi i Tuoi piedi, in luogo di pro- 
teggerlo l’haurebbe caiiigato maggiormente, 
e che di quello .fi doveva lafciar la cura à lui , 
che non haurebbe • mancato d’informarne fua 
Santità. 

Si trovava nel Capitolo il Padre Sarnano , 
ih . qualità di Provinciale della Marca nel di d a eSa a c t 
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cui grado era flato chiamato, non folo dal 
proprio merito, mà dalle potenti raccoman- 
dattioni che gli haveva fatt’ ottenere il Pro- 
curator dell’ Ordine Montalto, e come ha- 
vea Tempre , confervato , fedele , e ftretta 
amicitia con quello , a fegno che andava di- 
cendo tal volta , di non haver trovato tra Fra- 
ti in fuo favore che un folo conflante di nome , 
e d'effetti , alludendo al nome di quello Padre 
ch’era Coftanzo. Veramente quando intele 
il Sarnano che lì chiamava il Capitolo in Fio- 
renza , e non in Roma , non hebbe difficoltà 
di pervaderli , che le cofe per il Procurator 
dell’ Ordine Mantalto, non potevano andar 
bene, che però v’andò de’ primi nel Capito- 
lo , con ferma rifolutione di foffrire più tolto 
il Martirio che d’abbonarlo, & andò difpo- 
nendo le cofe in fuo favore. Senti per pri- 
mo dolore di vederlo ricevere con coli poco 
decoro della Carica nel Capitolo non poten- 
do comprendere che la malignità dell’ Avo- 
Ita foflfe coli grande e la fua vendetta coli a- 
troce. Egli parlò per primo alPrelìdente A- 
poftolico , che vuol dire all’ Avofta ; facen- 
dogli vedere , che fi faceva gran torto à tutto 
l'Ordine nel trattare con tanto vilipendio il fuo 
Procuratore Centrale , & allegò lo Vandalo 
che ne riceverebbe la Corte di Roma la qual’ 
informata del merito di Mantalto, haurebbe 
trovato molto Arano , che fi trattane in que- 
lla maniera ; mà oftinato l’Avofta nella fua- 
vendetta gli rifpofe , farete meglio di tacervi , 
e di frequentarlo poco. 

Burlofiì conftantemcnte il Sarnano , delle 
brevi mà violenti parole del Generale , ha- 
vendo rifpofto anche con brevità, che non fa- 
rà per far mai torto alla verità. Succeffa poi 
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la fuga di Montalto , e lettali nel Capitolo 
la lua Protetta , venne accufato il Sarnano 
d’efler reo, per haver tenuto il partito d’un* 
Huomo difcolo , c’ havea voluto turbare 
con le difcordie il Capitolo , & in oltre 
d’haver’ havuto parte alla fua fuga & à 
quella impertinente protetta, e fenza altre 
formalità di giuftitia , venne privato del vo- 
to in quel Capitolo , che non fù picciol 
fcorno, e fe non fotte flato che in fatti ha- 
veva gran dottrina , e gran bontà di vita, 
fi farebbe pattato à maggior caftigo. Pro- 
curò poi il Generale di raddolcirlo acciò 
non portafle i Tuoi lamenti in Roma , mà , 
continuò a rifpondere , che non farà per far 
mai afa contro alla fua conferenza. 

Dichiarato dunque privo del fuo officio 
Montalto , benché molti dattero il loro vo- 
to , che fi dovette folo fofpendere fino à tan- 
to eh’ egli fotte chiamato à far le fue difefe : 
antepofe fubito l’Avofta l’elettione d’un al- Creato 
tro; e benché vi foflero molti foggetti pre- 
tendenti , ad ogni modo fece cader detta ° 

elettione nella perfona del Padre , Maeftro * 

lomaft da parafe , che fe non era fuo aperto 
nemico , almeno non gli era flato mai amo- 
revole, di che fi maravigliarono la maggior 
parte de’ Vocali , vedendo eh” egli lafciava 
indietro alcuni foggetti fuoi amicifiimi , e mol- 
to più meriteuoli di detta carica, c che tan- 
to fi fcaldafle per farla ottenere ad uno me- 
no meritevole, ed inferiore à tutti gli altri 
Concorrenti , tanto nella virtù , com’ anco 
nella pratica de’ maneggi. 

Mà il colpo fù molto politicò , e proprio 
d’una tetta limile à quella dell’ Avofta, ed 
è cetto che in ogni altro foggetto che l’elet- 
• rione 
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tione foffe caduta, Montalto l’haurebbe fatto 
dichiarar nulla, e rimetter fe fteflo all’ offi- 
cio, che farebbe flato affai ragionevole , men- 
tre nella fua privatione fi corfe con troppo 
rigore , e gli fteffi fuoi nemici confeffarono 
haver’ havuto maggior parte la malignità che 
la ragione. Mà come hò detto il colpo fù 
troppo politico , e tanto che chiufe [tutte le 
porte alle buone ragioni di Montalto , e dirò 
come. 

Quello Padre Tomafo da Varafe era pro- 
tetto con ogni affetto dal Cardinal Borro- 
meo , à cauta che gli era flato difcepolo , nel- 
Induftii- la Logica, onde per quello rifpetto il Vara- 
■ofa ven- f e f u bito ch’intefe la promotione del Borro- 
meo , e l’autorità grande che gli lafciava il 
Zio, fe ne venne in Roma, lperando fott* 
una tale protetione , d’avanzarlì in qualche 
grado nella Religione. Hora s’era egli fatto 
più volte raccomandare all’ Avofla, il quale 
haveva promeffo che non mancarà d’ajutar- 
lo, in quello gli farebbe flato pofiibile, ben- 
ché in effetto, non foffe à ciò inclinata la fua 
intentione , onde occorfa poi quella congiun- 
tura, penfò che farebbe ftato bene d’elegger lo 
Procuratore dell’ Ordine, fecuro che il Car- 
• dinal Borromeo l’havrebbe ajutato à mante- 
nerli ogni volta e quando Montalto foffe ri- 
corfo con inftanze al Pontefice, per far di- 
chiarare ingiufla la fua privatione. 

Veramente non poteva l’ Avofla ufar mag* 
gior finezza di quella, e riufcì conforme a* 
tuoi penfieri , mentre Montalto , non toflo 
intefe la nuova della fua fofpentione , che 
ne diede auvifo a’ fuoi amici, e particolar- 
Vatafe mente al Cardinal Aleffandrino , il quate 
owto 1 8 1 * rimproverò ch’egli non haveva voluto fe- 

guire 
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guire i fuoi configli , all’ hora quando l’haveva 
efortato à non andare in Capitolo , che fa- 
rebbe fiato meglio per lui, e non haurebbe 
havuto quefta occafione di aggiungere fuoco 
al fuoco nell’ odio. dell’ Avella, e con tutto 
•ciò fi procurò qualche rimedio, e Montalto 
ne fece le fue inftanze in Scritto , appellando 
del torto fattogli al fommo Pontefice, à cui 
parlò Alelfandrino al Colonna, ed altri, mi 
non fi vidde grand’ apparenza, che la caufa 
foffe per riufeire favorevole per il Montalto, 
anzi fi conobbe lìì il bel principio, ogni ten- 
tativo vano, e non fenza gran fondamento, 
mentre il Varafe nuovo Procurator eletto, 
fubito feguita la fua elettione fe n’era venuto 
in polla a Roma , coli conlieliato dall’ A vo- 
lta , per difendere come giuda quefta fua e- 
lettione, onde fece capo col Cardinal Bor- 
romeo fuo buon padrone, il quale l’ajutò in 
modo che fece confermare dal Pontefice la 
nuova elettione, fenza predar l’orecchie alle 
ragioni del povero Montalto , che reftò tan- 
to feornato , e mortificato , eh’ alcuni teme- 
vano che non folle per vendicarli con la fua 
ultima perdita, e l’haurebbe fatto fe i buo- 
ni configli d’Aleflandrino non l’havellero 
mitigato quella gran collera c’ haveva con- 
cepito, e contro l’Avofta, e contro il Vara- 
fe. 

A quello fi gran difpiacere fe gliene ag-Ahr.® 
giunfe un’ altro non inferiore, cioè la crea-^ piacCj 
tionc del nuovo Protettore dell’ Ordine , fat- 
ta nella perfona del Cardinal Borromeo , on- 
de cominciò à perdere ogni fperanza di po- 
terli avanzare più oltre nelle cariche della 
Religione , fapendo benifiimo che quello 
nuovo Protettore , haveva ricevuto cattivi^- 

fima 



Digitized by Googl 




f fC4* 



Molte 
diCalvi 
ho co 
me ime 
fa in 
Roma. 



Si pre- 
tende lo 
ftabili- 
tnento 
d’uni 

Miffio- 

oe, 



188 VITA DI SISTO V, 
lima impreffione della fua perfona , e però 
non ne fperava alcun favore , anzi temeva 
di non rancontrarne nè meno giullitia, ben- 
ché detto Cardinale foffe in (lima di grand* 
Huomo da bene. < 

Mentre che bollivano quelle tante dilgra- 
zie contro il povero Montalto , capitò in Ro- r 
ma la nuova della morte di Giovanni Calvi- 
no nella Città di Gincrva, dove fi credeva 
quivi tenuto in maggior concetto che fe VeP* 
covo folle fiato, com’ era pur vero , poiché 
è certo che i Cattolici non tengono in co- 
li gran concetto 1 loro Vefcovi, cornei Pro- 
tettami tenevano Calvino in Ginerva. Di 
modo che della nuova in quella morte fi ral- 
legrò non poco la Corte , à caufa che da 
molti Prelati fi credeva che i Genevrini foP 
piravano verfo la loro abbandonata Religio- 
ne, mà il rigore che ufava Calvino contro 
quei che non tenevano in horrore il Papif- 
mo , impediva ogn’ uno di proporre cola fa- 
vorevole per i Cattolici , di modo che fi 
credeva che morto quello Inquilitore feve- 
ro degli Heretici , come lo chiamavano in 
Roma , non fi metteva più in dubbio lo ri- 
fiabilimento della Chiefa Cattolica in detta 
Città. 

Conformò quelli fentimenti una lettera del 
Vefcovo di Anecy , ch’era lo Hello che fi 
qualificava Vefcovo di Ginerva , diretta al 
Cardinal Borromeo , e con la quale gli da- 
va auvifo della morte dell’ Herelìarca Cal- 
vino, ch’era quello che tiranneggiava le con- 
fcicnze , & i fentimenti de’ Genevrini , trà 
i quali v’era buoniffima difpolitione , per ri- 
tornare all’ Ovile dal quale apollatato havea- 
no , e ciò feguircbbe fenza dubbio , fe fua 

San- 
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Santità fi degnava fpedire in quei contorni us 4, 
una Miflìone appoggiata in qualche Padre di 
merito, e d’efperienza negli affari del mon- 
do , dotto e buon Predicatore. 

Il Cardinale Aleflàndrino à cui parlato ne Monrai- 
havea il Borromeo, ftimò che farebbe flato p°Ju°' 
ottimo ftromento à quell’ opera Montai- * 

. " to, & il Borromeo non contradiceva* à tal 
parete, onde pareva il tutto difpofto à farlo 
incaminare con fei Rcligiofi di differenti Or- 
dini , in quella Provincia all’ intorno , per 
tentar la converfione di Ginevra. Mà un 
Prelato attempato , e di gran giudicio , diltor- 
nò di quella rifolutione il Borromeo , & A- 
leflandrino: col dirgli, che non bijognava man- 
dar tra heretici un Religioso J, 'degnato con nota- 
bile affronto all ’ ultimo punto , perche in luogo 
di convertire gli heretici , potrebbe divenire egli 
fleffo fucceffore a Calvino , e cofi non fe ne parlò 
pià. 

Conobbe in breve il Cardinal Borromeo , Eorro ' 
ch’ à Montalto fe gli era fatto una gran par- ™'° dc 
te di torto, benché in alcune cofe lo giudi- dei tono 
calle colpevole , mà perche haveva difefo fatto a 
l’eletione dell’ altro, non voleva render vana^ 00 '* ' 
la fua protettione , ad ogni modo per rime- 
diare in qualche maniera , chiamato à le 
Montalto l’efortò à tollerare con patienza 
quell’ affronto , promettendogli , eh’ egli rila- 
verà nella memoria per favorirlo in cofa di 
fuo gullo , ed honore , ò dentro , ò fuori la 
Religione, e perche Montalto voleva ritirar- 
li di Roma, ò che per lo meno fingefie di 
volerlo fare , gli comandò che non lo facef- 
fe, che in breve l’haurebbe al fecuro confo- 
lato in altro, onde parve che fi levalle un 
poco di quella cattiva , fofpitiouc concepita 
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1164. del Borromeo, afpettando l’efito. 

Tentato Mà due importanti affari fucceffi nella 
la T?ta Corte, travagliarono tanto l’animo del Bor- 
del pa- romeo , che lì fcordò non folo di Montalto , 
p*. mà d’ogn altra cofa , che di quelli due cali ; 
l’uno de’ quali fi\ che un certo Benedetto Ac- 
colti , con tre altri fuoi federati compagni 
s’erano accordati per ammazzare il Pontefi- 
ce, appunto mentre egli dava udienza pub- 
blica , e l’Accolti haveva prefo l’alfunto di 
percuoterlo , obliandoli l’altro di feguirlo. 
Hor mentre ch’egli porgeva un memoriale 
acciò che occupato in leggerlo l’innocente 
Pontefice , potelfe egli più agevolmente col- 
pirlo ; venuto nell’ atto fi fpaventò in manie- 
ra tale che perdute le forze , e Imarritogli 
l’animo , non fù poflìbile di dar compimento 
alla fua feelejaggine, di che accorgendoli u- 
no de’ congiurati, feoperfe' la congiura per 
falvar la vita, e coli furono tutti prefi, ed 
atrocemente fatti morire , fenza che lì potef- 
fe trar loro , chi folfe fiato il principal’ auto- 
re di lì diabolico penfiero, confellando d’un 
accordo , che s’erano difpofti à far ciò , per- 
che havevano fognato , che doppo la morte 
di quel Pontefice, ne doveva fucccdere un’ 
altio tutto Angelico , e divino , eletto col 
confentimcntodituttalaChriftianità,e che fa- 
rebbe fiato Monarca di tutto il Mondo , al- 
cuni credettero che folfero fiati indotti à ciò 
da’ Prencipi heretici, ed altri che l’havellero 
fatto folo per una pazzia di farli nominare 
per tutto; balla che quello mefle in partito 
il cervello del Cardinal Borromeo , e lo fece 
llar più vigilante per confervar la vita del 
Zio. 

jpifpma L’altro cafo fù quella della difeordia nata 
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pfir caufa della precedenza tra gli Ambafcia- 1554. 
tori delle due Corone , cofa che faceva te- d< ; nza 
ner tutti gli affari fofpefi, mentre quello • 

Francia pretendeva che li dalle la fentenza in scagna, 
fuo favore , <Sr il Pontefice per rimediare ordinò 
che nè l’uno nè l’altro veniffero in Cappella, 
di che (degnati f Franceli, minacciavano di 
lafciar Roma y e feguire -intorno agl’ inte- 
reffì del Concilio quel partito che più buono 
gli haurebbe parfo ; qual fatto fù tutto rimel- 
io alla prudente, e matura deliberatioqe del 
Cardinal Borromeo che però tra quelli affari 
grandi non penfava a piccoli. 

In tanto haveva rifoluto il Pontefice di fpe- 
dire in Spagna un Legato à latere per la cau- 
fa dell’ Arcivèfcovo di Toledp , ch’era un 
negotfo di gran confeguenza per la Sede A- 
poltolica; oltre che defiderava anco il Pontefi- 
ce di mitigare fotto quell’ apparenza di 
folenne Legatione l’animo reale di quella 
Maeftà Cattolica , al quanto mal fodisfatta 
per il ripiego che s’era prefo intorno alla 
precedenza dei duoi Ambafciatori , molto 
più favorevole per il Francefe, che per lo 
Spagnolo. 

Diede per tal’ effetto l’occhio fopra diver- Cardi- 
li foggetti, ma fi fermò nella pcrfona di Ugo “ ( ^ 1 u °_ ri 
Buon compagno Bologncfe , ch’era flato da g°o ‘Le- 
lui creato Cardinale col titolo di San Siilo g«o in 
in quei medelimi giorni , huomo efperimen- s P J g na « 
tato, di gran capacità ne’ maneggi politici, 
e c’ haveva fervito la Chiefa con aiverfe ca- 
riche, in fomma à quello foggétto , che fù , A ) 
poi meritevole del Papato , col nome di Cre- 

§ orio XIII. diede la Legatione fuddetta di 
pagna, e non fi tolto venne dichiarato tale, 
che fi preparò al viaggio , premendo il nego- 
tio del Toledo. N a Dove- 
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11*4: Dovevafi a (legnare al Legato un Contu- 

tore del Sant’ Officio, per ieguirlo in quel- 
lo farebbe (lato dibifogno, circa le materie 
dell’ Inquifitione , e già fi offrivano molti 
Roligiofi , defiderofi di guadagnar la grada 
del Cardinal , & infieme di far il viaggio di 
Spagna à fpefe d’altri. Montalto che già gli 
lincrefceva di ftar più in Roma, trà i Frati, 
fi ajutò ancor lui dichiarando \a fua volontà 
al Cardinale Alcflàndrino , il quale non mancò 
di farne breccia , mà trovò due difficoltà , e 
più di lui qualche fuo confidente, la prima 
fu quella rifpetto alle cofe antecedenti di qual- 
che mala fodisfattione che contro di lui ha- 
vevano concepito glLSpagnuoli, e più in par- 
si prò- ticolare il Vargas , Amoafciator di Spagna 
foiHcio * n Venetia fecondo s’è accennato , e quei 
di fuo CI ° che fapcvano quelli auvenimenti , e c’ ha- 
Theoio veano il difegno di fcavallarlo per tali pre- 
* tentioni non mancavano di far prevalere 
, 0 “ n e ta " quella ragione , col far vedere che farebbe 
difficol- (lata per riufcir cofa di mala fodisfattione al 
Legato , di condur feco un Theologo , con 
qualità di Confultore del Sant’ Officio che 
non era nè poteva riufcir’grato agli Spagnuor- 
li, già che in Venetia haveva cozzato con 
tanta petulanza con l’Ambafciator di quella 
Corona, non fenza fcandalo della Rcpubli- 
ca. 

Mà quei che parlavano in fuo favore, e 
che dalideravano che quell’ impiego cadclfe 
Ragioni nella perfonadi Montalto, rifponaevano con 
in con- altri lentimenti , col dire ; eh’ al contrario 
t«no. Codiare, e di confelfarfi malcontenti gliSpa- 
gnuoli degli auvenimenti con Montalto dell’ 
Ambafciatore in Venettia, s’erano edificati, 
del zelo di quello Religiofo, poiché quello 
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ch’egli haveva fatto in Venettia contro gli 1*64. 
Spognuoli , ciò era fuccefiò nel tempo che la 
Spagna con l’Aqni in mano minava lo Sta* 
to della Chiefa, & haveva dichiarata una fie- 
ra guerra al Pontefice, di modo che Mon- 
talto c’ haveva zelo^ e rifolutione per la glo- 
ria , e fervido del Tuo Prcncipe , (ia di fua 
Santità , haurebbc voluto dirtruggcre la * Spa- 
gna fe folle fiato pofiìbile , tanto più ch’en 
Suddito della Chielà, di modo che non ha- 
vea altro fatto che quell’ era obbligato di fa- 
re , & gli Spagnuoli havcano più motivo d’e- 
dificarfi, che ai fcandalizzarfi d’un tal fatto; 
e veramente da quel tempo in poi che vuol 
dire doppo la riconciliatione col Vargas, ha- 
veva Tempre pafiato buona corri fpondenza con 
tutti Miniftri Spagnuoli in Roma ; e nella 
Carica di Procurator Generale, havea con- 
tentato l’Ambafciator del Cattolico in tutto 
quello che defiderato havea, concernente gl* 
in ter elfi .dei Conventi foggettiàfua Maeftà, e 
coli non vedeva valevole l’oppofitione da que- 
lla parte. 

La feconda difficoltà che gli dava più d’ap- 
prenfione era che fi trovava nella ffefla pre- 
tentione molto innanzi un Maeftro Agofti- 
niano , con il quale pareva condefcendere il 
Boncompagno, benché non fi fofie obbligato 
in alcuna parola : che però Aleflàndrino me* 
defimo ne parlò al Cardinal Borromeo , ac- 
ciò opralfe con la fua autorità in modo che 
Montalto reftalfe confolato ; onde il Borro- 
meo che conofceva già d’haverlo difobbligato 
nel negotio del Procuratorato dell’ Ordine, - 
e che le gli era offerto di favorirlo in altro 
ran contro per render felo benemerito , pro- 
mefl'e di pattarne caldamente l’Officio , e lo 
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rs 6 j. palio in modo, che fcavallati tutti gli altri 
Fatto raccommandati , fece dichiarar Theologo del 
co' e" detto Cardinale, Montalto, ed infieme con 
Condii- la qualità di Confultore del Sant' Officio par- 
torepar- tì nel fine di Agolto del ifóy. con fommo 
,e> gulto del Legato, c’ hebbe piacere d’haver- 
lo feco a’ luoi fervigi , conofcendolo per 
virtuofo, c per buon difenfore dell’ Inquifi- 
tione. Hebbe alcune difficoltà prima di met- 
terli in viaggio col Guardiano dei Santi Apo- 
ftoli , e col Generale ilteiro per non fò che 
reiìo d’elemofine di quand’ era ancora Pro- 
curator dell’Ordine, che quantunque n’ ha- 
velTc fatte molt’ inftanze, ad ogni modo non 
haveva mai pollino fpuntarne, onde con que- 
lla occafione trovando prctello c’ haveva 
bifogno di quelle fue clcmoline per llrada, 
ne lupplicò il Protettore il quale vedendo 
che il Generale era rjfoluto di non fargli lo 
sborfo , trovando non fo che feufe , gli fece 
ordinare dalla parte del Pontefice , che frà 
due giorni lo fodisfacelle, e ne fegùi l’effet- 
to. * 

~ Fù da notare che in quefta Legatione v’ 
offerva- andarono tre Pontefici, cioè tre perfonaggi 
tionecu-che furono Pontefici, fuccefiivamentc l’uno 
iìoù. dell’altro. Buoncompagno , che fù poi Gre- 
gorio XIII. Montalto, che fucceflè à Gre- 
gorio, col nome di Siilo, e Monfignor Gio: 
Batti/} a Cajlagna Vefcoyo di Roffano in-Ca- 
' , labria, di dove venne chiamato dal Pontefi- 
ce, per mandarlo «Nuntio, ordinario in -Spa- 
gna , ( e v’ andò in compagnia del Lega- 
to , e quello Callagna fù poi ancor lui Papa 
doppo la morte di Siilo col nome d’Urbano 
VII. ; ..... . j t !•> , ' ; n 
. Con quelli due Perfonaggi il Buoncomr 
, - j* pagno 
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pagno confutava tutti gli affari della fua Le- n ss. 
gationc, ed allo fpeffo fi trovavano inlieme, Confui- 
amandofi reciprocamente l’uno con l’altro , 
anzi Montalto nelle domeniche converfationi 
diceva con vezzofe maniere ad ambidue , quan- 
do vi veggo mi par di vedere due Pontefici , al- 
le quali parole rifpofe un giorno il Callagna, 

Per Monjìgnor Legato lo concedo , perche quefl' 
è una dignità propria del fuo merito , rnà per noi 
due , creda che fiarno lontani dal Papato , coji 
l'uno , che l'altro, a che rifpofe il Buoncom* 
pago , i carichi della Chiefia vanno come il f enfio 
dell' Evangelio , erunt primi noviffimi , & 
noviffimi primi , voi potete ejfier Papa pri 
ma di me, benché jo fon Cardinal innanzi dt 
voi. 

Di quelli tali fcherzi fe ne dicevano quali 
ogni giorno, e Montalto pigliava gran piace- 
re di gettar di quando in quando alcune fpa- 
rate l'opra tale fogetto. per cavargli di bocca 
qualche piacevole prorirelfa, onde’ una volta 
tra l’al tre, maneggiando la Berretta del Car- 
dinale ch’era sù il tavolino, quello gli dille 
Montalto provate fie vi Jla bene , ma egli fog* 
giunfe, La provarò quando vofilra Signoria II- 
lujlrijjìma farà Papa, alle quali parole rifpole 
il Cardinale, Dejìderarei d' ejfier Papa fie non 
per altro , almeno per contentar la vofilra curio - 
Jità , ed infiieme per rimunerare il vofilro merito , 
e perche entrò in quello mentre il Callagna , 
Montalto foggiunfe ; Monjìgnor Nuntio vi 
prego di fiervirmi di tefìimonio , perche l'Illu~ 
JlrtJJimo Cardinal Legato , ha promeffio di farmi 
Cardinale , alP bora quando egli farà Papa , à 
cui rifpofe ridendo il Legato , jo gli prometto 
il Cardinalato , purché egli mi prometta il Pa- 
pato , onde il Nuntio , foggiunfe , fie non 

N 4 man- 
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u«j. manca altro che la mia tejlimonianza ogni cofa 
Ta bene. 

Montai- Veramente l’amava il Legato con ogni te- 
to non nerezza d’affetto , trovandolo huomo dì buon 
puo l c * giudicio, e capace di dar buoni configli, che in 
darti co ogni cola ne domandaua il luo parere : ma 
coite- non ritrovò quella medefima fortuna, con* 
guai. j[ Corteggiai , difficilmente potendoli accom- 
modare con l’humore degli altri , ò folle che 
gli altri l’odiaffero per’ rifpetto del fuo abito , 
effendo initinto naturale de Corteggiati di guar- 
dar con difprezzo tutt i Frati joloffe che invi- 
diallero l’amore che gli portava il Cardinale , ba- 
lla che ogni giorno cadeva in difputa con alcu- 
no , e particolarmente con un Cameriere , che 
non poteva foffrirlo , e che fapeva beniffimo tut- 
ta lafuavita, onde un giorno gli rimprove- 
rò in prefenza della magior parte de’ Corteg- 
giai , quali tutte le differenze c’ haveva nella 
iua Religione, col dirgli, che non era mara- 
viglia, eh’ egli non n poteffe accommodare 
con i Corteggiani d’altri , già che non haveva 
mai pollino accommodarfi con i fuoi propri 
'Frati : paffando più oltre à non fo che in- 
giurie , la qual cofa prefentita dal Cardinale 
li fdegnò grandemente contro il Cameriere , 
e voleva dilcacciarlo dalla Corte , e l’ha- 
urebbe fatto fe Montalto non fi folle placato- 
ed intercedeffe per lui , infieme con Monfi- 
gnor Callagna , che lo configliò di sfuggire 
con prudenza tutti i finillri rancontri, c per 
" fua quiete , e per il fuo honore. 

Sì rifbt- Da quel tempo in poi Montalto fi rilolvè 
ve di di feguire i buoni configli del Callagna, fug- 
tmfeic g en d° tutte l’occaffioni , che potettero met- 
difere- ‘terlo in difputa con i Cortegiani, e procu- 
fanze. rando con ierviggi , c con flemma à guada- 
gnarli 
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f ilarli la gratia di tutti , difpiacendoli di non ut;. 

averlo fatto fin dal principio ; fapendo mol- 
to bene , che la maggior parte de’ Frati in 
Roma , quando hebbero prefentito eh’ egli 
era ftato fcelto per fervir il Buoncompagno 
in tal viaggio , lì burlavano di ciò , ed anda- 
vano dicendo per tutto, eh- egli era fiato cat- 
tivo per il Chieflro ,. e che farebbe riuficito p e fi- 
fimo per la Corte ; anzi il medefimo Generale 
dille ad un Corteggiano che gli domandava 
delle qualità di Montalto , scegli refia un Me- 
fite in Corte y che lo faccino Generale perche ri- 
nunciar » il mio Generalato ,. e quello gli tu ri- 
ferito folo nel viaggio, cd all’ hora quand’ 
erano cominciate le lue differenze col Ca- 
maricre, che però fi rifolvette di far tutti bu- 
giardi, e che il non accordarli con i Frati, 
non era flato fuo mà il loro difetto. 

In Spagna, dove giunfero doppo fei Set- Mono- 
• timanedi viaggio fi. tece conofcere per uno ” t °. da> 
Spirito raro , e fottililfimo , e gli vennero com- S p* gno _ 
partiti honori particolari da’ Frati di Santi. 
Francefco, quali lo corteggiavano i gran nu- 
mero dalia mattina à fera ch’era quello che 
lui cercava , perche inclinava molto al co- 
mando, ed a vederli Superiore agli altri. Par- 
. ticolarmente fi rancontrò mentre fi celebra- 
va un capitolo , nel quale gli fù fatto l’ho- 
nore d’afiillervi , cd in una conclufione fù 
pregato d’argomentare il primo , e lo fece 
con fuo grande honore , prefente il Cardinal 
Legato. 

Hebbe molte conferenze coir alcuni Mini- 
ftri dell’ Inquifitor fupremo , fopra gl’ inte- 
reflì dell’ Inquifitione , che non era ancora 
del tutto riabilita con quell’ Ordine fi efatto , 
come fù poi in breve, ed il Legato al quale 

N J era 
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era flato raccomandato quell’ inter effe rice- 
veva gran piacere che fi conferifTe con il fuo 
Theologo , per efifer perfona efpertiffima in 
tali affari; anzi furono fpedite due prigionie- 
ri, fecondo il fuo parere, havendogli nato à 
leggere ; il .Procefifo , mà non faceva alcuna 
cola fenza prima riferire minutamente ogni 
cofa al Legato , e ricevere i buoni auvifi , e 
configli di Monfignor Caftagna. 

Erano venuti di Fiandra in quello mentre 
nella Corte di Spagna il Marchefe di B erghes , 
cd il Signore di Montigni fpediti dalla Du- 
i chefifa di Parma Reggente di quelle Provin- 
cie, mà però fi fapeva beniflìmo efifer lo- 
ro molto più inviati d’alcuni Capi di Cit- 
tà , e . di Fattioni , che dalla Reggente; 
.mentre ila loro ^commifiìone particola- 
re confi fteva à lùpplicare il Rè di voler le- 
vare da quelle parti l’Inquifitioue, fotto al di 
cui giogo non potevano i Fiaminghi fotto- 
ponere il proprio collo, noncollumati à ve- 
derli dominare da un Tribunale fi leverò, e 
rigorofo 3 ... f i. - ... 

Per vari rifpetti , e ragioni il RcUfr-allenne 
per più giorni di dargli udienza r giudicando ' 
molti che il Cardinal Legato cooperafife ì 
quella negativa d’udienza à caufa che-iàpeva 
egli . che il fine delle loro domande* era ai 
gran pregiudicio alla Sede Apoilolica,- e par- 
ticolarmente ad uno de’ punti, della fua Le- 
.gatione, -.che confilleva ad inanimir? il* Rè di 
voler tener fermo , e llabilire con tutta la 
vera forma dell’ Inquifitione nella Fiandra, 
e di quello ne haveva già paflfato i dovuti 
offici col Rè, ed altri iV* ini uri, onde temen- 
do che. quelli Deputati non intorbidaffero 
molto, più.di quello ch’erano già intorbidate 
< à dan- 
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à danno del Sant’ Officio, credevano che n’ ij 6 s 
havefle prolongato l’udienza. 

Furono elli Deputati ad ogni modo dal 
Cardinal Legato, il quale l’accolle con ogni 
dimoftratione d’affetto , fenza introdurli à S’’ntro- 
parlare che di fole materie di complimenti,? 1 * 000 , 
nià quello che non fece egli di bocca propria, 
lo fece fare da Montai to , al quale ordinò Montai- 
che proCuraHe di familiarizzarli con elTI loro, 10 * 
ed egli medelimo gliene diede l’introdutione 
non fò conche pretelto. Montalto che go- 
deva molto d’introdurlì à negotiati ufo ogn’ 
indullria con quelli Signori, e particolarmen- 
te col Signore di Montigni grand’ Orato- 
re, dottiliìmo nella lingua Italiana, e partico 
larmente df molte feienze, ond’ egli mede- 
fimo confello d’effer pienamente fodisfatto 
de’ difeorfi di Montalto , il quale gli parlò; 
più volte degli affari dell’ Inquilìtione della 
Fiandra-, ch’era fiato il motivo c’ haveva 
mollò il Legato ad introdurlo à familiarità 
con detti Deputati, che goderono d’intende- 
re l’inforrqationi l'opra tal materia d’Inquifi- 
tione da un tal foggetto , eh’ accompagnava i 
fuoi difeorfi di Religione, con buoni docu- 
menti di politica, .onde in una buona cam- 
pagna difle un giorno il Montigni Cento Re- 
Jigioji fintili in Fiandra farebbono gran frutto ? 

Riferiva tutto quello che aifeorreva con 
quelli Signori Montalto, al Cardinal Lega- 
to, ed anco, al Caftagna che pur’ era fiato 
per vedergli , e con i quali ancor lui s’era in- 
trodotto in difcorfo mà non poteva farlo con 
quella facilità che lo faceva Montalto, per- 
che Monfignor Caftagna bifognava, che te- 
ne ITe come Prelato di filma , e che doveva 
re fiat Nuntio ordinario , qualche forte digra- 
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n«j. vità, dove che al contrario l’abito Religiofo* 
permetteva non fò che libertà à Montalto , 
eflendogli più conveniente di feguir tali Ca- 
valieri in cafa propria , e corteggiargli ad ogni' 
hora , tanto più che la maggior parte deh 
tempo fe ne flava fuori della Corte del Le- 
gato , poco curando di farli ve.der folo, ò 
almeno accompagnato da’ Frati dell’ Ordine 
di San Francefco, con i quali IL trattene- 
va in affetto la maggior parte dell’ hore del' 
Lo trai- giorno. Mà li come fi vuole quelli Si- 
tano à gnori Deputati Fiamenghi hebbero più volte 
•definire. convcrfarlo, e lo trattarono una 

mattina molto magnificamente à pranfo ; egli 
però non volle reltare prima d’ottenerne là 
licenza dal Cardinal Legato il quale gliela 
concefle volonticri , tanto più c’ haveva in- 
tefo che detti Signori godevano della conver- 
fatione di Montalto , che faeea al Cardinale 
le cole molto più grandi di quell’ erano in 
effetto , havendo per tale foggetto lo fpirito 
proprio ; ami quando gli occorreva con de- 
lire? za, e fugacità fapeva benifiìmo vendere 
vefliche per lanterne, fema eh’ alcuno fene 
potette accorgere, mà folo per paffatempo, 
perche ordinariamente i fuoi penfieri erano 
drizzati à cole grandi, e di foftama, goden- 
do egli più di negoziare affari publici, eh’ in- 
terdi i particolari, e benché Frate, e fepara- 
to da certi politici, ad ogni modo fapeva be- 
niflìmo mefcolare la Religione col Mondo, 
e fare un mefcuglio delle materie del Seco- 
lo, con l’Eccleliaftiche. 

Breve Dal Pontefice s’era mandato al Legato un 
iopra ic Breve che giunte ne’ primi giorni di Deeem- 
Uccime. bre, c hc portava la facoltà al Rè delle deci- 
me fopra i beni Ecclefiaflici per formare 
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con quelli un potente foccorfo in favore dell* 
Imperatore , ch’era molto incalvato con una 
» furiofa guerra dal Turco, e di che Filippo 
n’ haveva fatto fare grandifiìme inflanze al 
Pontefice dal fuo Ambafciatore in Roma , 
onde riufcì quello Breve opportuno , & al 
maggior fegno grato, & il Legato fi portò 
all’ udienza per prefentarlo. 

Hora quello Rè in conformità dalla fua Filippo 
mafiima , della quale tra tante altre fe neneirm- 
lodava il più, cioè che hifognava combattere i^f^ 

T tirchi con l' Armi , gli Heretici col fuoco , ftabintlT 
i Gentili con la dottrina , deliberò irr quefP dal Re 
anno di fpedire nelle Filippine ch’efano paefi 
acquillati di ffefco , & in altri luoghi dell’ 

Indie , una folenne Milfione di 72. Religio- 
fi di divefi Ordini per la converfione di quei Po- 
poli , e feelfe quello numero in memoria de’ • 

72. Difcepoli ai Chrilto, che divife fotto ì r.:- •» 
tre Direttori , fiano fu perfori, che in tutto ■ 
facevano il numero di 7f. e di che ne con- 
ferì col Legato , e volle che il merito , e. la 
capacità di quelli Milfionari, trà i quali ve 
n’erano if. Gefuiti , 30. Francefcani, 6. di 
San Benedetto, 3. Àgolliniani, a. del Car- 
mine , & il relto Preti Secolari ,< folle efami- 
nato dal Legato illelTo , e quello ne diede 
i’incumbenza del’ efame a Montalto come 
fuo Theologo , mà però quello fegui fem- 
pre nella, prefenza del Legato, e ael Padre 
Gora Gefuita, ch’era Confeflòre del Rè Fi- 
lippo. 

Di più mentre fi dilponevano tutte le cofe rreghì- 
necelTarie alla partenza- di quelli MilTionarii, ere * 
e che fi davano gli ordini per l’efattione del- 
le Collette, c Decime per la guerra contro il 
Turco, ordinò il Rè con il confenfodel Lega- 
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3 0Z VITA DI SISTO V. 
to folenniffime preghiere in tutte le Chiefe 
del Regno conl’efpoiitione delle 40, ho- 
re , per implorate . à tal* opera l’affi (lenza di- 
vina , e per inanimire meglio i Pppoli alla* 
pietà , & all* edificatone , e per rendergli 
tanto più generofi alla raccolta delle Colet- 
te. 

Volle il Rè che fervide d’incentivo, e di 
dimoio alla devotipne de’ fuoi Popoli, J’e- 
fempio della fua propria pietà , onde tra l’al- 
tre preghiere ordinò quelle della fua Regia 
Cappella con una follenne Novena con i’af- 
fi (lenza del fregato , e di tutti i Grandi , e 
quali di tutti i Miffionarii che dovevano par- 
tire per l’Indie ; & à quello fine furono fcel- 
ti nove Predicatori, per far ogni giorno cia- 
funo il fuo Sermone, in prelenza del -Rè, e 
- degli altri accennati. ■. ~ r, ‘ . •» * 

Montalto venne pregato dalla parte del Re 
-à fare uno di quelli Sermoni in Lingua Ita- 
liana , precorfa già la fama del fuo valore 
nel Pulpito , e gli fu adeguato il quarto gior- 
no che correva in Domenica, eche la euriofi- 
tà forfè più che la dìvotione j havea tirato 
un numero infinito di genten-Prefe il Pe- 
retti per fuo. ledo le parole, Ecce dedi te in 
lucem genti um , ut Jit falus tnea uft[ue ad ■ ex- 
tremum t<crre. , facendo vedere con un -pro- 
fluvio di concetti che à quel Rè fi doveva 
l’applicattione di tali parole , e che lui era 
quello che dalla Providenza divina era dato 
mandato per diltruggere l’Ottomano f per 
abbattere l’herefia, per convertire i Gentili, 
» e per far portare contanto zelo il lume 
dell’ Evangelio à tutte le Nattioni del mon- 

d°. ’ ’ nr ' 
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Grandi, già che tutti intendevano la Lingua, zjijj 
e .s’intefe un’ applaufo univerfale , e quella 
Predica fu da’ Montalto fatta {lampare alle 
grandi inftanze che le vennero fatte , e la de- 
dicò al Rè,: il quale come quello ch’era re- 
llato fodisfattiflìino , gli mandò un dono 
d’un belliflimo Calice d’argento per fuo 
ufo , e cento Doppie in oro in contanti di ca- 
rità. . v . ' : 7 * . ; , .1.0 

Quello prefente che, non fu poco per un sdttura 
Rè, benché grande ad un Frate generò qual- w“ tr °, 
che invidia, e gelolia in altri Predicatori , t o. ” 
di quei che pure haveano predicato nella ftelfa 
Novena, e particolarmente nel Padre Pan- 
gora Domenicano , ch’era uno de Predicatori 1 
.ordinar» del Rè, il quale non potendo foffri- 
re eh’ altri portaffero vanto fopra di rluil d’ec- 
cellenza nell’ arte di predicare publicò con 
fcrittura in llampa , molti difetti in Lingua 
Italiana che poffedeva à maraviglia, e, benché 
non nominalfe la pedona ad, ogni modo, era 
più chiaro che fe nominato l’haveflc poiché, 
parlava d’un certo. Predicatore Italiano, che 
nella Cappella Reggia s’era lafciato fcappàr 
-di bocca cofe che. non rifuonavano bene nella 
bqcca d’un. Chriltiano, non che d’un Predi- 
catore Religioni e ’d r.i i & . : , ri 

Pervenuta quella Scrittura nelle mani di viene 
Montalto, e letti i punti de’ quali ve n’era- 
no diecinovc che l’offendevano tanto nella m 
qualità della materia che nell’ arte iltellà del 
predicare , ne comunicò il contenuto còl 
Cardinal Legato,, e col -Nuntio Callagna , 
quali conchiulèrò che dal Nuntio fi manderà 
à chiamare il Padre Pangora per intender da 
lui più precilamente quello fatto; dovendoli 
Papere che in detta Scrittura che conteneva 
. . ^ - due 
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304 VITA DI SISTO V. 
due fogli , e che fi faceva correre dì qua , 
e di là, non v’era il nome di quefto Padre, 
mà fi filmava' per certo, e v’crano non fo- 

10 indizi , mà prove un poco chiare che del- 
la fua penna, fofle ufcita , & alcuni Frati del fuo 
Ordine ifteflo , che conofccvano lo Itile , & 

11 fuo ufo di fcrivere in Italiano" l’affermavar- 
no in quella maniera , oltre che fi trovava 
che di quella materia ifteflà che fi conteneva 
in detta Scrittuta , egli ne haveva parlato in 
-diverfe compagnie doppo la predica, di mo- 
do che fi rendeva indubitabile ch’egli non ne 
fofle il vero Autore. 

Fatto dunque chiamare dal Legato, ben- 
ché fentiflè male che fi trattafle con fi poco 
rifpetto , un Theologo della fua Legatione, 
un Consultore del Sant’ Officio, & un Pre- 
dicatore Italiano, ad ogni modo con la Po- 
lita fua piacevolezza procurò di Pentirne la 
caufà , di farlo accorgere del pentimento, 
d’obligarlo ad un’ altra Scrittura , e di do- 
mandarne perdono à Montalto , mà come 
quefto Padre era fratello della Moglie del 
Secretano di fiato Enriquez , fidato alla 
protettone che da quefta part’ era per rice- 
verne abufàto della piacevolezza del Lega- 
to, negò la Scrittura , e fi refe parte a’ la- 
menti, parlando con affai sfacciatagine con- 
tro Montalto , che però lì vidde obbligato 
il Buoncompagno d’incaricare all* Inquilito- 
re Generale di far diligenza per trovare lo . 
Stampatore di tale Scrittura, che in fatti fu 
trovato, mà come le cofc delle ftampe non 
cambiavano in quei tempi con quel rigore 
che cambiano hora , con una cenfura ne 
reftò libero , ad ogni modo confeffò che 
haveva ricevuto il Manofcritto dallo ftefiò 

Pa dre v 
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Padre, e che nello ItefTo tempo l’haveva poi 
ritirato. In fomma le prove furono fatte , 
c la Scrittura dichiarata un manifelto Libel- 
lo. 

Pretendeva Montai to con gran calore , di Privar* 
far vedere eh’ v’erano molti Capi d’hercfia in ^ el . fu<> 
detta Scrittura, ch’efaminata bene, reftò de- Carico * 
cifo che il Pangora folle colpevole come 
Autore d’un libello diffamatorio , e come 
tale venne imprigionato nell’Inquifitionc, co- 
li havendolo delidcrato il Rè , à cui il Lega- 
to haveva fpedito già due volte il Nuntio Ca- 
llagna accompagnato da’ Montalto per por- 
tarne i fuoi lamenti al Rè , che teftimoniò di 
fentir difpiacere della colpa, e di non voler 
fpalleggiare in modo alcuno Libelli tali ; e 
coli cominciò il rifentimento , havendolo di- 
chiarato privo ddl’honore d’efler Predicatore 
mai più della Reggia Cappella. La conlìde- 
ratione in tanto del Secrétario Enriquez mo- 
derò il calìigo che maggiore haurebbe meri- 
tato il Padre , pure fù condannato à tre meli 
di prigionia nel luo Convenro, ad effer privo 
per quello tempo ilteflò d’ogni honore d’an- 
partenenza all’ Ordine. » 

Si rallegrò Montalto di quella Sentenza , 
e con i fuoi migliori amici diceva , che Je vi 
fofie fiata cofi buona giuftitia in Italia , come 
v' era in Spagna , F Avo fi a non riderebbe come 
rideva di quelle malignità che contro di Lui ha- 
veva efercitate nel Capitolo di Fiorenza , ma 
Jperava che la fartuna cominciale à calpefirar 
con la fua Rota i fuoi Maligni. 

Quello cofì fatto auvenimento in luo- Montai- 

S o di pregiudicare all’honore , e alla gloria p° ed “!,? 

i Montalto , tutt’ al contrario gli accrebbe t0 re del 
molto la llima , & il credito nella Cor- Rè. 

te, 
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306 VITA DI SISTO^V. 
te, e la fua Predica ftampata in Italiano, ven- 
ne in breve tradotta , e ftampata in Spagno- 
lo, che non hebbe meno applaufo, onde il 
Rè fcandalizzato del Padre Pangora , & edi- 
ficato del Padre Montalto, oltre alle bene- 
ficenze già accennate, lo creò in luogo del 
Pangora fuo Predicatore ordinario, e gliene 
mandò la Patente con un Secretano , con 
offro di ftanza nella Reggia Cafa, volendo 
reftare in Spagna , & un Salario di cento Dop- 
pie per anno , e tavola in Corte : mà quella 
difpofitione del Cielo , c’ havea chiamato 
Montalto alle Grandezze di Roma, e nona* 
naufraggi che foglionò arrivar nelle Corti , 
gli infirmò nello ìpirito altri Pentimenti ; però 
accettò l’honore, e ne ringratiò il Rè con 
ogni maggior rifpetto , che gli concefle di po- 
ter godere il titolo di fuo Predicatore in ogni 
Qualunque luogo 'che folfe. 
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Argomento. 

Morte del Pontefice Pio II T f. Del General e 
Avojla. Cardinal Buon compagno afpira al Pa- 
pato. Alejfandrino fatto Papa col nome di Pio 
P. allegrezza di .Montato quanto grande e per- 
che. Padre Parefe pretende il Generalato dell * 
Ordine .*>- Qual rifpojla ne riceve dal Papa. Ri- 
corre al Cardinal Borromeo t rifpojla. Mont al- 
to creato Generale dell ’ Ordine. Riceve la Pa- 
tente nel ritorno di Spagna. Allegrezze che fe- 
ne celebrano. Sui arrivo in Roma e Come rice- 
vuto dal Papa. Quanto do onorato da' Frati . 
Baccelire Marguti ottiene il perdono. Sua Let- 
tera fommijfiva fcritta al Generale. Rifpojla 
favorevole che ne riceve . Ufo di fcriver Lettere 
dal Generale. Con quali carezze accoglie il 
Marguti. Cofa degna d' annotazione in quejlo. 
Piene injlrutto d. 1 alcuni affari , Crea Maejìro 
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H Bacciliere. Suoi Ordini che fpedifce nelle Pro - 
“vince. Morte della fua Madre. Lettera del 
Curato Mancane .' Difpiacere per la detta mor- 
te. Sua rifpofiaal Curato. Rigore che ufanella 
fùa vifita in alcune Provincie. Tefiimonia di 
non far cofa per vendetta. Priva del Carico il 
Provinciale della Tofcana. Provincie vifitate 
e fuo ritorno in Roma , fua applicatone negli 
Studii. Corteggia il Cardinal Bona Ilo. Di- 

chiarato Confeffore ftr aordinar io del Papa. Det- 
to fententiofo del Papa in fuo favore. Creato V rf- 
covo di Sant Agata. Riceve auvifo della mor- 
te del Padre. Atto di gratitudine verfo il Cu- 
rato Mancone. Danaro tolto dalla Regina Eli- 
fabetta dagli Spagnoli. Confulta fopra gli affa- 
ri d'Inguterra. Viene preconizzato Vefcovo. 
Ragioni che mojfero il Papa a dargli un Vefco- 
vado. Scomunica della Regina Elifabetta com- 
porla da' Montalto d’ordine del Papa. Non 
vuole il Papa ch'egli parta da Roma per andare 
alla fua Diocefe. Vi fpedifce un Vicario Gene- 
rale. Ordini circolari che manda nella fua Dio- 
cefe. Prima proporla che di Lui fi fa al Car- 
dinalato. Detti notabili fopra quefio. Cofmo 
de Medici Gran Duca di Tofcana. Montalto 
creato Cardinale. Ojfervattione fopra a' Cardi * 
itali Frati creati da Pio V. Quanto grandi le 
fefie celebrate in Santi Apoflolt. Ragioni che 
mojfero il Papa a crear Cardinale il P eretti. 
Bontà grande di Pio V. verfo di quefio. Soli- 
loquio di Montalto quale y e come trovato. Ca- 
richi dategli nell ' affenza del Cardinal Nipote. 
Immunità Ecclefiafiiche di gran pregiudicio alla 
Spagna. Montalto negotia col Commendator di 
Cafiiglia. Bolla in Cena Domini configliata da 
Montalto. Sua pubblicatione. Principio della 
fua hipfosrifi*. Rimanda in dietro il fuo frac 

fello 
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tello venuto in Roma. Riceve Lettera della fua ijtff, 
Sorella , e rifpofia che gli Manda . Cattivo con « 
cetto verfo di Lui. Morte del Pontefice Pio V. 
Procedere di Montalto nel Conclave , quanto di- . 
verfo dal primo. Si burla degli altrui giudìciì. 
Succefio da notarfi nel Conclave Allegrezza di 
Montalto per l'elettione del Cardinal Buoncom- 
pagno al Papato. Stragge di San Bartolomeo. 

Di qual maniera Si fentfie dal Pontefice. Pa- 
rere di Montalto fopra ciò. Sua applicattione 
allo Jludio. Corteggia la Cafa Papalina. Arma- : 
ta de ’ Chrifiiani contro i ‘turchi. Procura di 
guadagnar la grafia de ’ Venetiani. Ragioni del- 
la poca inclinatione del Papa verfo Montalto, 
Bontà di quefio , Si ritira per viver foli far io. 

Anno Santo , & efercizi di Montalto. Si fcufa 
tT intervenir e ad una Congregatone e ragioni. 
Rifpofia che glidà il Papa. Seditioni in Gonoua 
come quietate. P enfiane tolta a Montalto. Car- 
dinale Aleffandrino lo raccomanda. Rifpofia che 
ne riceve dal Papa. Diverfi tumulti. Mor- 
te di Antonio fuo fratello, e rifiutato di fargli Re- 
quie. ' . . ^ , 

M Entre cofì caminavano le cofe in Morte 
Spagna giunfero gli auvifi al Legato , ^ pi * 
ed à quella Maeltà della morte di Piò quar- * 
to, (uccella li io. di Decembre, ciò che fù 
caufa di folpentione à molti trattati. Mon- 
talto ad ogni modo non fi turbò molto , lì 
perche conolceva beniflìmo non poter cori, 
rcre gran fortuna fotto quello Ponteficato, 
maneggiato dal Borromeo , che non haveva 
la fua perfona in tanto buon concetto, com’ 
ancora per la fperanza di veder .efaltato il 
Cardinal AlelTandrino , da chi ne fpcrava fecu- 
ri favori ; la qual cofa feguì conforme a’ fuoi de- 
fi deri, 
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310 VITA DI SISTO V.. 
fideri, è forfè fecondo lefue preghiere , men- 
tre com’ egli fletto lo confelfava à tutti non 
lafciava alcun giorno , fenza ricordarli nel 
fuo Memento , dell’ efaltatione d’ Al effonda- 
no: ben’è vero che non ardiva moftrarfene 1 
tanto appaflìonato nella prcfenza del Buon- 
compagno , à caufa che quello quantunque 
ftimafle Alefiandrino papabile, pure non in- 
clinava alla fua efaltatione , cffendoli di- 
chiarato ne’ difcorfi familiari de’ fuoi do- 
meftici, eh’ in fatti non conofceva foggetto- 
più degno di Alefiandrino , che lo ttimava- 
grande huomo da bene} mà che per lui non 
gli haurebbe dato il fuo voto rifpetto ‘à quel- 
la fua grand’ aufterità, e 'rigore di giuftitia, 
c’ haveva fempre inoltrato ,> ed in fatti era 
coli. ' ' u 

Quali nello fletto tempo ricevè Montalto 
l’auvifo della morte del Generale Avolta fuo> 
grande nemico , di che non li trovò tanto 
linarrito, nè potè fingere il gullo che nefen- 
tiva, che però decorrendo con un certo Ab- 
bate fuo amico , dilfe che per compimento delle 
fue allegrezze , non mancava altro che la nuova 
della promotione al Papato del Cardinale Alejfian- 
drino. Alle quali parole l’Abbate foggiunfe 
come ridendo, Dunque Padre ‘Theologo , voi 
(limate tanto la morte dell ’ inimico , che la pro- 
motione dell' amico ? A quello rifpofe Mon- 
talto, Monfignore , il male che /’ ejtingue , vàie 
tanto , che il bene che fi ritrova. 

Tutti i Cortcggiani in tanto afpiravano ali’ 
efaltatione del Buoncompagno loro padrone, 
e Montalto iniìeme con gli altri accordava i 
fvoi voti , mà nel fuo cuore delìderava in 
primo luogo Alefiandrino, come fuo vecchio 
amico , nè di quello defiderio , che non im- 

pòr- 
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portava nulla all’ eletìone del Papa, lì fcan- 1 stsì 
dalizzava il Buoncompagno, fapendo benif- 
limo chfe la natura inclina à delìderar gli ami- 
ci più proflìmi , e che i Cardinali nel Con- 
clave, non eleggevano il Papa fecondo l’in- 
clinatione degli altri , mà conforme il lor 
gufto. 

Veramente il Buoncompagno , con tutto Bon- 
che folle tanto lontano di Roma , a<J ogni com ' 
modo non lafciò d’havere gran parte nelconcor- 
Conclave , ed il Cardinal Borromeo c’ have- re al Pi- 
va un feguito coli grande , che tutti dicevano P at0 * 
non elTer mai entrato per lo palTato in alcun’ 
altro Conclave, Cardinal Nipote, con mag- 
gior potenza della fua , fece gran tentativo 
per farlo riufeire, ftimandolo tra le fue Crea- 
ture, il più bene merito, e non inferiore a’ 
più degni : mà la fortuna non haveva ancora 
fatto il filo corfo , allettando di dargli le chia- 
vi in tempi più propri , e però lì travolfe al- 
trove , fermando il chiodo nella perfona del 
Cardinale AleJJ'andrino , in favor del quale 
concorrendovi Borromeo, e Farnefe eh’ e- 
rano i due Capi di Fattione più potenti, e 
quali allòluti , venne eletto Pontefice alli Set- 
te di Gennaro del 1 566. dubitandoli qual 
folle fiata maggiore, ò la fegretezza, e prc- 
ftezza del Farnefe, o Borromeo, di condur- 
re à fine un fi gran negotio , o l’inavertenza 
degli altri , che di ciò non havevano penetra- 
to il difegno. 

Quella nuova eletione fù auvifata per el-Aieffan- 
prellò al Buoncompagno, con ordine di ri-drino 
tornarfene in Roma , e benché non la fentif- fatto Pa- 
le con tutto l’affetto, pure non lafciò di far- nomedi 
ne molti fegni d’allegrezza , fcfteggiando eftra- rio y, 
ordinariamente nella fua Corte, dove lì gri- 
dava 
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t }* 6 1 dava con voci di fòmma gioia Viva Pio V, 
che tal’ era il nome fceltofi il nuovo Ponte- 
fice, col quale fu Tempre in difdetta il Buon- 
compagno , che haurebbe voluto temprare il 
rigore della Tua giuffitia. . , 

Alle* Montalto folo pareva che fofte il più con- 
di Mon- tento d’una tale eledone, ed in fatti non po- 
teva contenerli in Te Hello per la tanta alle- 
grezza , e quello Hello giorno c’ hebbe la 
nuova , fc n’andò nel Convento de’ Padri di 
San Domenico , per rallegrarne con efli 
loro, anzi volle reHare à cena con detti Re- 
ligioni dove li fecero di replicati Brindili , e 
tutti quei Religioli godevano di veder Mon- 
talto tanto allegro, e nel ritorno in Cafa i 
Corteggiarli ò per fchcrzar feco , ò per farli 
fervigio, lo felicitavano, come Te folle fla- 
to parente del Papa, ed egli Hello difle più 
volte che fe fapeva che ne fojje fiato huomo più 
allegro di lui , per quefia elettone , fi farebbe dif- 
perato , 

Non riufei vano il foggetto della Tua alle- 
grezza, perche in breve ne conobbe gli effet- 
ti , comminciando à raccorre i primi frutti 
dalla benevolenza Pontclicia, ne’ primi giorni 
del Ponteficato , cd è certo che f* egli in 
Spagna penfava al Pontefice, queflo fi ricor- 
dava altre tanto in Roma di lui , e con tanta 
maraviglia d’affetto , quanto che Pio haveva 
Montalto à cuore, e pigliava le fue difefe, 
a protetione , per mera bontà , e giuffitia , 
fenza eh’ alcuno glielo raccomandaffe , e di- 
rò come. 

Preterì- Morto il Padre Avoffa Generale , come 
tioni del già hò detto in quei medefimi giorni dalla 
morte di Pio IV. il Padre Tomafo da Varafe 
ra iato!" Procuratore dell’ Ordine, prctefe di preveni- 
re 
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re al Generalato, e già accortofi del «periglio- 
fo flato dell’ Avofta, fe ne haveva fatto Ipe- 
dire un Breve Pontificio, mediante il favore 
del Cardinal Borromeo , mà l’Avofta non 
foirò che doppo fpirato il Pontefice, onde il 
luo Breve bisognava che venifle confermato dal 
Succeflòre , ch’era quello che doveva met- 
terlo in pofleflò. Hora fubitoaflunto Pio V. 
il Padre Varafe fupplicò con un memo- 
riale detto Pontefice , non fenza le racco- 
mandationi del Borromeo, acciò fi degnafl- 
fe di farlo Vicario Generale , dicendo che 
qneft’ era antico coftume della Religione, di 
far falire al Generalato,' il Procuratore dell’ 



Ordine , e tanto più in cafo di morte dei 
Generale , e fopia ciò ne portò grandifluni 
efempi in virtù degli quali ancor’ egli preten- 
deva il V icariato per giuftitia ; ed in oltre per 
render le fue pretendimi più forte, moftrò il 
Breve di Pio quarto. 

Afcoltò il Pontefice con ogn’ attentione 
k ragioni del Varafe, e poi rifpofe. c' have- 
va havuto fommo piacere ci' intendere da lui , che 
digrado tkl Generalato fi foleva fare afeendere Rifpoftì 
il Procuratore dell' Ordine , e che però egli era datile 
rifoluto di feguire per giujlitia , l'antico cojlume ^ a * Pa E a * 
della Religione , non volendo chefojj'e fatto à nifi 
funo torto ; onde per quefla medejima ragione fi 
trovava obbligato di crear Vicario Generale il 
Padre Montalto , perche egli , e non lui era vero 
Procuratore dell' Ordine , mentre nel Capitolo 
di Fiorenza, era fiato ingiullamente , e fenza le 
forme canoniche privato della Procura , e per 
confeguenza la fua elettione di Procurator dell * 

Ordine Jdguita in detto Capitolo , era ingiufla , 
effendofi ciò fatto , non conforme a' doveri della 
giujlitia. mà fecondo i capricci, e malignitàdell * 

Pari, /. O Avojla 
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Xi t$, Avofta , che fi fapeva e[fer nemico fcopert? di 
Piloni alto. < ' 

Quefto difcorfo non piacque molto al Pa- 
dre Varale , reftando forprefo, q mortiti ca- 
1 to, ed in tal maniera & n’andò à ritrovare il 
Cardinal Borromeo , e come fuo buon pa- 
drone, e come Protettore dell’ Ordine, per 
confultar con lui quell’ elpediente da pi- 
gliarti , tanto più eh’ il Pontefice l’haveva 
detto, che il Breve di Pio IV. era furretitio, 
e fatto all’ infaputa delle giufte ragioni dell* 
altro. 

Ricorre Borromeo gli diede in rifpofta, che quefto 
a Borro- era un Ga fo <j a difputarti , mà quello che tro^ 
Xoftc! vava di male P er . lui » era > che il Pontefice à 
chi apparteneva di darne alfolutamente la Ten- 
tenna come Giudice, era tutto portato à fa- 
vorire Montalto; ond’ il povero Varafe che 
voleva efler Generale , ftiinò à fommo pia- 
cere di ritirarti dalle fue pretentioni , con tut- 
to il fuo Breve; havendo della difficoltà d’ef- 
fer confermato Procurator dell’ Ordine, per- 
che \\ Pontefice s’era dichiarato di volerlo 
ammovere, già che la fua eletione»non era 
ftata fatta legittimamente, e però gli fu forg- 
ia d’impiegare il favore del Borromeo , all’ 
inftanza del quale ottenne la conferma come 
per gratin, non havendo voluto in alcuna ma- 
niera il Papa dichiarar legittima la fuaelettio- 
ne fatta in Fiorenza. 

Montai- In tanto pio diede ordine , che fi fpediffe 
to creato prontamente il Breve in favor di Montalto , 
le'deìr* e fi dichiarane in quefto, ch’egli lo creava 
Ordine. Generale de motu proprio ; anzi ufo un’ al- 
tr’ atto di benignità , verfo la per fona di 
Montalto, perche non contento di mandar- 
gli per la polla detto Breve , Ipedì huomo 
. * appella 



Dlgitized by G< » '^1 




PARTE I. LIBRO IV. 5 Tf 
apporta à portarglielo, ben’è vero che il me- 
defimo Cornerò, portò lettere d’affti impor- 
tanza al Cardinal Legato, nelle quali il Pon- 
tefice gii comandava che dovette trattare non 
io eh affari in Genoua. 



1 5 66 . 



11 predetto Corriero trovò il Baoncom- Riceve 
pagno nel Piemonte , e proprio nella Città la Paten- 
ti Alti, ed il Breve di Montalto era incitilo te pe , r 
tra le lettere del Cardinale, il quale riccvu- S " ada * 
tojMiaò in pérfona a portarglielo nella Tua 

i come 
» é nel 
ecco qui 

r . . » - ~*a Pon~ 

teficta. A cui rifpofe egli, Dolci frutti, in ve - 

r ?\, e tant0 maturi, quanto che mi vendono 
dalle benigne mani di V. S. lUaflriffima , e poi 
nello nello tempo agiunfe ; che grana' effetti 
di benignità tlluftrijfimo Signore , eh' ufi meco 
- ufommo Pontefice ; mi concede gratin /rata che 
jo le domandi , Ripigliò poi la parola il Btioii- 
compagno, e dille il vofiro merito /' konora 
per giufittìa, e non già per preghiere , e doman- 



v^aiucra , ranegranaon con elib recò 
già fecero tutti gli altri Cortèggiani 
confegnarli il detto Breve, gli ditte* 
1 adre D/lontalto . t frutti della bettèiinlnc 



Andarono poi nella Chiefa di San Frari- AlIe . 
cefeo , dove fi cantò il Tedeum , intuonato grezze 
dal medefimo Cardinale, il quale la ferafdte- che fc 
nò molti, volendo che fi bevette alla Sanità 
del nuovo Vicario Generale, e furono cele* 1 u 
brati da’ Francefcani molti fuochi d’allegrez- 
za havendo bruciate trà gli altri più di dodec? 

Botti piene di frafche , che facevano altiflime 
fiamme. La fera medema il Cardinale gli 
dille. Horfà Padre Montalto , bt fogna al pre- 
finte /epurarci , perche dove jo vado come /additò , 
e dove voi andate , andate come fuperìore. Al- 
te qual propella rifpofe Montalto , Jo mi 
O z glorio 
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glorio più offendo fervi tare di Signoria illujlrijji - 
ma , che fuperiore della mia Religione. 

Non lafciava con tutto ciò il Cardinale di 
fpronarlo, acciò fe n’andafle à godere ilpof- 
feflò del fuo Generalato , mà ' egli Tempre 
fermo alla negativa rifpondeva, che non fola 
voleva fervir fua Signoria illuftrijfima fino à Ro- 
ma , mà che di più non pretendeva d'efercitare 
alcuna carica nel fuo Ordine , prima dà baciare 
i piedi à fua Santità con tutto ciò in ogni 
Convento che fi rancontrava per ftrada, an- 
dava ad alloggiare, fenza però vifitare come 
il folito, ed i Guardiani gli ufeivano da tutte 
le parti all’ incontro, come ancora i Provin- 
ciali delle Provincie. 

In Roma fù ben vitto dal Pontefice , e 
doppo il bacio del piede l’abbracciò quali con te- 
nerezza d’affetto , ed hebbe feco diverfe con- 
ferenze; al contrario i Frati dei Santi Apo- 
Itoli , che l’havevano Tempre perTeguitato , 
lo guardavano come fa il Sorce al Gatto, 

[ quando fi trova tra le Tue unghie, e procu- 
rarono per levarli in parte quella cattiva im- 
preffione , che ragionevolmente conTervava 
contro di loro, e per mitigarlrla collera conce- 
pita, per tante cattive attioni che l’havevano 
uTato , di radolcirlo col far l’ultimo sforzo 
per honorarlo ; ed è certo che mai alcun Ge- 
nerale era fiato per lo pattato ricevuto con 
tanto honore , come fù Montalto , havendo 
fatto una folenne procefiìone , con panegi- 
rici , Mufiche, e verfi per tutti eli angoli, 
correndo tutta la Contrada per vederli, far la 
fua entrata con tanto trionfo , e venne vifita- 
to da tutti i Superiori degli Ordini, e dalla 
maggior parte de’ Prelati , non folo per il 
rifpetto della fua carica, tanto confiderabile, 

com* 
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com’ ancora , perche tutti fapevano , ch’e- 
gli haveva gran parte nell’ animo Pontificio ; 
ben’è vero ch’egli non folo refe con ogni ci- 
viltà duplicate le vifite; mà di più volle ef- 
fere il primo à vifitar’ il Padre Generale de’ 
Domenicani, à folo fine di rallegrarli della 
promotione del loro Pontefice ; e con quelli 
Padri palio fempre buona’ corrifpondenza , 
ed una raccomandationc d’un Padre di San 
Domenico appreflò di lui , valeva tanto che 
quella d’un gran Prelato. 

Sò che il Lettore afpctterà d’intendere che 
cofa lìa divenuto del Bacciliere Marguti , che 
l’havea in quella maniera tradito, vilipefo , Baccilie- 
& accufato. Quello dunque non fi tolto 
intefe l’efaltatione del Padre Montalto al tiene il 
Generalato , che’ non hebbe difficoltà _di p«do- 
perfuaderli , che farebbe andato molto ma- n0 * 
le per Lui , e che v’erano grandi le apparen- 
ze che folle per ellère difciplinato , procelfa- 
to , e confinato , in qualche prigione ; di 
modo che per evitare quelle dilgratie, penfò 
di fuggirfene in Venettia, dove gli pareva il 
luogo più ficuro , mà non Itimanao non più 
fufficiente rifugio quella Città prefe la rifo- 
lutione di palfarfene in Francia, con qualche 
primo tratto di difegno di farli Luterano in 
.Ginevra; dico Luterano, già che d’altra ma- 
niera non lì qualificavano i Protettami in ge- 
nerale ; mà pentito d’una tal rifoluttione 7 
appunto nell’ entrar nelle porte di Ginevra , on- 
de fenza paflar più oltre, nè pur per Sodis- 
fare la curiofità di vedere una Città coli de- 
cantata in bene dagli uni, in male dagli al- 
tri, ritornato in Italia, fe n’ andò à drittura 
in Roma, fenza toccar Convento dubbiofo 
di non effere arreftato prigioniero, per non 

O 3 ha- 
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318 VITA DI SISTO V. 
bavere ubbidienza, oltre eh’ era flato infor- 
mato che s’erano dati gli cardini per cercarlo 
da per tutto; e cofi bea difpofto fcriflè tal 
Lettera al nuovo fuo Generale. 

• 

Al molto Reverendo Padre , il Padre Fra Fe- 
lice P eretti % Conf ultore del Sant Officio , e 
Generale di tutto ^Ordine di San Francesco 
Conventuale. 

* 1 • 

M Olto Reverendo Padre. Se fi deve da- 
re il Caftigo proportionato alla colpa , 
come mai Colpa fù piu grande die la mia, 
dove fi tratta dell’ otfefa fotta alla Paternità 
fua molto Reverenda, cofi mai caftigo può 
trovarli maggiore di quello che io merito. 
JVlà fé all’ incontro il perdono deve compar- 
tirli , dai’ altrui Bontà , e clemenza , fecon- 
do alla natura del pentimento, certo che ten- 
go luogo di fperare una condegna mifericor» 
dia, non folo in riguardo del mio pentimen- 
to ch’è grande , mà in riguardo della fua 
Clemenza , e bontà ch’è maggiore. In tanto 
io non pretendo , benignimmo mio Padre 
Generale nè mifericordia , nè perdono , mà 
un Caftigo de’ più feveri , per elfer perfuafo 
che fia cofa impoffible, di trovarli altro an- 
tidoto fufficiente à Cancellare il continuo, 
* rimorlò della Confcienza che mi rode le vi- 
feere, per havere offefo ingiuftamente , anzi 
empiamente un Maeftro cofi degno, & un 
Benefattore cofi benigno. La prego , benignif- 
fimo mio Padre Generale , di voler confi?- 
derare, eh’ adoprando meco un caftigo de’ 
più rigorofì , rende una gran giuftitia alla mia 
colpa, &I un grandifiìmo atto di carità alla 
mia confcienza : nè altro gli domando per 

gratia 
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grati» che una mezza hora d’udienza per po- i;c$, 
ter lacrimare con il mio pentimento innanzi 
i fuoi piedi : che uè afpetto con impatienza 
l’ordine. 

- il piu indegno Frate del Mondo 

il Kacciliere Margvti. 

. • • • . t 

Quella Lettfera fù portata al Padre Gene- Ben villa 
rale da uno Spedale c’ haveva fpofato una dal Ge- 
Germana del detto' Bacciliere, & havendogli ncralc » 
chiedo dove egli fofTe doppo letta la Lette- 
ra, gli venne rifpoffò ch’era in fua Cafa, e 
che attendeva lacrimando la gratia di fua Pa- 
ternità con la maggiore impatienza per Pape- 
re Phora che fi degnarebbe di volerlo riceve- 
re. Veramente hebbe gran tenerezza di cuo- 
re nel ricevere quella Lettera , & un gran 
piacere d’intendere ch’era falla quella voce 
già precorfa, che fe ne fofle andato in Gine- 
vra per farli heretico , vinto dalla forza d’un 
gran timore , & appunto mez hora prima 
11’era fiato anicurato. Non. contento dun- 
que d’havere aflìcurato lo Spedale che forni- 
va con affetto - paterno delle fue nuove , e 
che con maggiore l’havrebbe ricevuto , volle 
anche fcrivergli per meglio afiìcurarlo , il fe- 
guente foglio , che rimefle allo Spedale. 

' . * 1 

, Al Padre Bacciliere Margutu 

. ' ■ * * . . ' * * ' ' J 

R Everendo Padre, e fratello nel Signore. Ri fpoft a 
Se fu grande il mio difpiacere della vo- “ ,la tcril 
ftra caduta in un’ errore coli fcandalofo , e Lctte 
e di tanto pregiudicio al vòftro honore, & 
alla voftra confidenza , maggiore lènza dub- 
bio è hora la confolationc di vedere in voi 

O 4 .un 
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H 66 . un cofi volontario, e-ben conpuntivo: penti- 
mento. Già havevo dato ordini per far per- 
quifitioni della fua Perfona , perche dubita- 
vo che intimorito nel mio euvenimento al 
Generalato, non vi gcttafle à male, e come 
non ne havevo intracciato nuova alcuna te- 
mevo più della fua confidenza, che del filo 
•Corpo. Mà lodato fia il Signore che mi fa 
trovare una Pecorella fmarrita efente di 
quelle macchie nelle quali la credevo immer- 
fa. Fratello caro vi ferivo quella Lettera, 
per aflìcurarvi che l’impatmza c’ hò di far- 
vi fapere il mio alletto paterno , non è meno 
grande del voltro pentimento , ch’è flato 
lufficiente nella fola figura in un foglio , di 
fcancellarmi dal cuore ogni qualunque 
rimembranza deile palfatc onefe , nè altro 
mi reità nell’ animo che il buon fervigio 
c’ havete refo prima delle voltre colpe. Ven- 
ga dunque amato fratello qucfto giorno iltef- 
ìò fenza dilatione di tempo , à confolare il 
mio petto , e non meno i miei occhi con la 
villa d’un’ amato perche pentito figlivo’o ; 
& il Signore in tanto la benedica , e la con- 
duca , come defidero. Roma 26. Ottobre 
iyóó. Fratello nel Signore ollervandiflìmo 
Fra Felice Generale. 

Ufo di Mà qui è bene d’auvertire prima di paf- 

fciiveie. fare oltre che tra i Frati v’è l’ufo , per 
quello fpetta al Ceremoniale , che i Ge- 
nerali o vero Provinciali non fogliono mai 
fervirlì del termine Angolare, mà fempre in 
plurale , parlando di loro Iteffi , come per 
efempio non J O , mà NOI, ch’è un fegno 
del decoro del Carattere, & allora che mri 
vono con quello termine d’Jo cioè in fingo- 
• - lare 
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lare è un Pegno d’una gran confidenza che Xit6 , 
pero Marguti quando vidde una rifpolta cofì 
benigna & humana accefe tanto più le lacri- 
me del fuo pentimento , onde lenza ritardo 
s’inviò alla volta de Santi Apolidi. 

I Frati che fapeano le procediture di quello Bacciiie- 
Bacciliere verfo Montalto , e che non erano re «me 
informati delle due fopraccennate Lettere riccvu ' 
reftarono tutti attoniti di vederlo, e tanto’ 10, 
più per la voce corfa che fe ne folle andato 
in Ginevra, di modo che fofpettarono eh’ 
andalle male per Lui , vedendolo per ciò 
tutti di mal’ occhio, & accortili che piange- 
va nell’ entrare in Convento , fi andavano 
dicendo gli uni a gli altri , ci vogliono altroché 
lacrime per lavare una colpa delle più enormi, 

& «»’ off e fa delle più acute , appreffo un' Huo- 
mo qual è il nojlro Generale. Mà fi accorfcro 
dell’ inganno quando viddero la riufeita del 
fatto molto diverfa. Verfo le fei della fera 
entrò all’ udienza del Generale del di cui or- 
dine s’erano radunati in fua Camera quali-tutti 
i Padri del Convento & a’ quali haveva let- 
to la Lettera del BaCciliere prima che l’altro 
entrallè, che veramente fece piangere tutti 
nell’ intendere efprefiìoni d’un pentimento 
coli grande, mà fù maggiore l’ammirattione 
nel vederlo proftrato innanzi del Generale 
con un diluvio di Lacrime, che gli verfava- 
no dagli occhi , che molle à piangere non 
folo il Generale , mà tutti i circonftanti , 

‘ne gli fù poflibile di dir parola alcuna inter- 
rotta da’ pianti : nè per alcuna maniera vo- 
leva levarli in piedi, & accefero le fue lacri- 
me la tenerezza del Generale nell’ abbracciar- 
lo lino à tre volte , e benché gli ftcndelfe a 
baciar la mano, con tutta la maggiore hu- 

O f mil- 

• * • 
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%s<* milta l’obligò a rifiutare uu tanto honore , 
sforzandoli di baciargli i piedi , non volendo* 
Io il 1 Generale permetterlo l’altro gli dille , 
Benignijftmtr Padre, lu fua Clemenza , e la fua 
Bontà , J'eno virtù cofi grandi nel fuo‘ cuore che 
non poffono mancare d 1 aprirgli vu giorno le porte 
ai più gloriofo Papato. Ptoferia pur troppo 
vera in quanto ai Papato , mà però non rii- 
rono quelle virtù che lo reféro di tanta fama: 
mà il Tuo gran rigore-, c quella gran feverirà 
non mai intefa in altri. 

Cofa da Quella c una dell’ attioni pia maraviglio^ 
notarli. f e , e più degna d’annotatione nella vita di 
Montalto, prima, e doppo il fuo Pontefr- 
cato , eflenda poi divenuto Papa confettò 
più volte egli flelfo al Cardinal fuo Nipote', 
che in tutto il corfù della fua vita, non era 
flato mai toccato coli al vivo d’una vera te- 
nerezza di clemenza Ib non nel cafodiquefto 
Bacciliere, nè mai haveva eferdtato un per- 
dono fchietto , e nudo fenza minimo inte- 
rette di hippocrilia, e tutto quello fatto, con 
quell’ efpreflìoni , fù poi trovato un certo 
Manofcritto del Cardinal Caflagna , che fu 
Papa doppo Siilo., mà però più di zo.. anni 
doppo la morte di quello , e di mano dello 
fletto Caflagna, di modo che lì può fare, che 
lo Iteffo Silfo l’habbia detto ad un tal Cardi- 
nale , ò vero il Cardinal Montalto Nipote 
di Siilo comunque lia , balla che tal me- 
moria, con molte altre ancora che fono, in 
quella fletta Hifforia , furono trovate nella 
Biblioteca del detto Caflagna. E- di fua ma- 
no fcritte. 

viene Per conclulìone levatoli il Bacciliere & 
«od*”* ^ c ‘45? te l e -Lacrime , licentiati quei Frati, 
cuni af f uori i domellici della fua Camera volle che 

fari. •- gli 
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cofe , e da quale fori £°f paffate tutte le *.*««• 
gannato-, fervendogli MeftL Cfca , era ftato in ~ 
«>ifure, 'come 5n f£ Kc^e^ *** aJ *e 

se ter ~ 

— t 

liere fatto da) primwauv.To del fi,„ CC " 
lato iti poi Der Pone,., r 061 ; uo (tenera- 

Caftigo ; e’eir riufcrriT 10nC ^ aveva del 
re w%nmo g d-m S, àFvl£?“ rC d ’ cfl ' e - 
deftrmn- tifata' per iirìpedirfi ^ ’/ deI]a 

S^ffSS^ S S’qud!^ 

fclttatiOM generata, dal timore di pailfrfe 

ELESSI"’ e quel raro efempio d ae- 
rilblotiptlè , di' lafciarli toccare S 1ì 
«oore m uri;- momento ■ da una 1 vera mm 
punnone di' pentimento e fen” à entraT^Si 

i dietro' 0 eo tfene &P r ra *1' r “ oi palli ■ 

|llora con le borirne aglf occw' f efcÌmò* 

Stesa * H — «P'A 

**U dlaffitto IO giÌrdllS n "•*«*■ 

rZr \ n^ a cJ * *»' hàvrmt fatto 

h lutti ^Ai flr<)m , enti , pienti à [cancellarla 
attuto : dt mdo che al prefeme'rejla à Ze 

^ ^ V obbligo 
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U66 /’ obbligo di rimunerare per mia fodisfatttione , t 
per voflra confolattione l'affetto e he v' ho por- 
• tato come Difcepolo , & i ferviggi ì. che m' be- 
vete refo come Maeftro. Gli diede la Li- 
bertà d’entrare alle fue (lame fenaa Portie- 
ra , e fatto chiamare il Guardiano gli fece 
dare una Camera honorevole , e volle che 
folle ammetto al numero degli Stantianti. 
In breve procurò col Cardinal Protettore, 
che fottero difpenfate alcune formalità che 
lì ricercavano per il Magiftero , e con che 
lo creò Maeftro , forfè con non picciola 
ammirattione di quei che conofcevano l’hu- 
inore del Generale. Hora mi fia permetto 
di conchiudere quello articolo col dire che 
fe un coli grand’ effetto produffe un vero 
pentimento d’un Bacciliere nel petto d’un* 
Huomo qual’ era il Montalto , doppo ha- 
verlo offefo con una delle più gravi Col- 
pe ; vi lafcio giudicare qual’ effetto lìa per 
produrre il vero pentimento d’un Peccatore 
nel petto d’un Dio. 

Prima d’ogni altra cofa (labili alcuni or- 
dini , per la riforma d’alcuni abulì , che fi 
trovavano nella Religione, inviandoli pron- 
tamente à tutti i Provinciali acciò £li facellè- 
ro ottervare nelle loro Provincie , e furono i 
feguenti- 

Noi Fra Felice P eretti da Montalto , Vicari» 
Generale dell' Ordine de' Padri Conventua- 
li di San Francesco , e Confuti or e del Sant 
Officio generale di Roma. 

ordini ch’è piacciuto alla divina mifericordia, 

circola- vJ & alla Bontà del noftro Santififtno Pon- 
tefìce, chiamarci al pcfante carico del Go- 
^ verno 
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verno di tutto l’Ordine, benché deboli co-iscti 
nofciaino le noftre forze, e contro al noftro 
merito quell honore , tutta via , per cor- 
rifpondere alla Tanta intentione di chi coli hà 
voluto la noltra vocatione, per non rendei 
la infrottuofa dalla nollra parte , implorato 
l’ajuto del Santo fpirito per affinerei , e la 
certezza che voi cariffimi Fratelli c’ accom- 
pagnarete con le voltre preghiere, rinvigoria- 
mo di forze il noltro zelo, col quale pro- 
mettiamo , d’invigilare con tutto lo sforzo , 
e con quella maggiore diligenza che ci farà 
potàbile , acciò retti edificata del noftro Go- 
verno la Tanta intentione del fommo Ponte- 
fice, la Religione ben fervita, e tutt’ i notài 
amati fratelli fodisfatti in quello che farà giu- 
do, e ragionevole. 

Mà conofciamo molto bene , eh’ ogni 
qualunque noftra diligenza nella „ naviga- 
tone d’un Mare d’un coli gran Governo, 
non potrà riufeire che pericolofa , e con 
pochi merci di buon frutto , fe voi dalla 
voftra parte non contribuite con una fer- 
ma rifolutione. , di vivere in quella buona 
vita alla quale c’ obbligano i voti , e le Re- 
gole , e l’ordinanze de’ Superiori ; coli fa- 
cendo fratelli, e noi e voi ci attiraremo la 
beneditione del Cielo , & il Mondo edifica- 
to contribuirà all’ augumento , e prolperità 
della noftra Santa Religione; & acciò che il 
tutto fegua con ordine , e che niffiuno polla 
trovar motivo , ò pretefto d’ifcufa , allora 
quando mancando al fuo dovere , farà ca- . 
ftigato , ò cenfurato habbiamo rifoluto 
per ogni dovere di mandare da per tutto ques- 
ti ordini circolari, quali fervono ad jinfor- 
mare ogn’ uno della noftra intentione nalla 
maniera del Governo, O 7 Pri- 
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ftf6. Primo. Deve ogn’ uno fapere c* hnbbìa- 
mo> difpofto fermamente nel noftro animo 
di non haver riguardo à' raccomandattione 
alcuna , nè à promefle , ne à doni , nè à 
«qualunque forte di' mezo illecito verfo quei 
che pretendono Honori, Governi, Cariche, 
Offici» , ò Stanze , mà folo da noi farà vi- 
fitato il merito' fenza altro riguardo , e fe 
per forte fi trovano di quei che domanda- 
no Hònori , & Offieii lenza merito , non 
folo non riceveranno l’intento, mà faranno 
puniti come meritano quei, che per fodisfare 
alla loro paflìone, pretendono torre, & ufur- 
pare quello eh’ ad altri è dovuto. 

Secondo. A quella noftra buona intentio- 
ne , e necclTariar al buon governo intendia- 
mo che fi conformino tutt’ i Provinciali , Vi- 
sitatori, e Cuftodi delle Provincie, nel di- 
senfiar cariche, poiché fe ci pervenirà à no* 
fcziai,- c* habbino in ciò hàvuto riguardo à 
qualche interefie particolare, ò alla confidé- 
rattione doli’ amicitia, ò vero à raccommaìiT 
dattioni, ò regali, e c' hahhino per* ciò pri- 
vato i meritevoli , habbiamò difpofto di pu- 
nirli con più feverità che porta forfè il fatto ‘ 
clfendoci imponìbile di loffrir quell* abufo, 
che con noftro difpiacere, fappiamo che re- 
gna pur troppo ; onde dubitiamo eh’ cllèndo 
grande in ciò il difordine farà necdfario por- 
tarvi con rigorofo caftigo verfo i colpevoli 
il rimedio, e come non è noftra intendono 
d’efercitar caftigo , mà più tolto clemenza-, 
per quello vogliamo darne un generale auvi- 
fo, che fervirà ò ad emendarli, & altenerfi 
di limili errori , ò rendere più fevera per lo- 
ro la punitione, non elfendo degno che di 
doppio caftigo chi auvifato non fi corregge. 

li rzo. 
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Terzo. Benché fia noftro difegno- di ca- rj«i’ 
ftigare colpe per eftirparle con tntto ciò fpe- 
riamo, che ciafcuno s’affaticherà per levarci 
il flagello dalle mani, con una ferma rifolu- 
tione di non darci motivo d’efercitarlo , ch’è 
quello che con più paflìone defideriamo , e 
(opra che preghiamo tutti nel nome del Si- 
gnore. 

Quarto. Come con mortificattione gran- 
de del noftro cuore habbiamo intefo che di- 
verfi Frati fi fanno lecito con un perniriofo 
abufo , contro il folenne giuramento del vo- 
to, tenere appreffo di loro, e nel loro par- 
ticolare le proprie elemofine; per quello co- 
mandiamo efpreftamente à tutti fent’ eccez- 
ione d’alcun grado,, che ciafcuno faccia la 
ina fpropria , di quanto poffede di fua Cari- 
tà, e nella quale deve andar comprefa ogni 
qualunque fomma di danaro , che poteffc 
havere appreffo di fe, e di quella fpropria ne 
tirerà Copia che riguarderà per fe fteflb , e 
l’altra deve effere pofta nella Gaffa dell’ E- 
rario con tutto il danaro fcritto ; dichiaran- 
ti} che non s’haverà riguardo alcuno , ver- 
fo chi fi fia che fi troverà colpevole, doppo 
che gli faranno venuti à notizia- quell’ Or*, 
dini , procedendo verfo di lui con maggior 
.rigore di quello che portano le Conftitutio- 
in. ; . 

Quinto. Quella Caffa d’Erario deve effer 
con tre chiavi , la prima da tenerli dal Guar- 
diano, la feconda dal primo Padre del Con- 
vento , e la terza dall’ ultimo , e non fia 
permeffo fotto pena di Scomunica à noi ri- 
fervata , & altre pene à noftro arbitrio , am- 
movcre fotto quallifia pretefto , ò bifogno il 
danaro d’alcun Frate in particolare, lenza il 
fuo cOnfenfo. . Sejlo, 
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Sefto. Ordiniamo a’ Provinciali-, Cufto- 
di , CommifTarii , Vifitatori , e Guardiani 
d’invigilare acciò che gli Ordini che da 
loro lì fanno venghino efattamente offer- 
vati , e letti una volta il mefe nel Refet- 
torio, e quell’ ordini devono elTer fatti con 
giudicio , con zelo , e fenza paflìone alcu- 
na. 

Settimo. Se i Frati di qualche Convento, 
ò Provincia fi credono aggravati dagli Ordi- 
ni de’ loro Superiori non devono per quello 
trafcurar d’oflervargli, mà con memoriale de- 
vono rapprefentare la caufa, cioè degli ag- 
gravi pretefi dal Guardiano al Cullode, dà 
quello al Provinciale , e del Provinciale à 
Noi. 

Ottavo. Che invigilino tutti i Superiori 
delle Provincie , e Cultodie , acciò che le 
Rendite fiano con fede, e buon’ ordine am- 
xninillrate da’ Guardiani , e Procuratori , e 
nelle vifite fe ne veggano efattamente i Con- 
ti , e trovandone colpevoli punirgli feveramen- 
te, e per evitar abufi diano gli ordini per l’e- 
fattezza de’ Libri grandi, e piccioli, per fcti- 
ver* ógni giorno da’ Padri del Convento in 
publico Refettorio tanto l’Introito , quanto 
l’efito, & ogni mele fiano rivilli i Conti in 
prefenza di tutti i Frati. 

Nono. Promettiamo d’afcoltare volontierì 
i lamenti che potrebbono farci con lette- 
ra gli aggravati & havendo cofe gravi à co- 
municarci avifato gli mandarono l’ubbidienza 
nccdTaria, ò gli faremo fapere à chi confi- 
dare. 

Decimo. Saranno puniti quei che per cau- 
le leggiere entrano in difputa , ò con altri 
Frati j e che in luogo di ricorrer’ a) Superio- 
re 
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re della Cuftodia, ò della Provincia, haven-u*o 
do lamenti col Guardiano, ò al Guardiano 
del luogo fe con altri Frati, fcrivono à noi 
in Roma, con aggravio della fpefa del porto 
di lettere, e con dilturbo noltro delle cole 
più gravi , & à quelli tali non Polo non fe gli 
rara rifpolta , ma lì manderanno ordini per 
elfer puniti, doppo l’efame fatto. 

Undecìmo. ' Ulìno ogni diligenza i Culto- 
di contro gli Apoltati a’ quali diamo tempo 
due mefi , doppo la pubblicatione di quell* 
Ordine di ritornare nel Convento di dove 
hanno apolìatato, & i Guardiani, & altri Su- 
periori devono ricevergli con una penitenza Sa- 
lutare, e più tolto con mifericordia , che con ri- 
gore : mà fe palpito quello tempo non com- 
pariranno devono con tutto il rigore condan- 
narli all’ ultima contumacia delle Conlìitut- 
tioni. 

Duodecimo. S’aftenghino quanto è pof- 
libile i Superiori di procedere, e minaccia- 
re con Scomuniche , mà più tolto in luo- 
go di quelle adoprino i caftighi contro col- 
pevoli , non dovendoli che di rado venire 
al fatto della Scomunica , che tocca l’ani- 
ma. 

Terzo, decimo. Trovandoli molti Frati 
quali abufando della bontà, ò della fcioc- 
chezza de’ Guardiani li fanno lecito d’andar 
vagando, ò fotto il pretelto di veder’ i Pa- 
renti , ò. d’altra finta neceflìtà , lìino à per- 
nottare più Notti fuori dei Conventi , & an- 
che fenza. Compagno ; Noi che Pappiamo Io 
Scandalo che da ciò ne deriva alla Religione, 
habbiamo rifoluto di portarvi rimedio ; e per- 
ciò ordiniamo a Provinciali di dare, ordini 
elprefiì à tutti i Guardiani , & altri fuperiori 

di • 
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di Conventi della loro (giuridittione , di no» 
poter permettere à qualfìfia Frate il pernot- 
tare fuori di Convento , nè andar folo da- 
un’ in un’ altro, altramente devono clìèr ri- 
putati A pollati , e come tali fotto podi al ca- 
ligo che porta feco l’Apoftafia» 

Quarto decimo. Sapendo con nóltro gran- 
diinmo dolore, quanto fìa grande la negli- 
genza della maggior parte de’ Religiolì nel 
frequentare il Coro , onde fpeflò fuccede che 
appena due Tene trovano raunati , con 
fcandalo tal volta de’ fecolari , che però efor- 
tiamo tutti in generale con la noltra cura 
particolare di rimediare ciafcuno da per fe ad 
un male che tocca la propria confidenza ,, col 
renderli frequente , e divoto agli Efercizi 
fiacri, & acciò che meglio faccia effetto que- 
lla noltra efortatione imponiamo à Provin- 
ciali , e Cultodi di mandarne lettere circolari 
da noltra parte nelle loro Provincie , e non 
giovando, l’efortatione , addoprare, la loro 
autorità col caltigare quei che trafcurano d’an- 
dare nel Coro all’ hore divine , fenza appa- 
rente ne ceffi tà di Malatia; & da’ Guardiani 
non lì deve amettere alcun’ al Refettorio di 

3 uei che non fono Itati al Coro , mà ben lì 
evono chiamarli per ricever’ una grave cen- 
fura. . . . 

Quinto decimo. Sopra ogn’ altra cofa ci 
mortifica la cognittione che hlbbiamo delle 
continue differenze, gelofie , odii, e rancori 
che regnano ne’ Chioflri tra Frati , onde a- 
bolita la Carità Chriftiana fi vanno di con ti- 
nuo ordendo Cabale , infidie , e trame per 
offenderli l’un l’altro , anche col far veni- 
re i loro Scandali nell’ orecchie de’ Seco- 
lari, e tal volta per cofa leggiera-, fi femina- 

no 
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minano zizanie difcoli col mettere in dif- xj$«i * 
cordia. non folo gli uni con gli altri , mà i 
Superiori verfo i Sudditi , e attedi verfo di 
quelli. Noi fperiamo che i Minidri Provin- 
ciali, & i Cullodi nelle loro Provincie, ri- 
medieranno à tali difordini, col far pigliare 
diligenti informattioni contro quei che cado- 
no in colpe fìntile , e con ogni ' rigore punir- 
li. 

Se/lo de ermo. & ultimo. Come ci dà mol- 
to nel cuore il buon’ ordine, e che il no- 
ftro zelo Padorale , non permette dilatione 
nel portar rimedio a’ mali , habbiamo rifo- 
luto di paffar Noi medefimi alla vifita in al- 
cune Provincie, fecondo che ci farà fpermef- 
fo dal beneplacito di fua Santità , per dar* 
efempio agli altri della maniera che devono 
tenere per fcavare dal fondo gli fcandali, e 
rimediarli con il dovuto cadigo , acciò Te- 
dino diffipati per l’auveoire. E. dove non pof» 
fiamo far tal vifita perfonalmente , habbia- 
mo rifoluto di mandar due Vifìtatori in cias- 
cuna Provincia, con qualche fpatio di tem- 
po l’uno dall’ altro; il primo per pigliar’ in- 
formattioni de’ difordini , fcandoli, inofier- 
vanza delle regole da turt’ i Frati in generale 
ne.’ Conventi adoprando il cadigo & altri ri- 
medi , per impedire che non fc ne commet- 
tano per l’auvenire, & il fecondo dovrà Vi- 
etare la negligenza, e le colpe che potranno 
commetterli da’ Minidri Provinciali e Cu- 
dodi nell’ efercitio de’ loro Carichi . e tro- 
vandoli fcandali per trafcuraggine della loro 
cura , vogliamo eh’ à loro lene applichi la 
penitenza. 

Vi furono inferiti ancora altr’ ordini , bada Sì dìf- 

che P® nc * 
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tsi6. che doppo tal pubblicatione che mandò per 
vìfitar le tutto fi difpofe egli ItelFo con i fuoi Afiìilen- 
TiLìe 10 ^ d’andare alla vifita ; mà folo nello Stato 
Ecclefiaftico, nella Tofcana, ed in Napoli, 
e per ciò ne richiefe la benedittione al Pon- 
tefice, il quale gli dille, che volentieri fi con- 
' tentava , eh' egli abracciaffe il fuo Officio di vi - 
fitare le fue Provincie , mà che fi ricor daffie di 
ritornare ben tofio , perche egli lo vedeva volen- 
tieri nella Città di Roma appreffo di lui , dove 
V haurebbe pofjuto nel tempo ifleffo fervire a' bifo- 

gni della Chiefa in generale , a' particolari 
del fuo Ordine , mentre lo conofceva capace in 
ogn ’ affare. 

delia 6 Già erano due Meli che dal Curato Man- 
Madre. eone delle Grotte s’era dato auvifo a Mon- 
talto la morte della fua Madre, la quale fé 
n’era pallata all* altra vita li li. di Ottobre 
del i f66. mà quella Lettera che portava nel 
tempo ifteflò la congratulattione del fuo eu- 
venimento al Generalato dell’ Ordine , que- 
lla Lettera dico fi fmarri di modo che il po- 
vero Curato rellò forprefo , per non vedere 
rifpolla, cominciando à fofpettare che Hono- 
res mutant mores , e che falito Montalto ad 
un coli alto pollo , non fi curafle più nè d’a- 
mici, nè di parenti; mà come haveva un Ni- 
pote Frate, che haurebbe havuto à caro di 
vederlo avanzare, e che già il Peretti ne ha- 
veva particolar cura e niellò à Itudiare nel 
Convento di Macerata , gli rifcrilfe la feguen- 
te Lettera. 



Ài 
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Al molto Reverendo Padre , Il Padre fra Fe- 
lìce P eretti Minifiro Generale di San Fran- 
cefilo Conventuale , e Confultore del font* Of- 
ficio. 

< 

M Olto Reverendo Padr. La nuova del 

ritorno di V. P. M. R. di Spagna, e Lettcra 
della fua efaltatione al Generalato mi venne del cu- 
fcritta da fra Giacomo mio Nipote , che fi tal ° 
trova in Macerata , e mi capitò appunto , ^ anco *- 
mentre flavo confolando la Madre della Pa* ' 
ternità Voltra che fi trovava nel Letto tra 
gli ultimi periodi della fua vita , & in fatti fe 
ne palio à godere il ripofo eterno li zz. Ot- 
tobre , con eftremo difpiacere dell’ afflitto 
Marito fuo Padre , che fi trova anche Lui 
hora aggravato dalla gran vecchiaia, da Ma- 
larie , e da un tal dolore. Jo ne fcriffi il 
giorno feguente alla Paternità fua Molto Re- 
verenda, e p^r dargli auvifo di tal morte, e 
per fargli fapere le lacrime di dolore, e di 
tenerezza di Confolattione , e per la perdita 
della Madre , per la fua efaltatione ad un 
.grado coli eminente, & al ficuro che fenza 
quello fecondo articola, il fuo povero Pa- 
dre farebbe llanto vinto , e foffocato dal do- 
lore di vederli privo in una età decrepita dal- 
la Compagnia d’una Moglie c’ havea tanta 
cura di Lui. Congratulai io ancora nella 
fteffa Lettera, al mio particolare V.P.M.R. 
fopra al fuo degno Grado di Generale, con 
l’afiìcurarlo che continuarò ad havere del fuo 
Padre, quella Itelfa Cura che fe mio Padre 
folfe : mà per quello mi vado immaginando 
i fuoi giorni non potranno elTer che brevi. 

Circa al relto tutti fi portano bene, nè v’è 

’ mol- 
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moltiplicità di Famìglia, elfendo quafi mor- 
ti tutti i Parti, ad Antonio, fuo fatello, & 
à Camilla fua Sorella, fuori un Mafchio & 
una femmina alla Camilla che già fon gran- 
di, & un Malchio ad Antonio. Spero eh* 
elfendo V. P. in flato di beneficare i luoi A- 
mici , e Servidori , fi ricorderà , c’ hò fatto 
due Nipoti Eccleliallici fecondo al fuo con- 
figlio. Alpetto con impatienza l’honore di 
due righe di rifpoita , per confolare il fuo Pa- 
dre. 

Certo è che fenti grave il difpiacere della 
perdita della Madre Montalto, ma come la 
confiderava Donna di 64. anni , moderò il 
dolore, renandogli lòlo l’afflittione dell’ in- 
commodità grande che ne riceveva, il fuo 
povero Padre, a cui mandò jo. feudi per i 
fuoi più gravi bifogni. Mà non fu meno 
fenfibile il difpiacere d’haverne ricevuto coli 
tardo l’auvifo , e che fi folle finarrita la Let- 
tera ; llimandò che folle il Curato per appli- 
care à fua negligenza, e ch’entrafie nel fo- 
lletto che folle per deprezzarlo divenuto 
Generale ; cofa che non baurebbe fatto mai 1 , 
anzi fi dichiarava coli obbligato che fpeflfo 
l’haveano intefo dire , che l'Obbligatione che 
confervava al Signor Curato Manco , era cofi 
grande , che quando anche gli daffe la metà del 
Papato, fe Paga fofie , non potrebbe diflobligarjì 
di tanti debitt. Et in fatti fu fuo penfiero 
d’obbligarlo a farli due fuoi Nipoti, Frati 
l’uno del fuo Ordine, Prete Secolare l’altro, 
già quello fi trovava in facris e nel precinto 
del Sacerdotio , e l’altro nello Studio di Ma- 
cerata. Ecco la rifpofta. 

' Ah 







PARTE I. LIBRO IV. 



3 # 

i itti 

Al Reverendo Signor Curato 
Moncone Delle Grotte. 

M Ai foglio m’hà tanto forprefo , e mor- Rifpoft* 
tificato, auanto mi fa hora quello fuo allaLct - 
fotto la data del li io. Decembere, nonfa- teu *- 
peudo come fi forte fmarrita l’altra Lettera , 
con la quale mi dava auvifo della mia pove- 
ra , e cara Madre. La fua età , mi chiudono 
gli occhi al grave dolore , e la confidenza 
che tengo che V. S Reverenda, continuerà 
il fuo zelo , & il fuo affetto nella cura del 
mio caro Padre , me gli aprono alla confo- 
lattione. Gli ferivo il qui inclufo foglio 
con fra Pietro mio Converfo , che mando 
apporta con 50. Scudi per dargli al mio Pa- 
dre, per oonfolarlo di mia parte, e per far 
gli ftcflì offici con Antonio mio fratello , con 
la Moglie mia Cognata, e con la mia Ca- 
riffima Sorella e fuo Marito , e miei proni- 
poti ; e per teftimoniare à tutti il difpiacere 
che fento di non haver faputo più torto la 
morte della mia cara Madre, per confolarne 
il mio poverò Padre. Stimo grave ancora la 
difgratia della perdita della Lettera, per ha- 
vermi privato del piacere della fua congratu- 
lattione. Benedico il Cielo che mi va for- 
nendo mezzi di poter contentare i miei defì- 
derii nel inoltrar qualche gratitudine a quei 
tanti obblighi che profefTo à V. S. che per 
renderli maggiori mi fcrive , c* havrà cura 
del mio Padre , come fe fuo Padre forte ; mi 
creda quello che dirò de’ fuoi Nipoti, che li 
confiderò, come fe miei, e non fuoi follerò, 

Hieri hò fpedito a fra Giacomo la Patente di 
Baceiliere con la difpenfe alla minorità degli 

anni 
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rs*t. anni che fi ricercano ; altro non pollò far 
per il prefente. Se vuol mandarmi in (Roma 
l’altro, haverò cura particolare d’avanzarlo, 
come effendo. 

Di V. S. 

Divotifiìmo & obligatiffi- 
mo fervitore nel fignore. 

Fra Felice Generale. 

Sereutà Piacquero molto le parole del Papa à 
nelufuaMontalto, e trovò gran ripugnanza di poter- 
V1 ta ‘ fi rifolvere, ad ogni modo havendo già ri- 
cevuta la beneditione dal Pontefice, non vol- 
le diftornarfcne , mà la fua vifita fù più tolto 
un precipitio eh’ altro, e vifitò per primo la 
Provincia della Marca, dove portò un fpa- 
vento incredibile ; non perdonando , à chi lì 
fia caftigando con gran feverità diverlì Frati 
accufati d’efifere proprietari , ed applicando 
l’elemofine al beneficio della Sacriftia, e della 
Chielà. Particolarmente privò del fuo offi- 
cio il Guardino di Fermo, e lo procello per 
haverli trovati molti contanti , che non era- 
no fcritti nella fua fpropria, ò fia raffigna- 
tione come ufavano all’hora , ed usò tanto 
rigore verfo quello povero Padre , benché in 
altro colpevole , che lo minacciò di con- 
dannarlo nelle Galere , dove ne condannò 
nove in due anni in circa che fu Generale, la 
qual cofa portò tanto fpavento, che difficil- 
mente fi trovavano di quelli, che ccrcafiero 
offici nel fuo tempo , amando meglio viver 
da femplici Sudditi, che da Padri graduati, à 
caufa che lui ordinariamente fi attaccava a’ 
i<upi groffi , e non già «’poveri Agnelli. 

v Mà 
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Mà quello che recò maraviglia grande, use. 
che quantunque havelfe molti nemici , e di ^oftr* 
quelli che l’havevano proceduto à torto, con fàrcof» 
tutto ciò non intraprefè mai alcuna cola per per »en- 
vendetta , ami chiudeva gli errori de’ fuòi 
nemici , benché folTero vilibili, e, godeva di 
fcavare le colpe nafeofte degli altri, che for- 
fè non l’havevano fatto altro che del bene; 
ch’era quello che recava più di fpavento , per- 
che non potevano accufarlo ch’egli lì vendi- 
cale facendo le cofe in modo, che pareva 
vera giuflitia. Mà per dire il vero t nello 
fteflo tempo che caligava (con giufla ragio- 
ne però) le perfone indifferenti, fpaventava 
i nemici, a’ quali il caftigo degli altri gli fer- 
viva di doppio -tormento, temendo di correr 
la ftefl'a sfortuna. 

Si moftrò folo appalfionato nel deftruggere 
tutto quello c’ haveva fatto nel fuo Genera- . 
lato l’Ayofla, dichiarando tutti i fuoi decre- 
ti invalidi , e formandone degli altri à fuo ciale 
capriccio-; ami volle che rcndelfero conto delia _ 
del loro minìflrato tutti quelli c’ havevano 
ricevuti offici, e dignità dal detto Avofta, * 
non perdonando ne meno a’ Provinciali , 
dichiarando fofpefo del Provincialato di Tof* 
cana il Padre Maeftro Guglielmo Fiorentino , 
come quello che coflava haver dato non fò 
che prefenti al Generale per ottener la cari- 
ca, e fu forza, che il Principe Cofmo v’ a- 
doprafle la fua autorità per farlo , reintegra- * 
re, all’ intercelfione del quale fi Vidde obbli- 
gato Montalto, di concedere quella grafia, 
mentre haveva ricevuti eflraordinari favori 
dalla benignità di qucflp Prencipe , che l’have- 
va accolto in Fiorenza, dov 1 era andato doppo 
la vifita della Marca, con grandifluno hono- 

' Jpart. I. P re, 

- * 
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re , regalato alla grande , e palleggiato in Pa- 
lazzo. 

In cinque meli vifìtò la Marca, l’Umbria, 
la Tofcana, e la Provincia di Roma, folle- 
citando il fuo corfò, per ritornarcene nella 
Corte, dove fperava di trovar quella fortuna 
che poi in fatti trovò , immaginandoli fin 
dall’ hora che il Pontefice non haurebbe laf- 
ciato di avanzarlo più oltre ; onde temeva 
che la fua alfenza di Roma, non folle per 
ratfredare l’animo Ponteficio, che già cono- 
fceva affai ben* affetto verfo di lui: che pe- 
rò premendoli molto più di Ilare in Roma, 
che di vilkar l’Italia, fe ne ritornò nel Mefe 
-d’Apple del i $-67. contento degli honori ri- 
cevuti per tutto, e d’elferfi fatto veder Ge- 
nerale, da quelli che non Phavevano voluto 
Miniltro. * 

Subito ritornato In Roma andò per baciare 
il piede à lùa Santità , e dar relationc di quel- 
lo haveva fatto nella fua vilìta; il Pontefice 
Paccolfe con ogn’ affetto , e lo lodò del fuo 
zelo.; benché il Protettore l’haveffe informa- 
lo finiflramente , ed accufatolo d’effere flato 
troppo fevero , e rigorolo , moflrando un 
fafcio di lettere c’ haveva .ricevuto Copra ciò, 
ma Montalto feppe difenderli coli bene , che 
il Pontefice rollando più che mai edificato , gli 
dis fe che neeclTariamentehavevabifogno del- 
la fua perfona in Roma , la qual cofa mol- 
tiplicò tanto più la buona fperanza à Mon- 
talto , onde fpedi Vibratori per tutto , defi- 
derofo di Caper te flato nel quale fi trovava- 
no le Provincie. Haveva ad ogni modo gran 
defiderio , e non lo che prurito d’ andare in 
Napoli, forfè per ambinone di far vedere à 
quei Padri che l’haveva&o tanto maltrattato, 

che 
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«he le loro perfecutioni , non erano Hate uff* 
•bartanti à crollarle la fila fortuna : mà fi 
quietò lo fpirito , non volendo in conto 
alcuno partirli dalla sfera Pontificia , per 
non mettere à rifehio le fue Speranze. 

Tra quello mentre benché le cure della 
Religione follerò grandi , ad ogni modo non 
lafciava d’avanzare certe fatiche c’ haveva co- 
minciate prima d’andare in Spagna , fopra s “ a 
l’Gpere di Sant’ Ambrogio , credendo di po- £j{> c ne 
«ter le perfettionare , per darle alle (lampe , e veiio gK 
dedicarle al Pontefice , mà non riufeì con- 
forme al fuo defiderio; fopra giungendolegli 
•oltre le cure del governo del fuo Ordine, 
una infinità d’altri negotiati, mentre il Pon- 
tefice, non foto lo mandava à chiamare per 
conferir feco molte cofe d’importanza, mà 
di più gli rimetteva diverte caule , ^avendolo 
creato Confultore in dìverfè Congregationi* 
oltre che al Cardinal Bonello figlivolo d’una 
lua forella, c’ haveva tirato dall’ Ordine di 
San Domenico, e creatolo Cardinale col ti- 
tolo di Santa Maria della Minerva, e chia- 
mato pure Alelfandrino, come già fi chia- 
mava lui elfendo Cardinale , l’haveva impo- 
fto che vedelfe alto fpellò Montalto, fidato 
che dalla fua converfatione non poteva tirar- 
ne altro che profitto ; onde tralalciò per que- 
lle ragioni Montalto , le fue Opere di Sant* 
Ambrogio, quali riprefe poi , e finite fatto 
Cardinale, ftampandole in Roma , che rius- 
cirono d’alfai fodisfattione , fe non per altro, 
per la ragione d haverle dedicate al Pontefice 
Grogorio XI1L dal quale però non furono 
ricevute con tutto quell’ affetto che haureb- 
be voluto Montalto. 

. Ofiequiava con ógni riverenza in quello 

P 3 . men-gia u* 
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tj «7. mentre Montalto il Cardinal Bonetto, Che 
tonciio.^hiamaremo Aleflàndrino , e fapeva boniflì- 
mo contentarlo e feruirlo in tutto ciò che 
l’impiegava, e bene fpeflo lodava le lue o- 
perationi al Pontefice, il quale godeva d’in- 
tendere tali lodi, perche ftimava il lodatore 
per un’ huomo difintereflàto; ondeà mifura che 
montalto lodava Aleflàndrino al Pontefice il 
Pontefice lodava ad Aleflàndrino Montalto, 
procurando di metterglielo nell’ animo, per la 
■buona intentione c’ haveva (l’avanzarlo ; & 
in fatti in breve tempo Teppe Montalto gua- 
dagnarli l’affetto d’Alelfandrino , in modo 
che , lo raccomandava lpeflò al Pontefice 
Tuo Zio , che moftrava di gradire le lue rac- 
comandationi , quantunque nel fuo animo 
l’haveva affai per raccomandato. 

Fano L’amicitia s’intrinlicò tanto (fé pure è per- 
fbre del ' me ^° parlar coli fattamente d’un Pontefi- 
japa. . ce) che lo fcelfe per fuo Confeflore eftraor- 
dinario: di che molti -ne tiravano buone con- 
seguenze, ed il Padre Varafe che pretende- 
va il Generalato , l’haurebbe voluto Cardi- 
nale, acciò reftafle vuoto il luogo per le fue 
pretentioni , e non lafciava di diflribuire | 
mezi neceflàri, eflendofi per tale intereflè pa- 
cificato con Montalto, vedendolo tanto fa- 
vorito dal Pontefice , anzi non faceva colà 
che non ne domandale 'il fuo confenfo, ob- 
bligandolo con ferviggi di fomma fommiflìo- 
ne, e lo facea con molta delìrezza. 

Detti di - Un giorno ritrovandoli ambidue nella pre- 
.aotaifi. fenza del Pontefice eflèndo andati per nego- 
tiare non fo che intereflè della Religione ; 
nel licentiarlì il Pontefice gli dille , Padre 
Generale , il Padre Far afe conferva quella buo- 
na volontà <■’ haveva prima , d'efjcr nel vo- 

(ln 
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JJrro luogo , vi piace che lo contentiamo ? All* 
hora Montalto con grande humiltà rifpofe,. 
Piò poflo il cuore nei ’ piedi di vofira Santità , e 
per ciò fono obbligato ai riponere quell ’ officio che 
mi hà dato dove vorrà. Di che ne tirò ar- ,■ 
gomento il Varale, che il Pontefice folle per 
efaltar Montalto alla dignità Cardinalitia , e 
lui nel tempo fteflfo nell’ officio del Genera* 
lato.- 




Nel fine dell* anno if68. lo creò Vefca* 
vo di Sant’ Agata, ch’è un Vefcovato mag- 
giore dei mediocri, ed inferiore a* maggio- 
ri , di che reftarono molti maravigliati nella di sam* 
Corte, perche la maggior parte credevano che tata. ' 
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il Pontefice folle per avanzarlo nel gradò 
della porpora , e non già d’una Cbielà or- 
dinaria , lì per haver.lo fempre aftettionato 
mentre fù Cardinale , e pigliati i Puoi in- 
tcrefii à cuore , come ancora per il ri- 
fletto dell* affetto , e domeftichezza che 
lutava divenuto Pontefice , ch’era ciò che 
faceva credere à tutti che l’haurebbe avan- 
zato più oltre d’un Vefcovado , che però 
alcuni lo rifpettavano non tanto come 
Generale ,. quanto che come Cardinale fu- 
turo. 

Morte La nomina di tal Vefcovado nella perfo- 
dtipa- na di Montalto lcgui gli otto di Decembre 
Montai del iJ-68. che fu quell’ appunto della Mor- 
ftu te del Padre, onde ricevutane il 14. la nuo- 
va in Roma poflofi al quanto à lacrimare,, 
difle poi , Il mio Genitore è morto d'una morte • 
naturale r ma al /scuro che fé havejje viJfuto r 
l'haurebbe ucci/o /’ allegrezza di vedermi con una 
Mitria in Capo. L’auvifo di tal morie l’ha- 
veva ricevuto per la Polita ftrada , cioè con 
una Lettera del Signore Curato Mancone 
che come ogn’ uno può credere , non ha- 
wea ancor nulla faputo della fua promotio- 
ne al Vefcovado , onde uditala poi hebbe 
à morir di piacere , e nel punto ifteflò ne 
fece il rapporto à due S indici del Luogo da’ 
quali furono ordinati fuochi d’allegrezza, 
filmando à' gran gloria per quella loro hu- 
mile Patria ai vederla honorata fino al fe- 
gnp d’havere un Generale d’un’ Ordine co- 
li fatto come quello di San Francefco , e 
nel tempo ifteflò un Vefcovo , havendógli 
fpedito. due Deputati in Roma per congra- 
tularla , che vennero con fomma humanità 
accolti,. &. alloggiati nel Convento dei San- 

a. * 
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ti Apoftoli , e fpefati per otto giorni. Mà <j«, 
pi-ima era venuto a trovarlo il Curato Man- 
cone per le polle, per condurgli il fuo Ni- 
pote , c’ haveva prefo l’ordine Sacerdotale 
già erano alcuni Meli , e con qual’ atti di 
aggradimento l’accogliefle non laprei efpri- 
merlo; balla che fi lafciò intendere, eh' era 
lungo tempo che non haveva intefo una mag- 
gior tenerezza d’affetto; e non folo l’allog- 
giò nei Santi Apoftoli, mà nelle proprie dan- 
ze Generalitie , e comenfale fuo per piti 
giorni. 

Mà llava troppo nel cuore la gratitudine Atte dì 
verfo un huomo à chi confelfava tanta ob- 
bligatjone , per reltr ingerla in quelle fole ca- vèrro il 
rezze. Havendo intelo che nella Cathedrale cumo. 
d’Afcoli vacava un Canonicato, & inlìeme la 
dignità di Teforiere del Capitolo, e che il 
tutto dipendeva dalla nomina del Pontefice * 
di modo che li diede a maneggiarli col Car- 
dinal Bonello , lìa AlelTandrino , e benché 
molti folfero i Pretendenti con tutto ciò pre- 
valfero le raccomandattioni del Vefcovo Ge- 
nerale, già che faceva la funtione di Gene- 
rale , per non elfere ancora preconizzato , e 
consacrato Vefcovo, nè fattsP elettione del 
fuo Succelfore ; però bifognava che l’opera 
folfe compita, e compita m in fatti, poiché 
non folo venne dichiarato Canonico e Te- ; 
foriere il Curato Mancone, della fudetta Ca- 
thedrale d’Afcoli , & il fuo Nipote eletto 
Curato nelle Grotte col titolo d’ Arciprete v 
difpenfandolì à qualche impedimento della 
perfona di quello , che portava feco il nuovo 
Concilio di Trento, & in quanto all’ altro- 
Nipote, già fatto Bacciliere, hebbe poi cura 
Montalto di Jàrlo far Mae Uro, e. Reggente, 

P4. c Pro- 
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ijfis.e Provinciale della fua Provincia. 

Dana ro JBenchc nc haveffe il Pontefice fatta la no- 
mina di tal Vefcovado nella perfona di Mon- 
Sp f g ‘_ talto; pure andò prolongando la Confacra- 
»uoli. tione , & in tanto non lafciava di fervirfene nelle 
Confultc più importanti, come fu quella ne- 
gli' affari di quella grande dell’ Inghilterra 
mentre gli Spagnuoli che di frefco haveano 1 
ricevuto un notabile affronto dalla Regina. 
Elifabetta , la quale confifcato gli havea un 
Vafccllo che da Spagna paflàva in Fiandra 
con un carico di molte robbe di particolari r 
mà con 400000. Scudi in moneta, che come 
grand’ era il bi fogno del danaro in Fiandra,, 
coli riufei di fenlibile colpo quella perdita, 
onde doppo havere tentato tutt’ i mezzi pof- 
fibili per fa reftitutiòne, vedendo fuanita og- 
ni fperanza per Toftinattione della Regina , 
che diceva per rifpofta d’effere ficura che 
quello era denaro di Mercanti' particolari, e 
che havendone lei di bifogno voleva guardarlo , 
promettendo di reftituirlo à fuo tempo & in tan- 
to pagar gl’ intereffì , di modo che fdegnati fem- 
pre più gli Spagnuoli follecitarono il Pontefi- 
ce à mortificar la Regina con una Scomunica* 
Canful. A qndto Afe deputò Pio una Congregano- 
wfopra ne di Cardinali, e di Prelati, accio nellaGa- 
gr affari mera del Cardinal Bottello fuo Nipote fi con- 
d ’ J "' fùltaffero gl’ interfiì dell’ Inghilterra , e fi 
tcr ' maturaHe con fenfato parere , quello era da farli 
fopra alla rifolutione di promulgar Scomuni- 
ca contro la Regina, fecondo le premure de- 
gli Spagnuoli. Et in quella Confulra non 
lòlo fù ammollo il Montalto , come un 
dei Prelati, mà di più, come di tutto li- do- 
veva dare auvifo al Papa à mifura che nella 
Confulta fi crivellavano , & maturavano . v 

nego- 
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flegotiati, dal Cardinal Bonello venne fcel- 
to per quello impiego Montalto ,. il quale 
haveva cura particolare di riferire al Pontefi- 
ce tutto quello che fi trattava nella Confit- 
ta, & intefo poi il fentimento del Papa, rap- 
portava il tutto alla Confitta: & in qnefto' ‘ 
acquiftò non picciolo credito non folo nello 
ipirito del Papa , ma anche in quello di tutti 
quei Cardinali , e Prelati v > facendoli cono- 
feere per foggetto capace d’alti maneggi , coli 
bene fapeva con giudicio fare i rapporti. In 
fomma erano pochi quei che conofcevano il 
merito di Montalto -, e l’afietto che gli por- 
tava il Pontefice , che non lo ftimallè degno 
del Cardinalato , e nella Corte fe ne par- 
lava come d’ una cofa che non poteva man* 
care- 

Montaltcc medelìmo che' purè fpirava i 
quell’ honore , benché l’andafle fingendo con 
belli termini , inoltrando di non fervire il 
Pontefice, che per puro obbligo, ed inclina- 
tone vedendoli preconilato Vefcovo nel Montai- 
principio del 15*69* cominciò à temere che 
lue lperanze del Cardinalato andafièro à vuo- vefeo- 
to, con tutto ciò non fdegnò quello boc-vo, 
cone che prefe con ambidue le mani, per ii 
dubbio i che morto il Pontefice , non folle 
egli per reltare con qualche cofa di peggio, 
benché ordinariamente i Generali delle Reli- 
gioni folevano ottener nel fine del loro of- 
ficio, il Cappella di Vefcovo, per lo menoi, 
perche per la più venivano fatti Cardinali , 
onde pareva al povero Montalto, che il Ve- 
feovado folfe una cofa dovuta al merito del 
Generalato 

L’intentione del Pontefice di crearlo Vef- 
covo, fù per due rilpetti . la prima perche- 
-, P j voleva- 
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Yfè$. voleva compiacere il Cardinal Borromeo , tib 
Ragioni. Aleflandrino fuo Nipote, che gli raccoman- 
«noffcro davano ambidue con» grand’ 1 inffanxe il Pro- 
si Papa à curatore dell’ Ordine,, gran pretenfore del 
farlo Generalato , e 1* feconda per la volontà c* 
haveva di fervirfene in qualche Nuntiatura 
eftraordinaria, parendogli foggetto affai capace 
di negotiare affari d’importarua, benché non 
folle (lato inai applicato che in negotii d’In- 
quifìxiòne , ò di materie Ecclefialtiche , con 
tutto ciò rifoluto egli d’unire i Prencipi Chri- 
ftiani in Lega penfo di prevalerli di Montal- 
to , per qualche negotiato di quella fpecie,, 
fe non fuori per lo meno in Italia, non vo- 
lendolo fare fotto quella qualità di Generale 
iàpendo beni filmo , che l’abito di Frate, fo- 
leva portar feco poca fortuna ne’ negotia- 
ti,. oltre che da’ Prencipi non ara coli ben 
villo, coma. l’àbito della Prelatura, eVcfco* 
vale. 

Mà un’ altra ragione più recondita molle 
31 Pontefice à crear Vefcovo Montalto , che 
dirò , (fecondo l’accenna il Bardi nel Dilu- 
cidano fopra alla vitadi Piò) Niuna cofa llava 
più à cuore del Pontefice in quelli tempi , che 

S uella grave perfecutione che cagionava in» 
nghilterra contro i Cattolici la Regina Eli- 
fabetta, e le premure grandi che il Rè Filip- 
po gli faceva contro Collei, onde à quello, 
fine havea ftabilifo una Confulta di quattro 
Cardinali, e tre Prelati che faceva tre volte 
3a Settimana tenere in fua Camera à quella, 
per fola fine di trattare gP intereflì d’Inghil- 
terra, (oltre all’ altra in Camera del . Nipote 
come fi' è detto) e come haveva concetto» 
grande della capacità di Montalto à'tal fine> 
lo» creò V.sfcova per potere intervenire à 

quella,. 
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quella, e dire il fuo fentimento con maggior »*«** 
franchezza, e zelo. 

11 Rè Filippo che veramente premeva in 
Roma contro à quella Regina, havendo in- 
tefo di quella Confulta ne fcrilTe a Montal- 
to, e per felicitarlo della fua Chiefa, e per 
incaricarlo di pafFare officio con fua Santità Scotro . 
contro à quella Regina, acciò non prolon- n j {iU jci- 
galfe più la rifolutiorte di fulminare Scomu- u Regi- 
nica maggiore contro di lei , per metterla tan- 
to meglio in horrore nel mondo tutto , & in C ompo- 
fatti Montalto che più in particolare conful- fta da 
tava col Papa fopra à quello affare, e che Hi- Monta1 ’ 
mava molto il fuo Conliglio , decorrendo t0 * 
con elio lui un giorno fopra a’ termini con 
la quale doveva effere pronunciata la Scomu- 
nica , che doveva fervire per aggravare la 
forma, perche lì fapeva benifiimo , che già 
Elifabetta, era fcomunicata di fcomunica in 
Bulla Coena Domini , gli diede l’incumbenza 
di fame un fchizzo , per fapere prima d’ogni 
altro il fuo fentimento. Non mancò Mon- 
talto di farla in Italiano (benché polla poi in 
Latino) che fatta vedere nella Confulta piac- 
que à tutti, onde fu ordinato che tradotta fi 
publicalfe della ItelFa maniera ; lènza dimi- 
nuttione alcuna, e la fua compolkionc in ita*- 
liano fù la feguente. 



Rio Vefcovo , Servidore de* Servidori di 
Dio , à perpetua memoria di quelle cofe. 

^TJel grande Iddio , che come Creatore dei de* 
lo, e della 7 erra fignoregg'a per tutto , fi de- 
•y-nò commettere a San Pietro Prencipe de* 
gli Apofioli a ’ Pontefici Romani futi Succe f- 

Jori il Governo con tutta l’ajlolut* Potefià della 

B 6 Chiefa 
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tsfi, Chiefq Cattolica , & Apofiolica , fuori della qua- 
le non v'è fperanza alcuna di falute: Lo fiabili . 
Soprano /opra tutte le Natia» t per piantare , £ 5 * 

' edificare quel eh* è buono e /radicare ,.dtfir ugge- 

re, e difjìp are. tutto il cattivo : acciò trattenghi 
con quejlo raezo il Popolo fedele dentro . i legami 
d'una vicendevole carità , e nell' unione dello /pi- 
■ rito , e per rapprefentarlo al fuo Salvatore , eStg- 
nore /ano , & intiero. _ . 

' Noi che per. la fuprema.Mifericordia divina. 
Jiamo fiati chiamati al governo della, fua /anta 
Chieja , per /odi sfar e ad un . tanto , debito , and: a* 
mo applicando tutta la noflrà parttcolar cura per 
la confervattione dell' unione della Religione Cat- 
tolica: il Creatore della qnale non permette che 
refii agitata da tante tempefie , che per fare ef- 
perienza della fede de' Fedeli Y e. per. meglio in- 
durci alla, correttione. Ma il numero. degli' em- 
pii , e de' perverfi ha \ talmente prevaluto , che 
non v'è più luogo nella Terra, che\non babbi no 
procurato di corrompere , col. ve lena della loro dot* 
trina. 

Tra qneftr Elifib'etta che. fi fà chiamar Re- 
gina d'Inghilterra , /chiava delle fue fcelcratez- 
Ze ha contribuito di tutto il fuo sforzo , per un * 
opera co/i perniciofa , col dar refugio ne' puoi Sta 
ti agli tìer etici piu empit. . Qttefia mtdefima dop- 
po lo aver' ufurpato il Regno , per effer nata di 
Concubina , fi è fatta ancora lecito di pigliar ia 
mofiruefa qualità di fopremo Capo dell! 
Chiefa Anglicana ., tirando alla . fua afioluta 
difpofitione tutta l'autorità , e la giuriditt io- 
ne. 

Succejfivamevte à queflo tentato fi diede à 
/immergere tutto il fuo Paefe nel fango degli er- 
rori de' quali felicemente haveva riconofciuto la 
fafi ita, già che. con temeraria violenza ha impe- 
. - dita l . 
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dito refercitio della vera Religione , che da Hen- 1 j ari - 
rico Vili, era fiata altre volte rinverfata, e che. 
poi con.Tajuto divino ajfifienza della Sant A 
Sede , dalla Regina Maria di felice memoria T 
era fiata rimejfa nel fuo buon' ordine . In oltre- 
doppo bavere abbracciato la dottrina dell ' Here * 
fia, ella cambio il Configlio Reggio ch'era com* 
pofto de' Signori principali del fuo Paefe , & ne 
Jiabili #»’ altro di gente non conofciuta , che nel* 
la fola profejfione dell’ Herefiia, Ella hà opprefi 
fio i Cattolici , e ripieni i Palpiti di Mtnifiri 
d'empietà , non mai fatolli . di feminar la loro 
dottrina hereticale. Ella hà abolito il facrificio 
della Santa Mejfa , il Servitio divino 1 i Digiti* 
ni, la fcelta-delle vivande,, il Celibato , al* 

tr' ufi Cattolici.- Ella hà comandato nel fuo 
Regno doppo haverlo ufurpato la publicatione di 
diverfi Libri pieni di manifefie herefie , & or* 
dinato a' fuoi f uditi d 1 ojjervare gli empii mifieri 
iujìituiti da Calvino, che public amente fi fà le* 
cito, d'approvare ,^e proteggere. 

Di più con un sfacciato ardire hà mandata 
via i Vejcovi, e i Preti Cattolici fuori de' loro ■ 
Benefici, e delle lor-Chiefe : col fiftituirli degl' 

Her etici, e col renderfi arbitra, giudice di 
tutte le Cofe Ecelefiaftiche. Ella hà difefo in 
oltre a' Prelati , al Clero , & al Popolo del fuo 
Regno di riconofcere la Cbiefa Romana,. e d' uh* 

Indir. e a' fuoi ordini Canonici , & a' fuoi fanti 
Decreti.. Ella hà forzato diverfe- perfine à ri* 
cevere i fuoi detefiabili Editti , .& à riconofcerla 
con giuramento -per fola foprana tanto nello fpirP 
tuale , che nel temporale , & à fare abjuratione 
della Chiefa Romana. Ella hà confiituito del * 
le pene , introdotti de' fupplicii- à fuo modo 
contro quei che ricuferanno d' ubbidirla ; de' 
quali i Fedeli c' hanno perfeverato nell' unione 
^ F 7, della : 
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•M9. della Santa Fede ne hanno (offerto il rigore. El- 
la ha fatto imprigionare i Fefcovi e Prelati 
Cattolici,- c' hanno in feramente terminati i lo- 
ro giorni nelle calamità delle prigioni. 

Quefii cofi cfecr abili ecceffi noti ad ogn ’ uno , , 
e confermati da perfine degne di fede , che non. 
rejìa più luogo da dubitarne -, nè di più ifcufare , 
o d fender e la predetta Elifabetta : doppo tanti 
delitti , & Empietà', doppo la perfecutione de 9 
Fedeli, e la ruma della Religione che giornal- 
mente va affrettando con tutto il fuo potere , co- 
me Noi enerviamo con noftro difpiacere la fua 
oftinattione infleffibile , e che* non filo hà riget- 
tato i pietofi auviji di diverji Prencipi Catto- 
lici, mà di più f degnò di ricevere- ne y puoi Stati* 
il Nuntio tjìeffi di quefia Santa Sede , dalla 

r ie gli era fiato fpedito , per fua inftruttione. . 

fimma noi fiamo affretti di ricorere all ’ /Ir- 
mi, che la necefftà ci mette nelle mani ,. e con 
tftremo noftro dolore forzati di punire una per- 
dona , i di cui antenati fi fino moftrati cofi bene- 
meriti di tutta la Republica Chriftiana. 

Confidati dunque fipr a P autorità di quello c* 
bà voluto collocare in quefto Trono di Giufiitìa , . 
benché le nofire forze non corrfpondano ad un 
Carico cofi grande , doppo bavere invocato la 
gloriofifiima y èrgine Marta , i Santi Apofioli, e- 
tutti Santi, e Sante del Faradifo, acciò fi ano- 
tefiimoni della no (Ira Confidenza , Noi dichiara* 
nto la predetta Elifabetta har etica , e protettrice' 
ePHeretici , e tutti i Jmi aderenti incorfi nella 
fentenza di Scomunica, e dichiarati membri recifi 
dal Corpo di Giefù Chrtfto: & Ella medefima 
ancora decaduta del fuo pretefi dritto alla Coro- 
na cPInghìlterra e dì tutti gli altri Stati , Do- 
mini] , e Signorie. Noi affolviamo i puoi Sudi- 
ti. e. tutti gli altri di qualunque memi era fife- 

ra- 
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f*> j del giuramento di fedeltà che potrebbono ha~ tsffé 
Verfli prejìato , e Not. la dichiariamo priva di og- 
ni fuo pr et efo dritto alla Corona.. Noi difendia- 
mo di più à tutti i fuoi Suditi , d.' ogni qualun- 
que (late, couditioue ,.òfe(jo d' ubbidire per l'au- 
venire a ’ fuoi dritti r ordini , e comandi,, e vo- 
gliamo che s’intendano incorfi nella Jleffa Jcomu - 
nica tutti quei che faranno il contrario. E per- 
che farebbe difficile di portare quejV ordine da 
f er tutto dove farbbe neceffario\:Noi intendiamo 
che fi deve aggiuftar fede alle Copie che faran- 
no fatte., e Jottofcritte da un Notar o , e d? un 
Vefcovo , o figillate dal fuo figlilo come fe fejfero 
l’originale ifieffa. Data m Roma in San Pie - 
tro , fotte l'Anello Pifcatorio , Panno dell ’ In- 
carnatone di Chrifto i fty.gli'if. di Eebraro ,. 
t- del noflra Ponteficato il quinto. : r : i/- , J : ■ 

■ " - ... > j i ; 

Scrive il Bardi;, che non ottante che PJq i 
fotte molto intelligente di tal materia, trovò * 
ad ogni modo di fuo parti colar gufto lo ftile - 
e l’ordine di quefta Scomunica, e doppo ha- 
ver la intefa leggere da Montalto fi lafciò di- 
re , Noi con la nofira autorità dataci da Id- 
dìo, e voi con la voflra Penna, parto del vo- 
ftro zelo difendiamo? la gloria della Santa Sede. 
Quefta Scomunica fu ancora letta nel Con- 
ci fioro , dove venne, approvata da tutti i; 
Cardinali, & il Papa ch’era prefente celebrò , 
il zelo, & il valore del Vefcovo Montalto,. 
e i buoni' ferviggi che: potrà rendere alla 
Ghiefa , da che ogn* uno tirò argomento che 
nella prima promottione lo nominarebbe al 
fecuro al Cardinalato v come ne fegui l’etfet- 
tQ. 

Parve, al. Pontefice che fe gli moltiplicafTe Gl* où 
liàffetta lopja Montalto,. doppo creato Vef- dina 
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m*. covo » e la compofitione di quella Scò mu- 
In Ro. nica, ed egli Hello glielo dichiarò un giorno 
***' dicendoli nella fua danza fecreta, vi babbiamo 
molto amato da Frate, e vi amianto molto più da 
Pajlore d'anime : onde mutato di parere in luo- 
go di fervirfene fuori di Roma lì rifolvette di 
tenerlo nella Corte , ed in impieghi d’importan- 
za^* d’honore ; anzi quando volleegli doman- 
dargli la beneditione paterna , per andare al 
polleflò della fuaChiefa,il Pontefice gli rifpofty 
Refiate in Roma e contentatevi di fervtre- il 
Capo della Chiefa y, che vi Jdrà di maggior me- 
rito , e profitto , dalle quali parole prete, moti- 
vo di confolarli maggiormente Montai to , 
argomentando da quello , • che il Pontefice 
folle beneintentionato, verfo di lui , tanto 
più che s’auvicinava il tempo nel quale, s’ejra 
rifoluto di crear alcuni Cardinali, llimando- 
pofiìbile d’elfer uno lui; 

Con tutto ciò non lafciò Montalto pre* 
conizzato Vefcovo di mandar fubito un fuo 
Vicario per pigliar poflfellò, e per moftrare di 
voler dipendere in tutto e per tutto dal Cardinal 
Bonelli Nipote del Papa, con fomma huma- 
„ un nità ricorfe à lui per fupplicarlo d’indicargli 
vicari» qualche Vicario degno, che poteffe nella lua 
vefeo- ^ enza lollenere quella con fodisfattione 
ndo? della Santa Sede, e con edificattione del Po- 
polo. Riculo il Bonello , con rendimento 
di grazie dell’ affetto, lafciando à fua difpo- 
irtione una tale nomina,., onde, nonfapendo 
dove darla tefta , in perfona che potefle 
riufeire di fuo. humore; e di gufto del Cle- 
ro, doppo qualche, gito e raggiro di quello ,, 
e quell’ altro ; llabili un tal Canonico Ma - 

S aii d Ancona , che gli haveva refo grati 
Tiggi „ allora che lì trovava nel fervido 

dei 



Digitized by Gobgle 




PARTE I. LIBRO IV. 
del Cardinal Carpi ; & al quale affegnò non zse?ì 
folo gli emolumenti ordinar» che lolevano ; 
effere de’ Vicarii, mà di più lo gratificò, di 
quell’ annata che il Pontefice haveva grati- 1 
ficato à lui , poiché fecondo il Polito della- 
morte d’un Vefcovo fino- all’, elettione dell*' 
altro, e per il corfo d’un’ anno , la rendita- 
dei Vefcovado reftò alla Camera Apoftoli- 
ca , mà Pio ordinò alla Gemerà- di lafciar - 
tutto à Montalto, anzi non volle nè meno 
che facefle fpefa per la Bulla, che fù fatta dal 
Cardinal Bonello. Con quello Vicario, man- 
dò Montalto una Lettera al fuo Clero , del 
tenore feguente. 

Fra Felice P eretti da Montalto , dell ’ Ordine 
di San Francefco Conventuale , Per la gratin 
della Santa Sede Apojìolica , VefcoiH» di Sant & 
Agata, & Consultore del Sant ’ Officio di Ro- 
ma ; dejidera falute , e pace al fuo diletto , & r 
amatiffimo Clero. 

, . l 

A LI ora che meno penavamo alla curai 
Paftorale dell’ Anime d’una Chiefa do- 
ve hanno fiorito tanti famolìfiìmi Vefcovi in; 
bontà , & in zelo , per l’infufficienza del no- 
ftro merito à dignità limili , conofcendo aP* 
fti bene la debolezza del noftro talento , piac- 
que alla bontà del noftro Santiffimo Ponte- 
fice di gettar gli occhi fopra la noftra perfo- 
na, col levarci dal Chioftro per farci Pallore 
d’un Gregge. ' ' ' '• •* 

Certo è che farebbe Hata noftra intentio- 
ne di rapprefentare al fommo Pontefice la 
noftra debolezza, per un tanto Carico, mà 
meglio confiderato il noftro obbligo , ci fia- 
tilo rifoluti d’abbracciare con ogn’ affetto- 

quella 
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tstp. quella Cura poiché fperiamo che quel me- 
de limo Santo Spirito che infpirò la Santità 
fua, nelle Lue rii'oluttioni che fono infallibi- 
li , affilierà ancora à noi in tal Carica , e 
ci darà zelo , e forze badanti conformi alla 
buona volontà , che conofciamo grande , e 
lineerà. 

Nel medefimo tempo che feguì la noltr* 
«lettione , e confacrattione cominciammo à 
fentir nel noftro cuore un’ ardentiffimo de- 
fiderio, che ci infiammava à correr alla vol- 
ta di quella carifiima Spofa, per renderle i 
dovuti debiti nella cura pallorale , onde ci 
portammo da fua Santità , per chiederle li- 
cenza , e per. ottenere doppo la fua gratia A- 
poftolica, la fua benedittrone paterna, e per 
accompagnarci nel viaggio , e per renderci 
tanto più ardenti nella cura. 

Mà 1 quel medefimo Santo- Spirito che l’ha- 
vea moffo à chiamarci à tal Dignità , l’ha 
ihfpirato di darci ordine di reftar qui in Ro- 
ma , & cfercitar da lungi la cura con le noltre 
preghiere, e con quello che di più farà polli- 
bile alle noltre forze , anzi fpqriamo che ci li 
potrà prefentare occafione , di render benché 
efente qualche buon fervitio à detta noftia 
Chiefa- 

- A quello fine , per far meglio conofcew 
quanto fiamo ben’ intentionati par un’ otti- 
mo , e ben regolato governo habbiamo col 
parere di fua Santità, dichiarato nollro Vi- 
cario il Signor Canonico Marco Magnati , 
foggetto del di cui merito , e buona capacità 
nè liamo pienamente informati, onde fperia- 
mo per cofa certa che conformandoli alla 
noltra buona intentione , & al zelo col qua- 
le habbiamo rifoluto d’ impiegarci al debito 
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Paftorale di quella noltra Chiefa , fodisfarà 
intieramente alle fue parti , con noiira pie- 
na contenterà, poiché oltre alle regole ge- 
nerali l’habbiamo dato l'opra al fuo buon 
comportamento inftrutioni particolari , che 
portano tra 1* altre cofe che procuri di 
compiacere in quello che la. giuftitia , e la 
ragione vuole cotefto nollro ben’ amato , 
e cariflìrao Clero , e diletto Popolo che 
Dio , & la Santità lua ci hanno dato in cu- 
stodia. 

Al medeiìmo nollro Vicario habbiamo im- 
pello che nelle cofe gravi che pollòno oc** 
correre alla giornata, ce ne deve dare auvi-* 
£o à Noi,. e da Noi affettare le rilblutioni, 
& il parete mà per quelle che pure gravi 
lìòno , e c’ hanno più bifogno di più pron- 
to rimedia deve pigliarne una matura can- 
ili Ita con- i tre Capi del- Clero iftelfo , cioè 
Decano, Arciprete, e Teforiere , & in ol** 
tee due de’ più vecchi Canonici , & il primo 
Prete, che mfieme col nollro Vicario fanno 
il numero di fette , e quelli faranno tutti in-*- 
fierae còme un. Configli© di Confulta , mà 
ciò s’intende in cofe d’importaaza , e nel 
quale non fi devono trattare che materie gra- 
vi , che dal nollro Vicario faranno propo- 
fte al quale ne apparterrà la convocato- 
ne quando (limerà elTerne dì bifogno, e Ce 
alcun’ altro di quelli haverà cofa da propor- 
re potrà rapprefentarlo prima al Vicario, ac- 
ciò da quello fi facci, fe pure da Lui verrà, 
giudicato à propofito.. 

Quella medefima Confulta deve haver la-, 
fpeciale incumbenza per l’efame di quei che 
pretendono , Ò che devono efercitare nella 
Chiefa. le Confeffioai. à. fedeli,, c copie con, 

noftrOo 
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Ufo noftro difpiacere habbiamo intefo , che mol- 
ti efercitano quello divino carattere, più per 
ufo; che per dottrina , e non conofcendo la* 
natura delle Colpe divengono rereilì mede- 
fimi nelle rifoluttioni che danno ; per rime- 
diare a tale difordine , e mettere efficace ri- 
media al valore d’un cofi celefte facramen- 
to , che fà la parte maggiore della noftra fa-» 
Iute, habbiamo rifoluto d’annullare tutte le 
patenti de’ Confeflòri , fiano à tempo , fiano 
per Tempre, tanto di Sacerdoti Regolari, che 
di fecolari eccetto di' quei che l’hanno di 
dritto al loro Carico , come fono i Curati , 
ch’efercitano cura d’anime effettive ; e quei* 
che devono efercitare , & amminiftrare per: 
l’auvenire tal divino facramento voglia-* 
mo che fi prefentino innanzi la detta Con-* 
fulta, e che fiano per lo meno di fétte quat- 
tro , da’ quali devono eflTere con accurata 
diligenza eiaminati , e trovati idonei dal no£». 
tro Vicario fe gli' darà la patente per tre an- 
ni, e non più, in capo* de’ quali vogliamo* 
che fiano di nuovo fogetri all’ efame;. poi- 
ché fi può fare che trafcurino l’applicatione 
neceflaria, feto Audio convenevole e dop- 
po havere ottenuto, la Patente conviene che 
dalla ftefla Confulta fe gli rapprefenti il va- 
lore, e l’efficacia di - quello facramento , 
& il zelo, alfiduità r e debito che fono ob- 
bligati di far conofcere nell’ amminiflrare tal 
Sacramento, e quefta efortatione fi deve fa- 
re dal noflro Vicario, come quello che pre~ 
fide. 

Di più come habbiamo intefo con non 
meno difpiacere gli abufi grandi, e di mol- 
to pregiudicio à cotefla noftra dilettiffima 
Chiefa , che. fi fono, lafciati correre fopra 

alle- 
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alle dimiflòrie date à Chierici per pattare al- 
l’ordine lacro, e fopra tutto al Sacerdozio, 
ettendofi per la troppa bontà , e diremo for- 
fè negligenza del nottro Anticeflore , per- 
meila l’ordinattione d’alcuni , che appena 
fanno ben leggere , che però habbiamo ef- 
preflamente dilefo, alnoftro Vicario di con- 
cedere DimiiToria alcuna fotto quallifia pre- 
teso fopra tutto per l’ordinattione al Sacer- 
dozio , fe prima non retti efaminato dalla 
detta Confulta di fette , e che almeno fia 
approvato per idoneo , e capace da quattro , 
e quefto efame iì deve fare con rigore, poi- 
ché ftimiamo noi prù conveniente d’havere 
pochi Sacerdoti, e dotti, che molti & igno- 
ranti. 

- Da quella medefima Confulta fi deve in- 
vigilare all’ oflèrvanza dell’ ultimo Sinodo 
Diocefano del 15-49. 4 ua ^ e habbiamo ri- 
foluto di conformarci fino che la Provin- 
denza Divina ci infpirerà di dare à cotefta 
Chiefa qualche altr’ ordine ; mà però eccet- 1 
tuaremo <i due articoli , fecondo della Sdito- 
ne fettima, e nono della Selfione terza; & 
in quanto al primo di quelli due, nel qua- 
le fi parla della fcomunica impofta a’ Preti 
che potranno eflfere acculati di Concubina- 
to , e della fofpentione d’ogni frutto del lo- 
ro beneficio- perfiftendo , noi intendiamo 
che contro à tali non folo fegua la pre- 
detta cenfura, mà di più che fi caftighi con 
procelfo , con fentenza corporale , con il 
dovuto rigore per infegnare ad altri con l’e- 
fempio della giuftitia di sfuggire fcandali li- 
mili , e tali punitioni doveranno efifer fatte 
dal Tribunale nottro Giudiciario per il 
Governo del quale habbiamo ^abilito al» 

cune 
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ts*9. cune nuove Leggi , che dal noftro Vicario 
faranno pubblicate, «Se affilTe in luoghi publi- 
ci. 

Il fecondo s’intende quello dove s’ordina 
che un Curato non polla reftare fuori della 
fua Cura che un Mefe, & in cafo di tale af- 
lènza ne darà auvifo al Curato più "vicino 
acciò foftenelTe il fuo luogo , in cafo che 
man calìe alla fua Chiela Softituto; mà noi 
intendiamo difendere à chi lì lìa e fotto qual- 
fì voglia pretefto , ad alcuno c* ha Cura 
' d’ Anime di poter pernottare nè meno una 

notte, fuori della fua Relìdenza fotto pena 
della fofpentione à Divinis , e della Rendita, 
& ufufrutto per un’ anno ; mà occorrendo 
gravi necefiìtà , nè darà auvifo , & informat- 
ti òne al noftro Vicario, da cui ne dovrà ot- 
tenere la licenza fcritta , c fotto fcritta di fua 
propria mano , fenza la quale non palla den- 
tarli . 

Habbiamo con grandi Ili mo noftro cordo- 
glio intefo la moltiplicìtà degli Scandali che 
nafeono, e che lì vanno nodrendo giornal- 
mente rifpetto a’ Concubinati , e tanto più 
grave è il noftro dolore, nell’ intendere che 
maggiori fono i difordìni , e gli Scandali , 
nel particolare che tocca gli Adulterii pudi- 
ci, che cavfano non difeordie, & adii nelle 
Famiglie mà Ipeflò i pregiudicì , e la ruina 
degl’ innocenti fanciulli. Per fgravar dun- 
que la noftra confcienza , e mutare in edifi- 
cattione gli Scandali della noftra Diocefe 
habbiamo raccomandato al noftro amato 
Vicario una particolar cura in quello, acciò 
col conlènfo del fuo Conliglio ò lìa Con- 
fùlta, proceda con amorevolezza prima, col 
fare intender® à tutti quei che fono convinti, 
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fofpettati & accufati d’adulterio , e publico 1 
concubinato , c’ habbiano ad altenerlì di 
tali fcandali, e non facendo effetto l’eforta- 
zioni con carità, e le minacele con agrezza, 
che lì proceda col rigore delle Scomuniche, * 
particolarmente contro gli Adulterii , coli 
verfo l’Huomo che verfo la Donna , & in 
cafo che quello antidoto falutare non giovi 
che fi pigli il pretefto della loro ollinattione 
nel peccato , e del difprezzo delle Scomu- 
niche e fi dia in mano della facra Inquifitio- 
ne , col fare inltanza che fi profeguifea la Sen- ' 
tenza. 

Mà quello che più ci affligge, l’elfere flati 
auvertiti, che quelli fcandali non fono fug- 
genti dal Demonio tra quei del Secolo , mi 
tra gli Ecclefiallici llefiì, fino a farli lecito 
non folo di menar vita fcandalofa col prati- 
car Donne Meretrici, ò altre Maritate, con 
fcandalo de’ vicini, mà di tenerne in Cafa, 
fotto il colore di ferve, di Governatrici , e 
tal volta di Nipoti, o Cogine , benché tali 
non fiano in effetto. Che però con il zelo 
che conviene alla noflra cura Pallorale, e- 
fortiamo tutti gli Ecclefiallici di qualunque 
grado , ò ordine fopra tutto Sacerdoti , e tra 
quelli quei c’ hanno cura d’ Anime, di vo- 
ler da per loro rifolverfi à vivere fecondo ri- 
cerca il facro Carattere , confiderando che 
dovendo eflì fervir d’edificattione a’ Popoli, 
muovendoli con la loro vita fcandalofa ì 
fcandalo la lor colpa fi rende d’un cafìigo 
de’ più feveri, & intolerabili ; e fe con que- 
llo benigno auvertimento non fi rifolvono 
à mutar vita, e caminare come veri Religio- 
fi nella Strada dell’ edificattione del profil- 
ino , il noftro Vicario in virtù degli ordini 
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particolari che gli habbiamo dati procederi 
con la folpenfione delle Rendite per la pri- 
sma volta, con quella in Divtnis per la fe- 
conda , trovandoli ancora delf olfinattione 
allo fcandalo , intendiamo che Ila il colpe- 
-vole rimelfo nelle mani , e potere del Sant’ 
Officio poiché intende Noftro Signore : ; che 
la vita fcandalofa degli Ecclefialtici quan- 
do è oftinata nello fcandalo, lia una colpa 
non inferiore à quella dell’ herefla. Mà vo- 

S liamo fperare , che portando cialcuno rime- 
io dalla fua .parte,, per confolatione della 
fua confcienza , ci daranno tutti motivo di 
•.benedire il Signore della loro Santa rifolutio- 
ne. 

Speriamo che coli il noftro Vicario, che 
-il Clero tutto s’affaticheranno di corrifpon- 
dere col loro zelo alla noftra buona intentio- 
ne , & alla falute generale dì tutto il Popo- 
lo & à quello fine, per .meglio .ottenere l’alfi- 
itenza divina , habbiamo dalla benigna gra- 
fia di fua Santità , ottenuta un’ Indulgenza 
informa di Giubileo per la noftra Diocefe, 
che farà dal noftro Vicario publicata, onde 
con quello preghiamo Iddio per il bene u- 
niverfale , particolare della Chriftianità tut- 
ta. 

-frim* Cinque o fei giorni innanzi la 'promotio- 
^ropoila ne ., il Pontefice dichiarò la fua intentione 
di naia-' ,c ^’ cra di far Cardinale Montalto , lì perche 
' lo conofceva meritevole della porpora , co- 
me ancora per lafciare nel Collegio nn Por- 
porato , totalmente dipendente dal fuo Ni- 
pote ; non potendoti immaginare che -folle 
per mancare , come in fatti non mancò .mai 
un’ huomo eh’ era flato inalzato dal puro 

af- 



Digitizcd by 




1 

I 



PARTE I. LIBRO IV. 361 
affetto d’etto Pontefice, e però volle che il i<7#< 
Cardinale Aleflandrino fuo Nipote gliene fa- 
cete il primo apertura, non già come cofa 
certa ma Polo per modo di patteggio; nè que- 
llo gli dille altro fe non che, Monfignor Mon- 
talto , il mio zio è bene intentionato ? ed io non 
meno di lui , tra pochi giorni noi ci abbraccie- 
remo come fratelli , A cui rifpofe egli , farò 
fempre fchiavo di v' Signoria illufiriffìma fe fojfi 
anco Papa. 

S’erano già dal Pontefice fatte due Promo- 
tion! , e nella feconda alcuni havevano fcom- 
melfo, che Montalto farebbe fiato promollò, 
correndo voce pubblica per la Città , onde 
quando poi fu vitto reftar di fuori, ed alla 
feoperta tutti andavano dicendo, Montalto fi 
sfredarà troppo , e però fubito che Aleflandri- 
no gli parlò in quella maniera, trovò mezo 
termine d’introdurfi à dirli , fono fiato una vol- 
ta Cardinale ne la mente de' Romani , e n’heb- } 

be in rilpofta , ob bene , adeffo farete nello fpirito 
di mio zio , e farà megglio per voi , che fi cambi 
il tuono. 

Ritornerò alcuni palli in dietro , per poter colmo 
con maggior faciltà ridurmi al vero filo dell* dcMadì-; 
Hifioria. Haveva il Pontefice qufl£f anno ciGraa 
medefimo nel Mefe di Novembre dichiarato Duca * 
gran Duca di Tofcana Cofmo de Medici , Pren- 
cipe veramente d’alto valore, e di fegnalata 
virtù , e c’ haveva arrecato grandilfimo utile 
alla Santa Romana Chiefa; nè fi tolto rice- 
vè quefto Prencipc dalla benignità, del Ponte- 
fice, il titolo di Gran Duca, che fe ne ven- 
ne in Roma nel Mefe di Febraro del 1570. 
dove regiamente , e con molta allgrezza dal- 
le mani Pontefici fù coronato , celebrandoli 
per tal folennità una infinità di giuochi, fette, 

Part. /. " Q e trionfi , 
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s 57 o. e trionfi, c Montalto fervi in tal congiuntu- 
ra il Cardinal Aldlàndrino, per uno de’jPre- 
lati maggiori della fua Corte, e venne fcel- 
to per uno di quelli che fervirono di pompa 
alla funtione, oltre che nel ritorno ufcì di 
Roma in un Cocchio Ponteficio , per fervir 
«ietto Principe. 




'11 mefe d’Aprile poi vennero al Pontefice 
to°f"tto nuove c ^ e ne ^’ Indie s’era grandemente 
Cirdi- dilatata ; la fede di Chrifto, mentre molti Rè, 
naie. e Popoli di quelle parti, l’havevano abbrac- 
ciata, per la di cui buona nuova , volle il 
Pontefice che fi celebralìe una folenne pro- 
ceflìone, e per tener la Città maggiormente 

in 
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In feda, e trionfo , fi rifolvette di far una is7$l 
creatione di Cardinali , e ciò nel mefe di 

3 io ; anzi nel rapprefentare al Collegio 
1 fua intentione fi fervi di quelle parole, 
bora che fi dilata la fede Cattolica nell’ Indie , è 
ben ragione che noi dilatiamo il Collegio Apojlo- 
lico in Roma. T rà gli altri foggetti in quella 
promotione che fegui gli 16. Maggio, fù pro- 
mofiò Montalto , con fommo giubilo de* 
Francefcani, per l’ambitione fola di veder il 
loro abito porporato. 

Quella Promottione venne qualificata dal CardN 
Volgo, la Promottione Fratefca , nè Paf- ni ' i * t4 " 
quino mancò di dir la fua con quella Infcrit- y • 
tione in fronte, traftant fabrilia Fabri , e que- 
llo fegui non fòlo in riguardo di Montalto , 
mà degli altri , poiché vennero creati da que- 
llo Pontefice tra il numero di it. Cardinali, 
i fegucnti eh’ erano tutti Frati cioè. Frà 
Michele Bonello del Bofco d’AlelTàndria, Ni- 
pote della Sorella del Papa, benché inveltito 
del fuo nome , e col nome , ancora d’ Alef- 
fandrino, Prete Cardinale di Santa Maria al- 
la Minerva. Frà Geronimo Socher Francete, 
Generale dell’ Ordine de’ Cilterzienfi , Prete 
Cardinale, titolo di San Marco. Frà Arcan- 
gelo Bianco , dell’ Ordine de’ Predicatori, In- 
quifitor nella Minerva , Vefcovo di Tiano 
Prete Cardinale di fan Cefareo in Palatio 
Frà Felice Peretti detto Montalto della Mar- 
ca d’Ancona Generale dell’ Ordine de’Fran- 
cefcani Conventuali , Vefcovo di Sant’ A- 
gata Prete Cardinale di San Geronimo de- 
gli Schiavoni. Frà Ficenz » Giufliniani 
Genouefe , Generale dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , Prete Cardinale di San Nico- 
lò inter Imagines. In quella maniera i 

Q 2 Frati 
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70. Frati non furono mal compartiti d’haver per 
loro cinque {Porpore di vent’ uno. SuccelTe 
con quella occafioue un’ altra Pafquinata , 
poiché fingendo Pafquino di portare fui Ca- 
po un Berrettone di Cocolla , & Ihavendo 
chicito à Marforio fegli flava bene fui Capo 
quel Berrettone di Cocolla l’altro gli rifpo- 
fe , Appunto come un Cappello di Cardinale fui 
Capo et un Frate. 

Alle- Benché tutti gli altri Conventi di quegli 
grc7.=e Ordini c’ havevano havuto un Cardinale, fi 
in s«mi raiiegraflero pure i Frati dei Santi Apoftol 1 
y # l° forpaffarono à tutti gli altri.; primo perche il 
Padre Varafe ch’era fiato creato Generale in 
ilio luogo , e verfo di cui s’era moftrato gra- 
tifllmo Montalto , nel lafciargli alcuni mobili 
c’ haveva fatto fare del fuo fi (limava obbli- 
gato di inoltrare una gratitudine coli appa- 
rente, verfo il fuo Benefattore, oltre che lo 
confìdcrava in una fomma (lima nello fpirito 
del Pontefice , e del Cardinale Alelfandrino 
e per confeguenza in uno fiato da potor far 
ferviggi agli Amici. Di più volevano eftin- 
guere con tal mezo quei difprezzi c’ haveva 
ricevuto nello ftefiò Convento da’ Frati fe- 
condo f ’ è accennato à fuo luogo , 1b de’ qua- 
li n’era pur troppo frefea la memoria; & è 
certo che fi fecero fede grandi Ili me ; eflen- 
do fiati invitati al Canto del Te Deum 
più di dodici Cardinali per intervenire nella 
Chiefa dei Santi Apolidi ; e diede il primo 
efempio il Cardinali Colonna che moftrò un 
giubilo grande nel fuo particolare, parendo- 
gli non picciola fodisfattione d’animo di ve- 
derfi fratello un fuo Macftro, Circa a’ Frati 
haveva già Montalto dilfipate del petto con 
affai generofità tutti quell’ udii e rancori che 
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gli havcvano caufato in taute perfecutioni i 1570- 
Frati, inoltrando l’animo portato al rigore, 
nelle cofe generali , ma nella clemenza in 
quello toccava il fuo particolare, ch’è una 
virtù convenevole a tutti. 

Molte furono le ragioni che fecero rifol- 
vere il Pontefice, di crear Cardinale Moii-l j • 
talto , la prima fù una certa inclinatione ria- dei p°pà 
turale, che hebbe Tempre verfo la fua perfo- ia cip. j 
na, elTendofi dichiarato prù volte, anco dop- 
po fatto Pontefice, che fi fentiva ogni gior- 
no ftimolare , da non fò che inftintò di natu- 
ra à far del bene à quello foggetto ; ed un 
giorno eflfendo Cardinale, mentre difendeva 
il partito di Montalto in prefenza del Cardi- 
nal Borromeo , gli venne detto , forfè vojìra 
Signoria illujlrijfnta , non fi fcaldarebbe tanto 
per un fuo parente , à cui rifpofe, non fò eie 
vuol dire , fento piacere à favorir quejlo l> uo- 



mo. 

La feconda fu per l’amor grande ch’egli S.-conda, 
portava à tutti i virtuofi , e valent’ huomi- * 
ni , portato fopra modo ad honorargli , e ti- 
rargli à maggior dignità , e coli lo dille al Con- , 
ciftoro nel giorno della promotione dichia- 
randoli che voleva riempire il facro Coleg- 
gio d’un foggetto dotto, e di virtù elperimen- 
tata (parlando di Montalto) il quale haureb- 
be polfuto fervire la Chiefa con la fua dottri- 
na , e con 1’ efperienza. 

La terza per far vedere la liima ch’egli fa- Tcrza * 
ceva della memoria del Cardinal Carpi , il 
quale s’era dichiarato più volte nella fua pre- 
fenza, che dejiderava volontien d'ejfer Papa , per 

f tter far Cardinale Montalto , onde fapendo elio 
l io, quella buona volontà , volle adempire quel- 
lo , che delìderava d’adempir Carpi ; e coli’ 

Q 3 10 
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lo dille à Monfignor Rufticucci da Fano fuo 
Secretarlo , che creò Cardinale nella lidia 
promotione , con quelle parole ; noi babbiamo 
ricevuto nel tempo del noflre (lato Fratefco alti 
fervici , e favori dal Cardinal Carpi , onde vo- 
gliamo far Catdinale 1 Vantali 0 , per la confidera- 
tione ch'era amato- da lui . 

La quarta , fu per divotione dell’ abito di 
San Francefco, volendo honorare quell’ Or- 
dine Conventuale , come il vero capo di tut- 
ta la Religione Francescana, che però ritro- 
vandoli a tavola la fera della promotione 
decorrendo de’ foggetti prò molli con i fuo» 
domeftici dille le proprie parole , San. Dome- 
nico y e San Francefco fono flati due grand ami- 
ci , e per queflo noi habbiamo voluto far Cardi- 
nali 1 Generali di Jfuejli due Ordini , per dare 
efempio agli altri Frati , di Jlare uniti , ed or 
marji reciprocamente infieme : ed al Procura- 
tor dell’ Ordine , e Guardiano dei Santi A- 
poltoli , ch’erano andati per baciare il piede , 
e ringratiare fua Santità dell’ honore fatto 
alla lor Religione , e Convento dilfe , non 
potevamo far meno in lode di San Francefco , à- 
cuifiamo flati fempre divoti , che di fargli un fu t 
figlivolo Cardinale. 

Si mòllrò Pio benigniffimo verfo il Cardi- 
1 naie Montalto, perone oltre il Cappello, ve- 
. dendo ch’egli farebbe fiato troppo povero , 
l’afiegnò una entrata mediocre per poter man- 
tenere qualche honcfta famiglia, per confcr- 
var con maggior honore la dignità Cardina- 
lrtia , ami lo providde d’alcuni contanti co- 
me già fece Alelfandrino dalla fua parte, ac- 
ciò li provedelfe di quei bifogni necelfari , cd 
il Convento dei Santi Apoftoli gli mandò pu- 
le non fo che prefenti , come fecero anco- 
ra 
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ra diverfi Prencipi Romani, e Cardinali rie- 157.0, .. 
chi. 

Appena fi vidde Montalto col Cappello in. 

Capo , che cominciò à credere indubitabile 
che la fortuna. voleva follevarlo da buon fen- 
no all’ alto grado del Ponteficato, onde la» 
fteflà fera della fua Creatione chiufofi nel fuo 
Cabinetto compofe un Soliloquio, che.do- 
vea fervirgli di memoria locale, per tenerli 
meglio collante alla fua rifolutione , e per 
rinforzar la fua patienza in cafo che la na<- 
tura gli portalfe Oltacoli ; e quello Solilo- 
quio fu poi trovato con 1’ altre Memorie; 
tra le Scritture del Cardinal Callaia , fcritto 
di propria mano di Montalto, & e il fegueiv- 
te. 



Padre de’ Lumi già che nel facro Teforo Solilo- 
della tua Providenza infinita nel Cielo , fiati- 
no nafcolli i milteri della tua Difpofitione. na/ " 
negli Euvcnimcnti , e mutationi dello fiato Montai* 
degli Huomini fovra la Terra, rifehiara con to * 
i raggi del tuo benigniflìmo amore, ch’è un 
vero Sole dei Mortali, la mia mente , per 
poter conofcere quei mezi, che mi fan di 
bifogno , per incontrar quella Strada che tu-, 
hai difpoftò eh’ io devo tenere, per incontrar 
gli effetti della tua Providenza. Coraggio 
mio cuore, Animo mie Speranze , il Cielo 
fi' fa conofcer per me fereno ,. n’ altro, mi 
promette che propitio il viaggio al corlò 
delle fortune maggiori. Et à qual fine l’Q- 
perator di Maraviglie che regola l’Univcrfo 
m’irà chiamato dalla cura d’un lòrdido. Ar- 
mento, al Dottorato della fua Chiefa, c da 
una vile Mandria. di Porci, al governo d’un’ 
Ordine qual’ è il Francefcano ; e dal Cap- 

Q 4 puccioj 
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JiX7o. puccio alla Mitria , e da quell’ alla Porpo- 
ra? Perche falvarmi da un diluvio di perfe- 
cutioni che mi minacciarono d’inondarmi 
più volte. Tanti Urani fuccefiì nella mia 
vita fono forfè fenza i loro prodigi ? fono 
flato forfè tirato dal fango per niente ? Mi 
fono flati dati tant’ Amici , per far’ argine 
con tanto zelo d’amicitia a quella voragine 
di tanti Nemici che mi fi fono andati shoc- 
cando giornalmeute , fenza alcun grave di- 
fegno ? Qual Pianta più maravigliofa di quel- 
la della mia nafcita, e del mio accrefcimen- 
to , e come meglio poteva' irrigarlo la Previ- 
denza Divina, ai quello ha fatto, e che po- 
teva far più , che difendermi da tante veleno- 
fe morficature de’ Frati che dovevano auve- 
lenarmi, che far Porgere tant’ amici potenti 
in mio favore , che rendermi il primo di 
quell’ Ordine, dove appena l’altrui malignità 
mi voleva permettere d’efler l’ultimo : che 
inalzare al Vaticano un Pontefice con tanta 
favorevole inclinattione verfo di me : che 
infinuargli i Pentimenti di coronare il mio 
Capo con una Mitria, & in cofi breve fpatio 
di tempo rendermi con la Porpora uguale 
a’ Rè ? e tutto quello à qual fine, fe non 
per incaminarmi a qualche altro difegno , 
che folle per riufeire di maggior fuo fervig- 
gio ? 

Quei tanti motti arguti , e per lo più detti 
da fcherzo , o da me con altri , ò d’altri par- 
lando meco , intorno al Papato nella mia 
perfona, come fe Papa dovellì io eflère, chi 
fà fe non fono fiati infiufiì delle Stelle, fe 
non erano refpiri dalle fiflùre di quell’ Ar- 
chivio dove ftà chiufo il paffato , & il prefen- 
te, e di dove featurifeono tutte 1’ influenze 

dell’ 




PARTE I. LIBRO IV. 369- 
dell’ altrui miferie, e grandezze, e del bene <57* 
e del male che fi vede negli Huomini. Jo- 
non conofco i cuori degli altri non trovane 
dofi che un folo Iddio cne n’è lo fcrutatore. 

Jo non fò quelche gli altri credono della lo- 
ro predeftinattione , o che cola fe gli aggira, 
nel capo fopra a quello che fia per fuccedcre 
della loro fortuna. Certo fi che non lo fò; 
mà in quanto à me, da che cominciai à co- 
nofeermi nel Mondo, non mi fi è altro ag- 
girato nella mente , con più forza viva di po- 
tente immaginatone , che il pendere , che 
potrei eflfer Papa un giorno ; e mi fi fono re- 
fi più potenti quelli oggetti nel Capo, allora 
che meno v’erano apparenze che foffi per riu- 
feire nèpur cuoco. Mà chi m’hà pollo que- 
lle fantafie , quelle immaginattioni , quelli 
penfieri nella mente? Qualche Altro ché mi 
regge, qualche Angiolo che miguida, quel- 
la Providenza che difpone , e difpenfa tutti i 
Tefori che con tanti differenti llromenti fi\> 
fanno pollare nell’ ufo degli Huomini fopra 
la Terra di dove nafee che non potendo 
comprendere il giudicio humano come fia 
poflìbile che coli grande fi feontri la fortuna 
in un’ Huomo tal volta fenza merito, e coli 
gravi le difgratic in un’ altro che meritarebbe 
molto, fi conchiude col detto alla bocca, che 
bifogna rimetterli , à quella mano onnipoten- 
te, che dal Cielo getta i fuoi differenti mira- 
coli, agli Huomini che vivono fovra la Ter- 1 

F: a. 

Non vi è Scala più difficile da fabricarfi che 

3 uella del Papato, nè mai alcuno nel Mon- 
o poteva haver più di mè, nè pur minimo 
pendere da potervi afpirare , anzi nè pur 
l’ombra di qualfuìa apparenza d’havere il pia- 

Q ; cete 
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>570. cere della fola rimembranza. Si Montalto,; 
tu hai foggctto di credere difficile, e ben pe- 
ricolofa a’ precipizi quefta Scala , fia per i 
fucceffi paflati. lìa per quelli che foflero per 
- fuccedere. Con tutto ciò Eccomi afcefo fin, 
nell’ ultimo grado ; eccomi pervenuto in- 
nanzi à quella porta per dove fi entra , e 
che fola refta da potervi entrare ; ma le 
maniere come deve picchiarli farà imponibi- 
le un Cardinal Fraticello come me. Sò 
che nulla vi è d’Impoflibile à quella Pre- 
videnza Divina che regola il tutto , e che mi 
levò via dalla guida d’un Gregge immondo, 
per darmi la cura d’un’ Ordine e d’una Chie- 
la, appianandomi ’l fentiere più difficile, col 
rendermi la ftrada coli facile al Cardinalato , 
eh’ è -la Chiave che fola apre la porta al Papa-- 
to. c 

Horlu Eccomi giunto in uno fiato dove 
non più da fchezro , mà da fenno potrò dire 
chi fà fe farò forfè un giorno Papa. Mà che 
grande temerità farebbe quefta la mia di pen- 
fgxvi? Jo Papa, e come? Dove fono i po- 
tenti Parentati, da fornirmi i mezzi? Dove 
il merito dell’ efperienze, nelle Nuntiàture 
ne’ gravi maneggi, e nel Governo che fer- 
veno fpeflfo di ltimolo a’ Voti de’ Cardinali ? 
Chi farà quello che vorrà mai penfare di dare 
il Timone del gran Navile di Santa Ghiefa, 
& il dominio d’un Principato coli riguarde- 
vole, ad un Cardinale ch’e fiato tutto il cor- 
fo della fua vita chiufo in una Cella, fenza 
altro . Governo che di Frati , e pochi anni ? 
conofco d’eflere à bafianza inftrutto delle Ca- 
bale de’ Chipftri, e de’ Frati, mà fono mol- 
to differenti quelle della Corte, e de’ Con- 
ciavi ^ e. dei quali non ne tengo notizia» 
v ^ Quali’ 
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Quali’ apparenza che io fra inai per formar 1570* 
Fattione alcuna ò in un Conclave ? Echi 
potrà mai perfuaderlì che fiano i Capi, di 
P'attioni potenti , per, fare (lima alcuna 
della mia perfona ? E come potrò dunque 
fperare a divenir Papa ? L’andarmi met- 
tendo coli fatti difègni in capo ciò è un 
voler tentare di dar pugni all’ Mia , & un 
pretendere d’haver parte nella Pifcina, fenza 
bavere alcun’ Angiolo, che mi mùova le fue 
acque. 

Se la buona volontà folle fola fufficientq 
ad introdurmi nel Vaticano, mai altro prima 
di me potrebbe fperare di divenire più totfo. 

Anzi fe la buona opinione di fe lidio folle 
ftromento baftcv.ole ad aprir la porta al Pa- 
pato , prima, d’ogn’ altro vi entrarci. Mà 
di che mi muovo a difeorrere, e pecche per* 
dermi d’animo ? Se la, Previdenza divina fà 
i Papi, dalla quale creder devo che fl, fanno, • 
non dilpero d’haver qualche parte al, premio > 
della fua potente Difpolìtione. Quella che 
conofce al fondo quali farebbono i miei, dir 
fogni nel Pontelìcato quale il mio zelo ves- 
fb la Chiefa , quale il mio Governo verfo lo 
Stato , e quali i miei buon' ordini nella 
Chriftianità , potrebbe fola fpalancarmi le 
porte, à difpetto di tutte le oppofltioni .‘hur 
mane : e gli oftacoli degli intereffi particola- 
ri di quei che foglion regnare ne’ Conclavi 
à lor modo. Farci colè le Papa io folli, ba- 
flcvoli a fare inarcar le ciglia à quanti mai 
Politici v,ivon nel Mondo; e farei die da tw> 
ti lì gridalfe ad alta voce quomodo htc Literas 
fiii cum non didicerit : e vorrei che con ftu- 
pore deg'i. occhi. e della mente, li efclamalfe 
nell? Univerfo. tutto , Come fia flato polli— 

Q 6 » biicc 
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U7«. bile che un picciol fraticello , mal nato , c 
fenza niuna elperienza , fia flato folo capace 
di riformar Roma , di eftinguere gli abufi , 
le difloluttioni , & i delitti, di far fcorno 
alle maraviglie degli antichi Romani , col 
rendere più delle loro maraviglie le nuove, 
e con l’arricchir Cartello in un tempo che 
vive defolato il Popolo. Certo fi che lo fa- 
rei. 

Felice, i tuoi alti difegni di felicitar Ro- 
. ma, forfè che potranno un giorno adempirli 
poiché non fi comunicano dalla natura coli 
grand’ inclinattioni, verfo le maraviglie più 
rare fenza un’ iftinto degli (limoli fuperiori. 
Si Montalto il Cielo ti ftende la mano, e la 
provida Providenza Divina ti chiama , non 
dunque dalla tua parte fordo à tal voce, nè 
trafcurare di {tender la tua alla mano di quel- 
la. Perche Dio nella creatione dell’ Huo- 
mo fi dichiarò di volerlo lafciare in manu 
confila fui è acciò che conofca che quantun- 
que il Cielo regge la Terra, e che la Provi- 
videnza Divina tiene alla fua difpofitione tut- 
ti gli Andamenti degli Huomini, & il bene 
& il male a’ quali fono quelli foggetti , pure 
vuole che col loro Libero arbitrio fudino , e 
flentino per sfuggir quello che gli potrebbe 
cllèr di danno, e nel procurar quel tanto che 
può riufcirgli di gloria. 

Animo Montalto , chiama col tamburo 
della tua prudenza à raccolta tutti tutti Spi- 
riti, e configliati con elfi loro di quei mezi 
de’ quali tu ti devi fervire per tentare a lùo 
tempo l’ingrelTo nel Vaticano. Non hai A- 
mici non hai Parenti, non hai appoggi, non 
hai Fattìonari, non hai ricchezze , non hai 
meriti vifibiJi, non hai concetto di buon Go- 
verno , 

/ 
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verno , che fia capace a muovere l’altrui con- 
fidenza per darti il voto; di modo che non po- 
tendo caminare per quella llrada , conviene 
intracciarne un’ altra. Haverai per nemici, 
e per oltacoli quei che ti hanno conofciuto 
Frate , che ti andaranno fpacciando per Huo- 
mo difcolo, foggetto alla collera, rigorofo 
nel governo, & ollinato ne’ propri fentimen- 
ti. Che fare dunque per rimediare a quei 
mali che pofiòn nocerti, e per alficurarti di 
quei beni che potranno avanzarti? converrà 
coprire la tua natura veramente calda, e ri- 
gorofa con una finta apparenza di femplicità , 
fe di clemenza. Bifogna che tu lafci la pelle 
di Lione, per afiumerne un’ altra d’ Agnello : 
tu che non hai poflìito foffrire, qualfifia mi- 
nima ingiuria ancorché leggiera, difppriiti hora 
a tolerarne , non una mà molte , e delle più 
gravi. ' ■•...• ii* ; - 1. i . 

Qui nefeit fingere , nefeit vivere : nè vi è 
ftromento più valevole dell’ hippocrifia , e 
della fintione , per abbagliare la mente degli 
Huomini : mà quell’ inganni bifogna ben de- 
ftruggierli, perche altramente fono fputi, che 
lì gettan nell’ aria , che ritornando in giù im- 
brattano il volto. Quelli difetti , che in fatti 
difetti fono , conviene adoprargli in modo che 
fembiano naturali, che fe artificiali fi feo- 
prono , in luogo di giovare offendono. Se 
io defideralfi il Papato per me fteflo, per la 
mia gloria, per mia ambinone, quelli mezi 
dell’ hippocrifia, e della fimulattione , e difi- 
fimulatione , de’ quali mi vado difponendo 
ad armarmi , per far qualche breccia in mio 
favore al Vaticano potrebbono affligermi la 
confidenza , perche non potrebbono a fer- 
verli che à gravi colpe . mà come il difegno 
, Q 7 non 
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jj7o. non batte ad altro che à render gloriole* 

10 Stato e la Chiefa ben’ ordinata , tali 
difetti non pollòno che. produrre ottimi par- 
ti. 

Mà come mi farà poffibile di raffrenare 
le proprie paflìoni, di mortificare in un mo- 
mento la mia carne, di far violenta al mio 
humore , d’incatenare i miei fpiriti , e di 
rendermi prigioniero ? mà che dico prigio* 
niero fcppelito ancor vivo in una Tomba, 
poiché in fatti bifogna rifolvermi, ò di non 
afpirare al Papato , o di viver tra gli altri 
come fe Vivo non folli : Polenti nulla ftt 
nei uria ) una conflante rilblutione dell? 

animo , vince ogni qualunque oliacolo deK 
• la carne. Conviene farmi credere un mo? 
dello di perfettione , un raffretto di femplit 
cità;:iino Specchio di humiltà; un’ efempio 
di Santità ; un’ Epilogo di buoni coflumi, 
& una norma d’edificatione a tutti coli nel 
Secolo, che nell! Ordine Eccldialtico. Che 
ogni odor di collera fia bandito dal mio 
petto; che ogni penficre di rifentimento lìa 
iradicato dal mio cuore ; che fi racchiudine 
ftrettamente quelle mie inclinattioni venfo 

11 rigore della giuftitia : clic s’incatenino i 
miei fenlì come le infenlato folfi nel mon- 
do. Perche fon dotto converrà farmi igno- 
rante. Perche fon forte e robulto , devo fin- 
gere il languido, & il moribondo. Perche fono- 
ambitiofo, devo farmi llimare hurnile. Per- 
che fono naturalmente: impatiente, devo ino- 
ltrarmi patientilfìmoi Perche fono amatore 
de’ miei propri intereflì, devo farmi llimare 
ih più dilìnterelìato d’ogni uno. Perche pi- 
glio piacere d’una buona Menfa, non devo, 
penfar più- eh’ a motti fìcationi , &, a Digiuni;. 
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Ih fomma fe voglio il Papato hora che fan ijror .» 
Cardinale, bifogna. comprarmelo con una 
mil -Moneta; ma che mi ftia fpelfo nel cuo*' 
re, che quella Moneta deve elfere {limata, 
non già fai fa, e di Lega forcata,, mà come* 
fe del più chiaro , e del più puro metallo fòf»* • 
fe compolla. Animo dico Montalto rimenw 
brati fpelfo, che i Maggiori Monaichi .per 
un pugno di gloria hanno efpolto per più* 
lultri in tutfc I momenti la vita,, e poi» 
fema haverla fon caduti fepolti nel prò*' 
prio langue ; e tanto più fi pollóne fin*' 
tentativi limili allo Spiri tor, & al Cor-, 
po , per afilcurarti nelle fperanze del Papa- 
to. 

In fomma come già fi è accennato di fo-> 
pra , quello Solilòquio fi trovò ferino di-: > 

propria mano di Siilo , tra le Scritture dèlt 
Cardinal Catlagna, doppo morto il Pontefi- 
ce, e di fono di propria mano del detto Ca-^ 
Ragna, fi leggevano tali parole,. Siilo VU 
eflendo Cardinal Montalto , compofe di fua> 
mano quello Soliloquio, come una memo- ' ' 

ria locale alla fua condotta che à quello fi*»i ’ 
ne haveva per collume * di' leggerlo alla- “. . J 
fpefiò , particorlarmente allora* che fi, fen*i 
riva moleilare da qualche pafiìone nell’ a«: 
nimo , eleppe non meno ben componerlo- 
che benifiìmo olfervarlo , & è certo che- 
quella coli forte rifolutione d’inceppare ia- 
tal manièra la fua condotta gli aprirono le ->' T 
Portesi Vaticano. ‘ 

• Pochi giorni doppo il Pontefice tutto ar- Cafiobi,^ 
dente d’un fanto zelo per la fnlutc universale 
della Chrillian'tà deliberò di mandar Legato e j'» 
Apoltoiico, à Carlo IX. Rè di- Francia , à<Nipou, 
t • Filip- 
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*J 7 * Filippo li , Rè di Spagna, ed a SebaftiaiK> 
Rè di Portogallo , il Cardinal Alellàndrino 
per infiammar Tanimo di quelli Prencipi ad 
unirli feco in una Santa Lega contro il T ur- 
eo , nè fi tolto fu egli partito di Roma , che 
il Pontefice rimelTe tra le mani di Montalto , 
non fò che Offici appartenenti ài fuo Nipote, 

^ per haverne cura, e riltorava le fatighe del 
Ponteficato , con l’ajuto d’elfo Montalto ; par- 
ticolarmente gli diede cura di mirare e pon- 
derare efattamente quanto lì conteneva nel 
Breviario, circa le orationi, e laudi divine da 
recitar fi nelle felle de’ Santi, eflèndolì llabi- 
lita per ciò una Congregatione di Cardinali 
Theologi. 

Con quella occalìone dell’ alfenza del Car- 
dinal Bonello lì refe Tempre più domeltico il 
Montalto col Pontefice, & oltre che lacon- 
fideratione d’effer fua Creatura benemerita , 
vi era quella dell’ humore, e del fuo naturale 
che aggradiva oltre modo à Pio, il quale fi- 
era dato in tutto , e per tutto ad un’ animo 
deliberato di llendere lino all* ultimo grado 
immu-del potàbile l’Immunità Eccidi Itica , onde 
■{**£?; Montalto che non mancava di fcaltrezza , ve- 
‘‘dendo coli zelante in quello l’humordel Pon- 
tefice, e confervando egli non meno incli- 
nattione dalla fua parte, lì diede, à condef- 
cendere con ardore , & à cercar mezi à ciò ne- 
celfari per fodisfare à pieno l’inclinattionc , e 
ddìderio del Papa. 

Dì gran Già s’erano fpediti in Spagna gli ordini al 
pregia- JsJuntio per il llabilimento ai novi Tribu- 
Spagna! nal ' Ecclefialtici , dipendenti da quei foli. Mi- 
nillri deputati dal Pontefice , e li pubblicavano- 
Bolle , & Idulgenze con gran baldanza , an- 
zi s’imponevano confifcattioni di Beni à Se- 

colali*. 
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colar! , e fi citavano Vefcovi in Roma fenza u7«» 
partecipar cof ’ alcuna al Rè Filippo , il qua- 
le accortoli che il fuo gran zelo per la Sede 
Apoftolica, non ferviva che à portar un ma- 
nifcfto danno alla libertà de’ luoi Stati & a* 
dritti della fua Corona , penfò di portarvi 

G ualche rimedio, e veramente l’intentione del 
ontefice di cominciare à batter prima d’ogni 
altro Regno la Spagna, fu quella per la cer- 
tezza c’ haveva, che il Rè Filippo Zelantifli- 
mo| della Religione , e della Sede , non haureb- 
be fatto oppofittione alcuna, e con l’efem- 
pio di quello iRè , il maggiore della Chriftianità 
potrebbe introdurre gli llefii vantaggi per l’Im- 
munità Ecclefialtica in altri Regni , fecuro 
che doppo l’efempio del confentimento d’un 
coli gran Monarca , nifluno fi farebbe op- 
polto. 

Veramente acciecato del fuo zelo queftocomen- 
Rè , non s’accorgeva benché prudentifiìmo d»for <*• 
che la Corte di Roma havea prefo , e piglia- 
va tanta baldanza ne luoi Stati , che s erano 
introdotti due Sopranità manifefte , onde au- 
vifato d'alcuni fuoi Configlieri più Zelanti 1 
della Corona , fe non di Roma , lo fece- 
ro accorgere del male , & per portarvi ri- 
medio fpedi in Roma fuo Ambafciato- 
re ellraordinario , il Commendator di Ca- 
rtiglia, che comparve con un fallo quali Reg- 
gio. 

Era grande amico di Montalto il Com- 
mendatore, e quell’ amicizia s’era inlìnuata 
nel tempo che Montalto fu in Spagna; onde 
il Pontefice per fchermirfi da’ colpi quello Montai- 
Ambafciatore , e per refpingere le pretendo- to tigo- 
ni ch’era venuto per rapprefentare dalla zij c °l 
parte del fuo Rè, gli artègnò per conferir con mancia. 

mag- torc. 
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t f7 o . maggior franchezza Montako, che per dirla 
in poche parole, Teppe con tanta deftrezza , 
e. con lì gran giudicio negotiarc gl’ intereflì 
della Sede Apoilolica con iL Commendato- 
re, che parti di Roma fodisfatto di regali 
• di Corpi fanti, e di Reliquie, fenza haver 
fatto miniala cofa- in favore del fuo Rrenci- 
pe,reftando il tutto non folo nello fiato eh 1 e- 
rano, mà di più con .aggiunta d’altri aggravi 
contro la Corona , al beneficio di Roma ; di 
modo che il Papa abbracciato poi \\ Cardinal 
Montalto in prefenza d’alcuni Cardinali te- 
neramente gli dille ; Noi vi habbiamo fatto 
Cardinale , in riguardo del vojlro merito , e col 
vofiro merito voi v'incarni nate al Papato , e 
quando non vi fojfe altra ragione per farvelo me- 
ritare , quejìa fola d' haver refi un ferviggio co fi 
rilevante alla Cbiefa col Commendator di Cajli - 
glia è baflante. 

Bulla in Mà maggiore poi Pio fiimò il fervido che 
Cena Montalto relè alla Chrifiianità tutta , come 
©omini. e ^jj diceva y C on l’inventione di quella fua 
Bulla, che per elfere Hata publicata il Giove- 
dì fanto , venne chiamata in Cava Domii- 
ni , poiché fecondo à quello che ne fcrifle 
nella fua Relatione di Roma fotto Pio V. il 
Secretano Salvini ; la prima idea , fia la pri- 
ma generattione di quella Bulla nella mente 
del Papa, hebbe il fuo : origine, dalL’ ipven- 
tione, e Configlio del Cardinal Montalto 
anzi egli fielTo fù quello che ne fece tutto il 
progetto , che. preferitala al Papa venne da 
quello approvata,, e benché nel Concifto- 
ro de’ cardinali vi fodero ivoti in con- 
trario, pure Montalto la. difefe ,-cofi hene, 
, . . che, venne approvata , e con follcnne Ge-r 
remoma gju^ijcata il Giovedì Tanto , & il di 
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cui più forte contenuto tra le altre cafe wu 
confi fte. 

Che non Jìa lecito à qualjifia Prencipe (otto si publr? 
pena di Scomunica Papale , nè meno ad alcuno ca. 
de' loro Minijlri di loro ordine , cfigere minima. 
Gabella da perfine Rcclejiajliche , nè aggravar *■ 
di minimo aggravio di qualunque forte : di- 
chiarando che intendeva che gli < Écclefiaftic * vfi 
vwjfiro efenti in tutta la Chri/ìianità d 1 ogni qua- 
lunque Gabella , Taglia, ò Gravezza. Vi fu- 
rono malti Ambflfciatori in nome dei. loro 
Prencipi fecero grandifiùni ftrepiti r contro 
quella Bulla, come di gran pregiudjcio. a’ lo-, 
ro intcrefiì , mà l’efempio. del Rè Filippa 
che Faccettò , e che la fece publicare nd 
fuoi Stati , obligò gli. altri Prencipi à far lo 
fìeflò , eccetto i Venetiani , e Francefi , 
che fe ne burlarono , nè vollero , permet- 
tere che venilTe publicata ne’ loro Domi- 
mi- 

La Lega contro il Turco fi conclufe nell* 
anno 15-71. ed il Cardinale AldTandrina Pe- 
ne ritornò in Roma , tutto trionfante , on- 
de Montalto rimeffe fubito quegli Odici 
e cure appartenente à detto Aleflàndrino r 
e parve che fi rifioraffe. al quanto delle fati- 
ghe , benché conofciuto per foggetto di. 
vaglia , fi chiamava in tutte le Congrega-, 
tioni, che però cominciava à far l’ignoran- 
te. 

Dal foliloquio di Montalto notato di fo- Prìncì- 
pra , fi può venire à cognitione , qual fof- P!° de]l * 
fe il principio dell’ ufo del vivere di Mon-.J,'^' 
talto nel fuo ingrefifo al Cardinalato , di- * - 
fponendofi beniflimo ad efeguire gli effetti di 
quello havea egli fcritto per fua memoria ^ 
effendofi veramente armato d’un’ hipocrifia* 

d’una, 
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jrj7i. d’una ftimolattione , d’una humiltà, e d’una 
patienza da non poterli efprimere, e ben lun- 
gi da imitarli d’altri : à legno che fingeva di 
noti faper nè meno intorbidare 1* acque ; fep- 
pellendo nel più profondo delle fue vifcere 
quel bollore di fpirito che pofledeva natural- 
mente , di modo che pareva del tutto un’ altro 
nell’ abito, ne’ getti, nelle parole , e nell* 
arnioni , onde molti andavano dicendo Mon- 
tala vuoi* ej/er Papa, & havevano ragio- 
ne , poiché mai in altro s’era vifta una tal 
mutatione divita, nè un fcoprimento limile 
d’un gran fuoco che s’era‘ conlervato tant* 
anni nafcofto fotto le ceneri , che refe poi 
certo , & indubitabile divenuto Papa , quel 
fofpetto che di Lui v’era nel tempo del filo 
Cardinalato che nella fua vita v* era più hip - 
pocrifia che /inceriti. Et in fatti havendogli 
un giorno detto il fuo Confeflòre, che nella 
Corte ogn' uno Jlupiva (s’intende divenuto Pa- 
pa) come havej/e po/futo fua Santità na/con- 
dere una hippocrifia cofi grande nel corfo del fuo 
Cardinalato , egli col fiio animo fiero , len- 
za confiderattione nè di amici, nè di Paren- 
ti , nè di Confettò» foggiunfe. Diteli a 
quefti tali che cofi parlano , che per nafconder 
fa no/lra hippocrifia , ci tenne la mano la Pre- 
videnza Divina perche la conofceva in Noi per 
virtù , non havendo mai havuto altro di/e- 
gno , che di /alvar lo flato Ecclefia/lico , accre- 
ditar la Sede dpc/tolica , C5 9 accre/cer le glorie 
di Roma, e di che ne babbi amo la con/cienza in 
ripofo. • 

Suo fra- Haveva moftrato Montalto dal principio 

iComa” v ' ta ^ no c ^ e divenne Cardinale gran 

tenerezza d’affetto verfo i fuoi {Parenti ma da 
che ricevè la porpora fapendo beniflìmo che 

' il 
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il difinterefle verfo il fuo fangue era una del- 1*71 
le Chiavi al Papato , fi diede ad ufare anche 
verfo quefia parte dell’ hippocrifia, à fegno 
ch’eflèndo venuto Antonio fuo fratello per 
trovarlo in Roma , lo rimandò in dietro , 
fenza dargli che 60. Scudi, e lo mandò ad 
alloggiare in una Taverna , con l’imporgli 
che dovelfe ritornarfene al più torto nella cu- 
ra della fua Famiglia imponendogli di perva- 
dere a tutti eh’ egli era morte per i Parenti , co- 
me in fatti egli gli credeva morti per Lui , mà 
che forfè col tempo haurebbe po[Juto far venire 
qualche fuo Nipote in Roma per fervirla. Alla 
Lettera’ che gli fcrilfe la Sorella eh’ amava 
cordialmente, rifpofe freddamente come fi 
può vedere dall’ una, e l’altra Lettera, do- 
vendoli ifeufare lo Itile dettato da una Don- 
na. 

All' Illujlrìjfimo Signor Cardinale Montalto , 
mio Cariffimo fratello. 

F Rateilo mio Signor Cardinale. In man- L« fert 
canza di non fapere io fcrivere hò pre-della;ca- 
gato di volerlo fare per me, Giò-Battifta , 
Sagreftano della noftra Chiefa , con cui pof- Contali 
fo in tutta buona libertà confidare. Tutti ito. 
Parenti, & amici ci lìamo rallegrati, quan- 
do habbiamo intefo che voi eravate fiato fat- 
to Padre Generale , e Monfignor Vefcovo. 

Mà non v’è comparatione à quella più gran- 
de , quando habbiamo intefo che la Santità 
fua di nortro Signore vi haveva voluto per 
elfere Cardinale , che certo prego Iddio di 
quella buona opera per Lui di tutta l’anima 
mia ; e noi non dubitiamo che i Signori Car- 
dinali non habbino quella jncdelìnia buona 

VU- 
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tfji. volontà , a farvi un giorno Papa. Il mio fi- 
glivolo che hà 12. anm è grande e benché 
impari l’arte di fuo Padre mio Marito con 
tutto quello lo facciamo imparare a fcriverc 
& à Leggere, come fa ancora Antonio mio 
frattello al mio Nipote fuo figlivolo , che 
và nella fcuola , e che moftra di havere tan- 
to fpirito come voi , & è un piacere d’inten- 
dcrlo dire, Se il mio zio farà Papa mi farà 
Cardinale , e per qucjlo voglio fludiare. Jo 
non fò fe voi mi amate addio come mi ha- 
vete Tempre amato. Se voi volete che noi 
veniamo in Roma, partiremo fubito, il mio 
Maritò vi fervirà in tutto quello che voi gli 
direte di fare, & io haverò cura della voftra 
Biancheria , e la laverò io medefima nella 
maggior parte. La mia figlivola voftra Ni- 
pote che hà 14. anni la potrete mettere a fer- 
vire in un Convento di Monache , o vero 
procurarle una Dote , di quelle che fi fuol 
dare in Roma alle zittelle povere; e tutti di- 
cono qui , che voi ci potete procurare di 
molti vantaggi , come fperiamo che lo farete 
con tutta la voftra anima. Il mio Mari- 
to farebbe venuto in Roma con Antonio 
mio frallo , mà io non hò voluto perche 
fpero che voi mi mandarete à chiamare^lèn- 
za alcun dubbio , & allora verrà per con- 
durmi. In cafo che voi tenerete in Roma 
Antonio noftro fratello, fateci fapere fe vi 
piace , fe Noi dobbiamo condurre tutta la 
noftra Famiglia, & intale cafo cariffimo fra- 
tello mandatici un poco di danari per poter 
fare il viaggio à Cavallo. Afpettiamo con 
impatienza i voftri comandamenti. Certo 
che muoro d’impatienza d’abbracciarvi , e 
ftare con voi, come ancora il mio Marito , 
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e i voftri Nipoti. Signor Cardinale mio fra- 1*7 1, 
tello , Camilla voftra Sorella. 

A Donna Camilla Peretti nelle Grette. 

C On Antonio tuo fratello hò intefo lo RifpofU 
Stato della Cafa, & il tuo defiderio, cdiMou- 
fe io non havcffi à confìdetare che il folo fti- talto * 
molo del fangue , e che corrifpondeffero à 
tali ftimoli i mezzi da potervi benificar tut- 
ti , mi sforzarci di farvi felici , però nel- 
lo flato d’una mediocre fortuna ; havendo- 
mi il Cielo desinato al fuo folo fervido nel- 
la Chiefa, hò rifoluto di farlo con tutto il 
zelo di fogliarmi d’ogni qualunque affetto 
di fangue, ò pafTione terrena. Hò veduto 
Antonio con piacere, mà maggiore farebbe 
fiata la fodisfattione , fe foffe reftato nelle 
.Grotte , dove gli hò importo di ritornarfene. 

La mia vita benché Cardinale è una vita Mo- 
nadica , fcparata dal fecolo , e fua Santità 
non mi ha dato la porpora per intricarmi nel- 
la cura de’ miei Parenti, mà per obligarmi 
alla cura della Chiefà, e della fua ubbidien- 
za. Hò detto ad Antonio che farà bene di 
fare ftudiare il fuo figlivolo, come farai an- 
cor tù bene facendo lo fteflò , & in quanto 
à queftctgli anderò procurando qualche amo- 
lumento, egli diftribuirò parte delle mie ele- 
mofìne, che gli farò tenere per via delvoftro 
Curato, e per il prelènte ti mando con An- 
tonio 60. Scudi , havendo à Lui dato la flcf- 
fa fomma. Circa alla tua liglivola, mia Ni- 
pote , haverò cura di procurarle qualche Do- 
te allora che fi mariteranno con lefolite E- 
lemofìne le zitelle: e fe li presenta altra for- 
tuna per i miei Nipoti non la trafeurerò , 

, mà 
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ma fateli lludiare. Compatifco la tua lem- 
plicità di voler venire in Roma, e quello naf- 
ce perche tù non conofci il tuo flato, nè lai 
di qual natura di Igente hà bifogno la Corte. 
Mà quello devo dirti che agli Ecclefìaltici 
non e permeilo d’haver Donne in Cala. 
Contentatevi tutti del voflro Stato , poiché 
una fortuna mediocre che viene dal proprio 
fudore, non è da compararli a qual lì lìa al- 
tra felicità con peli , e Cure di Governi. In 
fomma non afpcttate da mè fuori a quello 
che hò detto al noltro fratello, e che ti feri- 
vo di fopra , che quelle benedittioni che il 
Cielo potrà mandarvi col melo delle mie 
preghiere ; e di quello pollo aflìcurarti che 
non difprezzarò mai di dirmi con tutto l’af- 
fetto. 

Il Cardinal Montalto tuo fratello. 

Mà qui non è di tralafciare , che non lì 
tolto Montalto lì vidde Cardinale., che co- 
minciò à caminare , per quella itrada per 
dove lì camina al Papato , -’armò d’una humiT 
tà incredibile, e d’una patienza non mai più 
intefa come fi e detto nel foliloquio , à tal 
fegno che fingeva di non Papere intorbidare 
l’acqua , feppellendo nell’ interior delle fue 
vifeere quel bollore di fpirito "che polfedeva 
naturalmente ; ed in fomma pareva total- 
mente un’ altro, nell’ abito, ne’ gelti, nel- 
le parole, e nell’ attioni; onde molti diceva- 
no , Montalto vuol'ejfer Papa. 

La voce che s’era fparfa ch’egl’ era quel- 
lo c’ haveva conlìgliato il Pontefice à far 
quella Bulla , in Ccena Damini pareva che gli 
dalle qualche cattivo femore , nello fpirito 
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degli Ambafciatori , onde con dellrezza , è U7*? 
con grande humiltà andò rendendo vifite à 
tutti ieparatamente l’uno dall’ altro, rappre- 
fentandogli ragioni tali . che molle ogn’ uno 
à crederlo di buona intentione, & innocen- 
te; ben’è vero che da quello tempo in poi 
s’altenne di far cofa , che potelTe tirargli 
-l’odio , e la malevolenza dei Prencipi , met- 
tendoli nella tefta il penlìere di caminar pian 
piano alla ftrada.del Papato, per certe malU- 
me che. fe non ne fù del tutto l’autore, 
almeno è certo che forpalfò ad ogni qua- 
lunque altro fin al fuo tempo ; non ellèn- 
doli mai villo alcuno che di quello ufafle 
quegl’ andamenti che vediemo nel fuccef- 
fo dell’ hiltoria , e che veramente gli fecero 
ottenere il Papato. 

Nel mefe di Marzo del 1 571. morì PioMortedJ 
V. e li può dire morto, il più Santo, ed il ,io 
più zelante Pontefice c’ havellè lìn’all’hora 
veduto la Chiefa di Dio ; intendo parlar co- 
me lì parla da’ Cattolizzanti della Chiefa Ro- 
mana, la quale benché lìa obbligata alla Re- 
ligion de’ Padri Domenicani , per mille ri- . 
fpetti,per le Provincie intiere tiratealla lede di 
Chrilto , e per i milioni d’Heretici , ed In- 
fedeli convertiti , e per i fiumi intieri di fan- 
gue fparfo da tanti martiri , e per l’infiniti 
fervigi predati a’ Popoli Chriiliani, con tan- 
te Confellìoni , Prediche . Orationi , vifite 
di Malati, ed altre migliaia d’opere pie, ad 
ogni modo , par che l’obbligo maggiore lìa 
quello , d’haver dato un tal Pontefice alla 
Chriftianità. 

Celebrateli l’efequic di quello Santo Pon- Montai* 
tefice i Cardinali entrarono in Conclave , to fuo 

Pari. I. R mà t I0 «ed«- 
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3 Só VITA DI SISTO V. ' 
is-,2. ma Montalto banche folle tra loro,' pareva 
re 1,1 che non folle con loro, non: menando mag- 
£ ncta * giore flr,epito. nel Conclave, di' quello che 
mena un povero Fraticello nella fua Cella, 
di dove non ufeiva , che per andare à cele- 
brar Malfa, fingendoli ignorante di ogni for- 
te di maneggio, anzi per non inoltrarli inte- 
relfato nè con l’uno , nè con l’altro , quan- 
do fe gli veniva à parlare * per introdurlo à 
qualche partito, rifpondeva:-con. certe parole 
tutte piene di lemplicità ,. dicendo che per 
lui , era rifoluto , di tener i panni di quelli che 
notavano , t che non efi'endo fiato mai. in Concla- 
ve , non voleva incorrere in qualche errore , / er 
ignoranza , che gli altri havejfere briga di rime- 
diare con l'efperienza ,. e con queir’ e limili 
parole lì ditfobligava con tutti quelli che vo- 
i levano obligarlo 

i>i»crfo Quella maniera di operare , tanto diverfa 
dilli a di quella con la quale operava prima d’elfer 

puma. Ordinale, dava chiaro indino, che il tutto 
. folle finto, c forzato, per tirar con la man- 
luetudine i fuoi interefii innanzi , che però 
difeorrendo una lcra col Cardinal Gambara 
Brefciano, dell’ eledone del nuovo Pontefi- 
ce, e vedendo di non poterlo obligare al par- 
tito nel quale egl’ era, fingendoli tutto difin- 
terelfato gli dille nel licentiarlì , Monfignore 
rifervate qttefìa proceditura da Romito , per al- 
tri tempi , perche adejjo noni? è fperanza per voi. 

Gli Huomini di fenfato giudicio , vera- 
sì bur’a mente non potevano credere, che un talper- 
dcgiì ai> lonaggio , com’ era Montalto, che con tan- 
dicih' U animo , haveva arrifehiato la vita ilielfa 
per coli dire, Polo per haver la gloria di coz- 
zare col Senato Veneto , e che nello flato 

mo- 



Digitized by Gwogfe 




] 



PARTE I. LIBRO IV. 387 

monacale godeva di far tella a’ Superiori 1 s 7 ti 
maggiori , che folle fotto la porpora Cardi- 
nalitia, divenuto coli fcmplice, che non la- 
peife entrare per tener le mani ad alcun trat- 
tato. Mà egli lafciava far quelli giudicii a- 
gli altri, che la libertà del giudicare fuol lafcia- 
re libera all’huomo dalla natura; e quando 
andavano per parlargli il più che ne tiravano 
dalla fua bocca era che in confcienza non face- 
va à qual Soggetto dar il fuo voto , perche trova - 
va tutti capaci , ed idonei , che desiderava dì ha - 
ver tanti voti , quant' erano i Cardinali , per 
darne uno à ciafcuno , la qual cofa intefa dal 
Cardinal Farnefe, gli rifpofe, chi vi crede è 
un gran balordo. 

In quello Conclave TuccelTe una cofa mol- Succedi» 
to maravigliofa , e fuor deil’ufato ; mentre ,£",^1 
nello fpatio di quattro , o cinque hore , fi concla- 
conchiufe di far Papa , il Cardinal Buoncom- ve. 
pagno , fenza che ’1 negotio folle maneggia- 
to da’ Conclavilti, com’ era (lato Tempre 
il folito : e quella’ eletione tanto pacifica 
fuccelle il 13. di Maggio , eflendolì con- 
traltari per molti giorni prima i Cardinali 
nella propofitione , ed efclufione d’altri 
foggetti , Montalto non lo Teppe , Te non 
quando lo conducevano nella Cappella per 
adorarlo , perche palliarono innanzi la Tua 
Camera , ed AlelTandrino picchiò la fua 
porta dicendoli Monjignore venite il Papa è 
fatto , e cofi egli fcguì gli altri in Cappel- 
la , dove Buoncompagno venne adorato e 
Lecitoli il nome di Gregorio XIII. ufeiro- 
110 poi tutti procelfional mente dal Concla- 
ve. - 

Moltrò grand’ allegrezza Montalto , di Alle, 
quella eletione, tellimoniando al Pontefice gnu* 

R a una 
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388 VITA DI SISTO V. 
i*72. una contentezza indicibile, affamandolo poi 
di Mon lie ’ difcorli fcgrcti , che la fua volontà era 
* al10, (lata Tempre drizzata à lui , fondando il tut- 
to Topra Thonore c’ haveva ricevuto dalla fua 
benignità nel viaggio di Spagna ; ed il Pon- 
tefice lo credette benché non faceffe grande 
(lima della fua perfona, tenendolo foggetto 
virtuofo mà Cardinale di poca vaglia, onde 
non gli diede grand’ impieghi nel fuo Pontc- 
ficato , lafciandolo. nella lemplicità del fuo 
vivere abietto. 

Strage Con tutto ciò ellèndo capitata la nuova 
di san in Roma di quella ftragge coli memorabile 
Battolo- fcguita in Parigi , anzi nel Regno tutto di 
r rancia, che porto il titolo, come porterà 
ne’ Secoli di ftragge di San Bartolomeo , per 
elicili nella notte di quello Santo polla in e- 
fecuttione , d’ordine della Regina Caterina 
ch’era Reggente , mà dal parere e Conlìglio 
de’ Giuliani c’ haveano l’alloluta baldanza , 
e per meglio far cader nella trappola quelli 
mefehini innocenti , fi feelfe la Notte , e 
Phora che folennemente fi celebravano le 
Nozze d’Henrico Rè di Navarra, con Mar- 
garita Sorella del Rè. 

Il Pontefice ricevuta quella nuova, come 
iu fatti portava il nome e gli effetti di Buon- * 
compagno, e che teneva una naturale incli- 
natone portato alla piacevolezza , e coli ne- 
mica di lparger fangue humano che in (lui era 
divenuto un gran vizio, poiché non haveva 
il cuore d’intender parlare che fi faceffe mo- 
r.'re nè anche da’ Giudici, il più federato mal- 
Come u fattore del Mondo, portandoli Tempre à far 
grazie, onde (come lo diremo à fuo luogo,) 
idonee COll j a t r o p p a indulgenza nel fuo Pontefica- 
to, riduffe la Città di Roma, in un bo fco 
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di federati. Dico dunque c’ havendo rice- 1*7*. 
vuto quella nuova, benché godette dell’ cltir- 
patione dell’ herefia per coli dire non gli piac- 
que ad ogni modo , il fentir che con ingan- • 
no fotto una fede data , fi riempiile Parigi 
di fangue, con coli terribili generi di morte, 
e come diverfamente fi difeorreva come all* 
ordinario di quella materia gli uni approvan- 
dola come Tanta, e giuda, e altri deprezzan- 
dola come inhuraana, & empia, per afiicu- 
rarfi meglio del luo procedere in ciò, volle 
il Papa oltre il parere del Conditore, fentir 
quello del Cardinal Montalto in particolare, 
il quale conofcendo il naturale del Pontefi- 
ce, alieno d’ogni qualunque fpargimento di 
fangue penfò di conformarli con lui , tanto- 
più c’ havendo rifoluto di farli anche lui co- 
nofeere di natura femplice , piacevole , & 
humana , giudicò convenevole ancora ben- 
ché altro havelfe nel cuore, di inoltrarli tale, 
onde alla domanda del Pontefice , coli rifpo- 
fe. 

Sarebbe da defiderar Padre fanto che dal gran P;ìrfre f l 
Navile di Santa C biffa , del quale cofi degna- 
mente la Santità Vofìra per una giujlitia del Cielo ciò. 
n'èfiata chiamata al regime , del fuo Timone , fi 
lev affé via la fetente lordura dell ' herefia ; e fi 
purgaffe la Religion Cattolica di que/li Nemici 
che la moleftano : mà converrebbe che t mezzi' 
per farlo fjffero leghimi , & h umani. Quando 
Chriflo comandò con un precetto diffinitivo nelle 
fue fante Tavole della Legge , il divieto dell' ho- 
mieidio con quelle pofitive parole non occides , 
tra i Giudei non mancavano Scelerati , & em- 
pi , profani , idolatri , e f acri leghi , con tutto ciò y 
per rimediare il grande Iddio à quell' abufo gran- 
de de' Giudei , che per ogni leggiera colpa , con . . 
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rigore, fenza clemenza fi lapidavano gli Huomi- 
nt, comandò cofi dijfinitivo il precetto , contro 
ogni qualunque homicidio. 

- P*° fi • di felice memoria , come è ben noto alla 
Santità Vojlra , morì con la fodisfattione d'haver 
•veduto con l' Armi Chrifiiane , per opera del J'uo 
Zelo nell ■ unirle ad una fanta lega , dlflrutte per 
cofi dire le forze Ottomane , & jo l'ho intefo dire, 
che non potevano lamentarli i Turchi che la 
Chiefa lia avida di fpargcre il fangue de’ Ne- 
mici , già che il tutto lì è fatto in una giuda 
guerra della quale ne furono auvifati, e ne 
viddero gli apparecchi. 

Son chiare le parole dì Chrifio nelle facre car- 
te , nolo mortem peccatori {dice egli ) fèd ùt 
magis convertatur, &vivat, & bora -tutto al 
contrario a fangue freddo , con inganno manife- 
fio mentre fitto la fede Reggia fe ne viveano gli 
Heretici , in un tempo che fpirava tutt' alle- 
grezza la Citta , Ji fa facrtficio al Diavolo 
di tante migliaia d'anime ; e che diranno gli 
Heretici che refi ano quando fentìranno da noi 
intuonare qtiefie parole Nolo mortem pec- 
catori , fèd ut magis convertatur , & vivat , e 
queflo forfè un modo di convertirlo , e farlo vive- 
re ì 

Per me non fò quello dirmi Padre Santo , non * 
efiendO' mio parere che innanzi gli occhi delta 
Santità vofir a qui in Roma , {come fi pretende 
d'altri) fi faccino fefie , e fuochi d'allegrezza per 
quelle firaggi , e preche fon cofe contrarie alla 
benigna,, e clemente natura di Vojlra Santità , 
ammirata daglt Heretici tflejjì , e perche non è 
bene di far conojcere che la Chiefa di C bri fio fi 
rallegri del fp ardimento del fangue birmano , an- 
cor eh' infedele. 

Piacque quello parere al Papa com’ egli 

dello 
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fteflò lo dille poi al Cardinal Bouucom- 1572. 
pagno fuo N ipote. Con tutto ciò e cci to che 
il Papa non oli-ante che folle perfuafo della 
dottrina di .Montalto , pure non Fumava 
molto , lardandolo negletto dalle Confulte 
degl’ interefiì della Sede Apollo! ica, e dello 
Stato Eccleiiafiico , e tanto più quello lì con- 
tinuava, quanto che forzava Montalto la fua 
Natura teiHmoniando d’ellèr del tutto alieno 
.d’ogni qualunque penfiero di comandare', ò 
d’haver. parte nel Governo e però mai huo- 
jno più di lui hebbe in ciò. il cuore avi- 
do , ma la rifolutione d’ alpirare al Papa- 
to, fervi di cenere à coprir quello gran fuo- 
co, fìngendo di non vedere, e di non cu- 
rar* nulla ; acciò; meglio lo trafcuraiìè- 
ro. 

Anzi fi, diede intieramente allo Audio , A «idi al. 
all’ augumento della l'uà Biblioteca ori e fin’ Au- 
hora trafeurato havèa , e come viveva con dlo ‘ 
gran rifparmio , e poca fpefa , benché non ai - 
cendelTe tutta la iùa rendita à 2000. Scudi, 
con tutto ciò un terzo di quella l’applicava 
à comprar dei Libri, e come cónofcev ano al- 
cuni Cardinali de’ più ricchi il fuo humore , 
fpcfTo gliene mandavano qualche prcfentc de’ 
migliori. 

In quella maniera per haver meglio il com- 
modo di farli conofcere inclinato , e difpolto 
à viver vita quieta , e privata, s’applicò in- 
tieramente allo Audio , e come già haveva 
cominciato . (fecondo fi è detto) una fua Ca- 
perà fopra all’ Opere di Sant’ Ambrolìo, or- 
- dinata e perfettionata la diede in quell’ ait- 
ilo alle fiampe , e volle egli Aelfo farne il 
Correttore, & in quefio infatti s’andava il più 
applicando. 

R 4 ÌVÌ à- 
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ij 7 j. Mà però conofcendo beniffimo che per 
Cort'g- meglio rinforzare le fue occulte pretentioni al 
CafaPa- P a P at0 > bifognava accattivarli la Cafa Papali- 
(alioa. " na , che s’andava rinforzando , e che vi era 
apparenza che folle per durar lungo tempo, 
e però per render potente la fua Fattione, 
ogn’ altra cofa trafcurava fuorché quella di 
fervire, rifpettare, & honorare i Parenti del 
Pontifice , e particolarmente il Cardinal 
Buoncompagno , Nipote di fua Santità , 
che reggeva la macchina maggiore del Pon- 
teficato, e verfo quello Montalto, non tra- 
lafciava gli atti di maggior oflequio , invol- 
to Tempre in un falcio di modellia , e d’hu- 
v miltà. 

S’erano unite infieme 1 ? Armi de’ Chri/lia- 
ni contro i Turchi nel mare di Corfù, cioè 
la Squadra di Spagna, del Papa, di Venetia, 
e di '•Malta , confiftent.e in - 2 òo. Veleda 
combattere, che tutta intiera veniva coman- 
de’chri- data da Don Giovanni d’Aultria, fratello Ha- 
itiani turale del Cattolico , mà qual folle la caufa, 
contro i balta che non fi venne à battaglia alcuna , 
.Turchi. 0 {t an te 1* inltanze grandi del General di 
Venetia, pure doppo qualche fcaramucciata 
fi fepararono quelle forze, con gran vergo- 
gna della Chriftianità , di modo che fdegnad 
i Venetiani nel veder delufi i loro difegni, e 
che un’ armata coli formidabile fi dileguale 
fenza far nulla, deprezzata la Lega fatta col 
Rè di Spagna, e col Papa , fi pacificarono 
col Turco ; e come in Roma vennero le 
nuove che da’ Venetiani s’accufava il Rè-Fi- 
lippo, & il Papa, quello c’ haveva Pentito 
di tal pace fommo difpiacere convocato il 
Conciltoro , fi rifentì acerbamente del proce- 
dere de’ Venetiani. 

Mon- 
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Montalto che andava cercando Toccatone 
di levar dalla mente della Republica qualche 
cattivo concetto che confervava contro di v^nfcia- 
lui perlecofe paffete in Venetia, benché allò- ni. 
pite con concetti humili fi diede molto- à di- 
fendere la rifolutione de’ Vcnetiani , di far 
la pace , e lodò il zelo di quefta Republica 
al maggior fegno r la quale auvifata gli 
tefiimoniò per via de’ Cardinali Tuoi Fat- 
tionari fegni di gratitudine , e d’effetto , e 
con quello redo eflinta ogni cattiva impref- 
fione. 

In tanto finita la flampa delle fue Opere r 
le dedicò nel principio di quell’ anno al Pon- 
tefice , il quale j benché riceveffe il don» 
con fronte benigna, ad ogni modo non gli 
moftrò mai alcun’ atto di gratitudine, anzi 
gli fece conofcere fegni di poc affetto , du- 
rante tutto il corfo del fuo Ponteficato , Sen- 
za però manifeflare un certo fdegno troppo 
vifibile.. 

Vogliono alcuni che la caufa principale di fagiani: 
quefta poca buona inclinatione del Pontefice 
verfo Montalto foffe l’effer egli creatura J,!,* * 
troppo benemerita di Pio V. qual Pontefice tonno 
fu in grande difdetta con Buoncompagno , Montai- 
come già s’è detto in altro luogo , onde lOJ 
fe l’imaginava tutto pieno di quelle malli- 
me auftere e rigorofe , benché tutto con- 
trario fi moftraffe Montalto , peccando più 
tolto nella troppo dolcezza ,, che nel rigo- 
re. > - 

Altri s’andavano imaginando c’ havendo- vi S a 
Io il Pontofice conofciuto nel viaggio di Spa- “*■ 
glia, per un’ huomo d’intrighi , e di uno- lpi- 
rito bizzaro , non poteva poi imaginarfi. $er 
lineerà quell’ apparenza d’ humiltà eh’ égli 
R s mo- 
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jrx74. inoltrava con tutti , dubitando (ciò che fi co- 
nobbe poi vero) che il tutto folle pieno di fin- 
tione, orde non poteva Gregorio ; che odia- 
. va al maggior fegro,gli animi finti , rilolver- 
fi ad amarlo. 

Sunvita Con tutto c j 0 C onfervando Montalto la 

0iwria 'fua rifolutione già prefa di chiuder gli occhi 
à quanto fi faceva nel mondo , fcnza pigliar- 
li alcuna briga immaginabile, per poter me- 
glio vivere in ripofo comprò una vigna ap- 
pretto di Santa Maria Maggiore, dove fe ne 
viveva con una vita totalmente ritirata , e 
con una modella famiglia: ne volle mai ufei- 
re di quello luogo, elfendolì tant’ affettio- 
nato , che non lòlo lo beneficava ogni gior- 
no di qualche cofetta mà di più divenuto 
Pontefice vi fabricò un Palazzo, e ridufle det- 
ta Vigna in una magnificenza reale, con giar- 
dini , fontane, bolchi, e fpalliere, venendo 
comunemente da tutti nomatala Vigna Per- 
retti. 

Anno L’anno fanto celebrato da Gregorio nel 

Santo, e gjj ^ grandifiìme elemoline, cioè 

tanto quanto poteva comportare la fua ren- 
dita eh’ era affai mediocre : mà la fua carità 
maggiore .fù nel vifitare i poveri Pellegrini 
nell’ Hofpitali ; e fopra tutto i poveri mala- 
ti , ricevendo in fua Cafa molti Religiofi del 
fuo Ordine venuti nell’ anno Santo , a quali 
dava un’ ò due palli con ogn’ alletto. Mà 
la fua carità magiore fi llendeva nell’ affl- 
uenza grande delle Con efiìoni , mentre la 
più gran parte de giorni fe ne flava in un Con- 
fefiionario , come fe folfe un femplice Con- 
fettare ; ciò che gli fece moltiplicar non po- 
co il buon concetto appreffo il Popolo Ro- 
mano , il quale fuole palcerfi per lo più di fi 

•- - fatte 
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fatte efleriorità ; ed è certo che non vi fù t$7 Si- 
Cardinale alcuno che mollralle maggior zelo 
di divotione verio il fervido di Dio ed il Pon- 
tefice nè lò ringratiò. 

In tanto fi negotiava in Roma una permu- Monta- 
ta di Schiavi Chrilliani, ch’erano nelle mani 
de’ Turchi, con quelli de ? Turchi che fi tro- te tvem- 
vavano nel potere de’ Chrilliani, & à quello re in una» 
fine era vonuto in Roma per negotiare tal re- 
dentione un famofo Mercanta Hebreo di ^ 01 
Gonllantinopoli , con lettere diffidenti dii 
credito, oltre à quelle del Bailo di Venetia,. 
eh’ aflicurava, che all’ Ebreo li poteva prc- 
llare ogni qualunque buona fede l'opra tale 
rifeatto. Il Cardinal Buoncompagno per trat- 
tar di quella materia eh’ era conliderabile 
per i prigionieri riguardevoli dell’ una , e l’al- 
tra parte; deputò una Congregatane di cin- 
que Cardinali, e trà quelti vi comprefeMon- 
talto il quale andò per ifeufarfi col dire, che 
per luì non intendeva quegli affari che' l fitto me- 
Jtiere era quello dalla lettura di qualche Libro > 
di Theologia , ò di qualche poco di Morale , e che- 
per maneggi di trattati Jimili , fi ricercavano- 
Soggetti che intendevano la guerra , & anco- 
ra r economia del negotio , che però [applicava- 
fua Signoria lllujtrifiima d'haverlo per ifenfa- 
t o. 

Di tutto ciò il Buoncompagno ne parlò 
al Pontefice fuo Zio, che con quella natura -' 15 **&*■ 
le piacevolezza fi melfe à ridere, e fatto chia- 
mare à fe Montalto gli dille , Monfignore è un- 
poco troppo tofio d'afpirar al Papato col Manto- 
di 1 una grande femplicità , Noi daremo à Dio pia- 
cendo affai tempo a* Cardinali per penfare à voi, - 
y babbi amo chiamato al maneggio di un* affare , , 
che riguarda il bene di molti eh fino in fihiavi- 

R 6 tìr Tl 
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£( 7 $. tu ; l'ifcufa della vojflra incapacità non vale r 
perche noi vi conosciamo affai bene ; fe voi 
negotiarete con quello Spirito <? havevate- 
quando eravate nojlro ‘theologo tutto onderà bene. 

Veramente a’ Montalto difpiaceva di vede- 
re che nelle Congregationi di gravi interefiì , 
egli non veniffe chiamato , Rè à lui fi penfa- 
va , ancorché egli teftimoniaffe di non pen- 
arvi , e per quello s’efcufava in tutto , in 
tanto accettò l’impiegò , e s’affaticò molta 
per il cambio di Gabrio Sorbellone c’ haveva 
conofciuto in Spagna, e che ottenne la liber- 
tà. 

Nell’ anno 1576. l’Italia fu molto trava- 
gliata dal crudeliflìmo flagello della pefte, 
onde fi facevano in Roma di grandiffime di- 
ligenze , ed il Pontefice haveva fcelto una 
Congregatione particolare di Cardinali per in- 
vigilare acciò tal flagello non s’introduceffe 
in Roma, e alcuni havevano antepofto Mon- 
talto per uno de’ Cardinali nomati in detta 
Congregatione: mà il Pontifice non lo tro- 
vò à propofito, dicendo che in tal materia , 
hiSognava fciegliere huomini vigilanti , e non 
dormienti tacciando Montalto per huomo pi- 
gro , e d’animo vile ; con tutto ciò egli fer- 
viva affai bene il Tribunale del Sant’ Offi- 
cio. 

Queft* anno medefimo fi quietarono le 
Seditio- civili feditioni , ch’erano nate in Gienoua , tra 
•idiGc-le Cafe vecchie, e le Cafe nuove, havendo 
noua mandato il Pontefice il Cardinal Morone 
quieta- pratichiffimo di maneggi di grand’ importan- 
za , e ben lo moftrò in tale rancontro perfe- 
tionando il tutto con fommo gufto del Pon- 
tefice, il quale nello fteflo tempo f’ adoprò 
molto per quietare la Polonia , dov* erano 
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nati grandifTimi rumori, doppo che il Rè ij7<, 
Henrico lafciò quel Regno , per pigliar la 
Corona di Francia ricadutali con la morte di 
Carlo nono fuo fratello, e pèrche fi trattava 
un negotio, di grand’ interefie per la Reli- 
gione Chriltiana, ne tenne il Pontefice fopra 
quelli romori di Polonia , vari Conditori , 
in uno de’ quali elTendo efente Montalto , 
vi fu chi dille, il fuo voto vale tanto da vicino 
che da lontano. 

Haveva fin dal principio del fuo Pontefica- p«ntio- 
to Gregorio, cominciato adallegerire a’ Car- n e‘°it» 
dinali poveri quella pentione che Piò fuo an- l ** 
tecelfore l’haveva alfegnato ; ò ila che volef- 
fe in fatti applicare quel danaro à neceflìtì 
più grandi in che fi trovava all’ hora la Chie- 
fa, ò folle che fi compiaceflè di deltruggere 
quello che fatto havea Pio , balta che nell’ 
anno 1577* tolte via al povero Montalto tut- 
to il retto di quella portione alfegnatali da 
Pio, come . Cardinal povero ; di che fe ne 
dolfe il Cardinal Alelfandrino, e ne parlò al 
Pontefice il quale non le dille altro fe non 
che , Monfignor fe gli volete dare del vojlro , vi 
daremo la nofira beneditene. " 

Montalto ogni modo non inoltrò alcun 
fegno di difpiacere fingendo il tutto ; anzi pro- 
curò di abboccarli col Cardinal Filippo 
Buoncompagno , Nipote.dcl Papa, che chia- 
mavano di 5 an Silto, introducendofi à par- 
lar di tal materia , e tra 1* altre parole gli Jua 
dille , che per lui vedeva tanto zelante il Pon- 
tefice del follievo della Chrijlianità , che volen- 
tieri fi farebbe fpogliato della propria camicia 
per affiflere a' fuoi fanti penfiert , e che non s'era 
filmato mai tanto rie co. come all' hora che il Pon- 
tefice medefimo l' haveva levate quelle poche d'e- 
R 7 lemo- 
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IS77. lemofine , difpiacendoli di non h averlo fatto pri- 
ma di Jua buona volontà , filmando che non fi 
potefj'e fare miglior' opera quanto che deportare 
il tutto tra le mani d'un Pafiore fi Santo. Mà 
però il fuo cuore , non f ’ accordava con la 
bocca. 

Diverfi Grandi tumulti fucccflero quell’ anno nel- 
tumiiiu. j a Francia, e nc ji a Fiandra dove vittoriofi i 
Proteftanti di quelli Regni, non folo folle- 
varono ad una grande libertà la. lor Religio- 
ne, mà di più abballarono la Religione Cat- 
tolica, difendendoli alla gagliarda contro le 
forze del Rè ChriltianiiTimo, e del Rè di Spagna* 
che gli erano opporti con troppo violenza, 
onde il Papa piangendo quefte miferie, face- 
va far continue Gradoni, e Conditori, per 
trovar qualche ripiegho : e perche Montalto 
difle un giorno , che ci volevan' altro che Con - 
cifiori , e quarant ’ hore , il Pontefice intefo 
ciò , lo fece chiamare , ed hebbe feco una 
lunga conferenza , doppo la quale eifendoii 
Montalto ritirato il Papa difle al fuo Nipote, 
A lui fiamo tanto dotti , come già eravamo pri- 
ma. . . 

Morte 2^ e j fi ne (Jj q Ue ft’ ann0 j ^77. f ent ì con < 

tdlo. ia " difpiaccre la nuova della morte d’Antonio 
fuo fratello, che veramente l’affiifle , eflèn- 
do vero che mai Huomo fi trovò più di Lui 
artettionato al fuo fangue, ne’ mai più hip- 
pocrita à fingerne delìnterefle , per poter me- 
glio venire à capo de’ fuoi difegni. Quello 
Antonio fe ne paflo all’ altra vita, più torto 
afflitto di dolore che d’infermità , non ha- 
vendo mai poflùto confolarfi di quel poco 
conto che il fratello havcva fatto di lui allora eh’ 
andò per ritrovarlo in Roma, e del precipi 
tio col quale l’haveva fatto ritornare in Gaia 

e ben 
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e benché gli havefle fcritto , e fatto fcrivere più 1577. 
volte acciò lì rimoveflè di quella fua oftinat- 
tione, col permettergli d’andare à viver con 
elio Lui , non potè mai ottenerne altra ri- 
fpofta, e per Lui, e per gli altri Parenti , che 
lavoraffero , e che non s'tnfuper bifferò per la 
fua efaltatione , al Cardinalato , perche la fua 
gloria maggiore era di vederli fudare con honore 
per guadagnar la lor vita. Di modo che quell* 
infelice che fi vedeva in un’ età di 5-3 anni 
. in circa , anzi più s’affliggeva giornalmente 
della fua sfortuna , e del iuo fiato col dir , & 
à che mi ferve di' bavere un fratello Cardinale in 
precinto di poter pervenire al Papato , fe mi 
conviene mifero che io fono di vedermi nella mia 
vecchiaia fottopofìo à guadagnar la vita della mia 
Famiglia con i penoji lavori della mia mano ? 
Conliderattione fufficiente ad uccidere un’huo- 
mo di difpiacere. Comunque fia ò di dolo- 
re, ò d’infermità , baita che fe ne palio all’ 
altra vità i fei di Decembre havendo lafciato 
tre figliuoli due mafehi & una femina. Il 
Guardiano dei Sant’ Apoftoli ch’era il Padre 
Paolim già Difcepolo di Montalto , che s’era 
affaticato in favore de’ Parenti del fuo Mae- 
firo Cardinale , havendo intefo la morte del 
fratello di quefto venne à trovarlo nella fua 
vigna, fia di fuo proprio moto, o d’ordine 
del Generale, per fargli fapere che il Con- 
vento era apparecchiato di celebrare nella fua 
Chiefa dei Sant’ Apoftoli quell’ efequie più 
pompofe per il fuo fratello, che dclìderava 
fua Signoria Illuftriffima , e che meritava il 
fratello d’un Cardinale. Reftò attonito 
Montalto d’una tale efibitione benché cor- 
tefe, & amorevole; e quali irritato rifpofe, 
pi non poter penetrare qual foffe il difegno di 
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Digitized by Google 




1177 * 



RSi con- 
chiude 
quella 
paite 
cen al- 
cune 
Lcucie. 



400 VITA DI SISTO V. 

quefia cofi buona volontà del Convento , fot eh e 
Lui era già morto per i Parenti , e per Lt i 
morti quefii : Che fe per carità voleffero far ce- 
lebrare qualche Mejfa in privati per l'anima 
del fratello , che p*lt reflarebbe dell ’ obligo ad u- 
na tal Carità ; ma in quanto, al reflo non poteva 
comprendere quali efequie potea meritare un buon 
Contadino , che gli pareva che fi voleffero bur- 
lare della fua povera Cafa con quella propofia di 
folenni ejjequie. Ami non volle ne meno 
Montai to portarli per celebrar Metta in San- 
ti Apolidi, contentandoli di dirgli nella fua 
Cappella privatamente per l’anima di detto fuo 
fratello e ne pregò il Guardiano poiché egli, 
era rifoluto di non ricevere vifita alcuna di 
condoglienza.. 

Era Hata mia intentione di fareoma raccol- 
ta particolare delle Lettere che fono fiate 
fcritte da’ Montalto e prima e doppo che 
folfe Cardinale , per inferirle doppo nel fine 
di quell’ Opera , mà confiderà» meglio il 
fatto hò llimato molto più comodo , e con- 
venevole , d’aggiuneerne alcune delle più 
proportionate all’ hiltoria nel loro propio luo- 

§ 0, tempo, & anno, fecondo che l’hò cre- 
uto necettàrio in quella prima parte, e Te- 
ttandomene alcune da notare, fi compiacerà 
il Lettore d’aggradire di leggere nel fine di 
quella fletta prima parte, innanzi che s’entri 
all’ articolo del Ponteficato alcun’ altre po- 
che Lettere dello fletto Montalto, o a Lui 
fcritte , ò vero da Lui in rifpofta , che non 
hanno pollina andar ne’ luoghi propri : e 
non farà fuor di propoli» di cominciar da 
quella del Botio , che fin’ hora hà fatto 
tanta figura in più luoghi , e che vera- 
mente lì può dire che fece la fortuna à 

Mon- 
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Montalto , come egli ftefTa lo teftimoniai577' 
nella rifpofia alla fua lettera di congratulattio- 
ne. ' 

All' Illuftrijfimo , e ReverendiJJimo Signore Pa- 
drone Oj]'e rvand'tjfi m 0 , Monfignor Fra F E- 
LICE Peretti Fefcovo di Santa Agata , 
e Cardinal di Santa Chiefa. 

A breccia che fece nel mio cuore la mor- 
,te del Signor Cardinal Carpi di felice , ~r ®°* 
e gloriofa memoria fù da me ftimata coli Montai 
fenlibile , & irreparabile, che non crede- io. 
vo poflìbile di potA mai più nel reflo de’ miei 
giorni trovar luogo di confolattione , e ve- 
ramente dichiaro con ingenuità che nell* in- * 
tendere 1* elevattione al Papato dell’ Illuftrif- 
fìmo Cardinal Ghililieri , il di cui degno a- 
more verfo il merito di vollra SignoriaReveren- 
difiìma , m’era pur noto mi fono porto à 
conliderare , che non dilperavo più qualche 
rimedio alle mie afflittioni, che farebbe ru- 
nico quello che potrebbe portarmi la nuova 
della promottione al Cardinalato di V.S. Ulu- 
ftriffima, e che in fatti non folo hà .portato 
tal nuova refrigerio a’ miei dolori mà di più 
aggiunto una particolare allegrezza nel mio 
animo , logorato da coli lungo difpiacere. 
Benché grande fia la fama , e gloriofo il_ no- 
me nel mondo Chriftiano della vera Santità, 
e delle virtù del tutto fAngeliche del noftro 
fommo , e Santiffimo Pontefice, e del fuo 
gran zelo nel Governo della Santa Chiefa, 
nortra pietofa Madre , nella quale è fiato 
chiamato dal Cielo , per eflerne coli degno 
Capo , pure è certo che non 1’aggiungerà 
picciola ltima agli altri fuoi grandimmi preg- 
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gi, la rifoluttione fua cofi efemplare di or- 
nare con la facra Porpora Cardinalitia , un 
foggetto di tanto merito , un Prelato di 
tante virtù , & una Perfona arrichita di ta- 
lenti cofi riguardevoli qual è appunto V. S. 
Illuftrifiima , e fé di tutto gliene rende giu- 
ftitia il publico , con più ragione devo tar- 
lò io , c’ hò havuto l’occaffione di fquadrare 
per molt’ anni: & in tante occaflloni & i 
talenti, & il merito, e le virtù della Signo- 
ria volita Illuftrifiìma ; e che fono in oltre 
non meno perfuafo a qual grado di perfet- 
tione giunge il zelo di Ina Santità verfo 
tutto quello eh’ è di gloria , e del fervitio 
della Santa Sede : che però non può là: 
Chriftianità , la Corte di Roma , & io in ; 
particolare tirar che (felici' prefaggi d’una 
cofi degna Promottione , la quale aggiun- 
gendo gloria alla Chiela farà fempre me- 
glio rifplendere, il zelo di fua Beatitudine - 
nel Pontelicato, & il merito di V. S. II- 
luftriffima nella Porpora. Mi creda mio 
Signore Uluftriffimò che non chiufe cofi 
tolto gli occhi alla natura il Signor Cardi- 
nal Carpi mio Padrone, che io prelì la rifo- 
luttione con fermo giuramento, di non ve- 
der Roma , mà darmene nella folitudine 
della mia Cala Campareggia , fotto ad una 
cotinua pioggia di lagrime , dovuta alle mie 
difgratie d’haver perduto un Padrone die 
tanto m* amava , e che con tatti 7 affetto 
mi honorava d’un’ intiera confidenza , co- 
me io tutt’ intiero gli havevo confacrato il 
mio cuore , in una delle più riverenti fer- 
vitù; al fccuro che fenza quella riiolutione 
mi farei precipitato nel corfo verfo veloce Ro- 
ma, per riverire nella Perfona di voltra Si- 

gno- 
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gnoria Illuftrifiìma , quella Dignità coli emi- rj7% 
nenie, che mi rallegra molto più (e lo pro- 
teso con la più viva parte della mia anima) 
che fe porporate vedelli le mie proprie fpalle, 
poiché nella Tua Perfona vi è un Merito , 
che rende degno , e di gran gloria alla Chie- 
fa un coli alto Grado, dove al contrario in 
me , non potrebbe concorre altra qualità , che 
quella fola d’haver Tempre fervito, e difefo 
con la più vera , zelante , e forte amicitia 
contro à tutti i malevoli & invidiofi , non 
meno che callunniatori le fue ragioni in tut- 
te l’occaflìoni. La Supplico llluitriflìmo Si- 
gnor Cardinale mio Padrone di non afcrive- 
rc quell’ atto di confidenza a qualche mia te- 
merità, che volefiì rimproverargli i ferviggi 
rcfili. Dio non voglia che cada i metal pen- 
liere, non havcndo io fatto mai cofa che per 
una naturale inclinattione, verfo il fuo me- 
rito più che vero , che dal primo giorno che 
io hcbbi la fortuna di conofcetla, mi s’in- 
trodulfe nel cuore , una ferma rifoluttione 
di lèrvirla, & amarla con tutto il zelo, che 
deve un’ Amico reale verfo un’ altro : onde 
mi pare hora che nel respingere allora le ca- 
lunnie, che andavano forgendo contro la fua 
Perfona , il Cielo mi deftinava per haver 
qualche parte a’ tuoi avanzamenti. Auguro 
in tanto tra le congratulattioni comuni quel- 
le maggiori profperità, che fono degni Uro- 
menti de’ fuoi copiolì , c ben rilevanti talen- 
ti , c che potrebbono continuare à rendere 
Tempro più felici i Popoli Chriltiani, più o- 
pulente io Stato Eccl diadico, più formida- 
bile la Chiefa contro gli Heretici, c più accre- 
ditata nel Mondo la Santa fede. Prefupon- 
go come cofa indubitabile, che quella Divi- 
na 
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ts77. na Previdenza che la liberò dall* altrui ma- 
lignità, e che la refe Tempre più vittoriofa 
contr’ i Tuoi Nemici , per haverla deftinata 
alla Porpora gli anderà fabricando fui Capo 
Triregno. Mirenda giuftitia à credere Illu- 
ftriflìmo Signor Cardinale, che mi fentotref- 
car tutto il fangue nelle vene, per la grand* 
allegrezza, che mi portano lefperanze, che 
Ila per havere un giorno il Triregno fui Ca- 
po, che al ficuro non potrà un giorno man- 
cargli, come non mancherà mai in me il fo- 
lito zelo , e la riverente Servitù , che m’han- 
no Tempre fatto vivere con piacere , come pur 
vivere mi faranno y 

+ 

Di voftra| Signoria Illuftriflima,. 
e Reverendiffima fpoleti 22. 

Maggio 15-70. 

Divotiffimo , & ubbidien- 
tiffimo fervitore, 
Francesco Botio. 

Adota- Mi par che il Botio , che protetta fincerità 
Montalto, fi fa conofcere molto prodigo- 
’ d’adulatione, e d’incenfi in quefta fua lettera^ 
mà bifogna ifcufare le drfgratie de’ Cortigia- 
ni di Rama, che coftumati alle Lodi, non 
poffono tradire il loro Coftume, anche ab- 
bandonata la Corte. Io non fò dove trova- 
va, e dove trovato havea il Botio nella per- 
fona di Montalto cofi alti talenti, e coli ri- 
guardcvoli virtù, egli che non lTiavea cono- 
feiuto che da Frate, e d’un’ humore cofi Ara- 
no che non poteva accomodarli con niflìi- 
no, e che al ficuro fenon havefife egli con la 
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prudenza del fuo fuo procedere, e del fuo 1*77. 
zelo verfo di Lui accomodato i fuoi er- 
rori, e dirò i Tuoi fpropofiti al ficuro che fi 
farebbe precipitato in una delle fue ultime mi- 
ne ; e quello Frate hora fi trova in un mo- 
mento nella fua penna invertito delle più ele- 
vate virtù, e qualificato il fogetto più ricco 
di talenti c’ havefle Roma, e la Chicfa. Pe- 
rò bifogna compatire ad uno eh’ era flato 
trenta anni nella Corte. Certo è che Mon- 
talto non hebbe talenti che miracolofi doppo 
divenuto Papa ; del rerto fuori , Il talento 
della predicanone , non fe ne vedeva in Lui 
altro nè pur degli ordinarii : fe pure non vo- 
gliamo dire, che fù un gran talento quella 
aeftrezza di haver làputo cofi bene per un 
lungo corfo di tant’ anni efercitare una hippo- 
crina delle più maravigliofe ; già che non po- 
tè alcuno accorgerfene. Mavediamo la rif- 
pofta. 

Al Molto lllujlre Signore , nel Signore ojfervan- 
dijfimo , il Signore Francefco Botio. Che 
Dio guardi. 

S E fù grande il foggetto , come grandifiì- Rifpofta 
mo fù fenza dubbio della mia confolatio- a!la ^*- 
ne, rifpetto all’ immenfa, & incomparabile^^ 
Bontà di fua Beatitudine , nel degnarli in- * 
trodurfe in un Corpo coli Augufto , & 
in 2 un lacro-Santo di Santa Chiefa, tra tan- 
ti dignilfimi Porporati; Un povero Fraticel- 
lo come me & un l'oggetto che non hà altro 
merito, che quello folo che gli hà fempre in- 
fluito con la fua protettione, e benevolenza, 
fua Santità, c prima e doppo di efier Cardi- 
nale ; al lìcuro dico , che non fù inferiore la 
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U 77 . fodisfattionc dell’ animo che mirecò la let- 
tera di congratulattione, che V. S. fi è de- 
gnata fcrivermi , con l’aggiunta in oltre d’ha- 
vermela fatta confcgnare dal Signor Cano- 
nico Perotto con un complimento di bocca 
da fua parte; nè hò pollino intendere que- 
llo , ne’ leggere l’efprcfiìoni coli obbliganti 
della fua Lettera , fenza riempirmi di roflo- 
re. 

Ma già che V. S. mi parla con una confi- 
denza che mi rallegra , e che mi conferma 

J iuei fentimcnti c’ hò Tempre havuto della 
ua amicitia , coli dalla mia parte farei torto 
agli oblighi infiniti, che profelfo, e che pro- 
felfaro fin che la milericordia di Iddio , mi 
darà vita in quello Mondo , à quella cofi in- 
ftancabile benevolenza con la quale fi degnò 
amarmi dal primo momento che cominciò à 
conofcermi, e con la llefla cofi cortefemen- 
te proteggere Tempre i miei interelfi, Te mi 
fervili! d’altri termini che confidenti. Non 
la ringratio dunque de’ Tuoi offici cortei! di 
congratulattione che fi compiace paflfar me- 
co per Thonore rcevuto del Capello , poi- 
ché di quello ne deve V. S. havere la mag- 
gior parte dell’ allegrezza , efiendo pur trop- 
po vero, che non mi è polfibile di confide- 
rarlo fopra il mio capo nè di pervadermi che 
fono invertito d’un tanto honore, fenza ram- 
memorarmi che la Providenza Divina volle 
che a cofi grandi benedizioni verfo di me 
contribuirle l’amorevole protezione di V.S.con 
la quale mi liberò tanto volte da’ più periglio- 
fi naufraggi , c con le vele della fua prudenza 
mi ridulìe in licuro porto, doppo tante pro- 
cellofe onde di perfecutioni , di fortuna, nella 
quale la Providenza Divina lì è degnata chia- 

mar- 
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marmi, con lo ftromento dell’ augufta bontà im, ' 
d’un Pontefice coll fanto , ò fantimmó , qual’ 

•c il noftro. 

Non hò mai io dubitato , nè dubito che 
non folle fiata grande l’afflittione, anzi che 
•non lìano fiate giuftifiìmeie fue lacrime, per 
la morte del Signor Cardinal Carpi , di coli 
gloriofa memoria , mà la prego Signor Bo- 
rio mio caro , di farmi quella ragióne di crede- 
re,; che finaggiore fù in me il dolore, per ef- 
fere fiata doppia la perdita, e per quella d’un 
coli gran Padrone qual’ era il Signor Cardi- 
nal Carpi, che doppo difpofto dalla fua cor» 
telìa mi amava con tenerezza, e per l’altra 
di V. S. che doppo haver fatta coli degna fi- 
gura nella Corte, volle con comune difpia- 
cere abbandonarla , e benché non vi folle al- 
cuno che non ftimafle di perder molto nel 
perderla , ad ogni modo fopr’ ogn’ altro mi 
riufci à me fenlìbile, perfuafo che privo del 
timone della fua Protetione non potevo che 
fare in breve naufraggio, & al licuro chel’ha- 
' verei fatto fe la Divina mifericordia , che 
non m’hà mai abbandonato , anzi fempre pro- 
tetto non havefle follevato al Triregno l’Il- • 
lufirifiìmo Signor Cardinale Aleflandrino , 
c’ haveva concepito coli favorevoli inclinat- 
tioni verfo di me, havendo hor’ anche vo- 
luto che foflero ammirate dal Mondo tut- 
to. 

Dalla partenza in poi di V. S. dalla Corte, 
non hò laputo trovare tra i faticofi impieghi 
del mio Generalato , benché di breve tempo , 
e d’altr’ allignatimi da fua Santità* da che ven- 
ne alfonto al Ponteficato , alltro refrigerio 
alle mie fatiche , che quello folo d’anaarmi 
riduccndo bene fpefio nella memoria, quel- 
la 
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U77. la fua incomparabile , e forfè inimitabile a- 
micitia , tanto più grande quanto lineerà , 
con la quale mi favorì fempre , fenza fiac- 
carli mai, e pure le moleftie che portavano 
a me i miei nemici, che in’ obbligavano di 
moleftare la fua protettone di continuo hau- 
rebbono fiaccato la patienza d’ogni qualun- 
que Benefattore , fuori quella del gentiliffi- 
mo Signor Botio , che nell’ atti d’amare , 
e di proteggere j fuoi fervidori , & Amici 
con un vero zelo , non hà mai havuto al- 
cuno nel mondo fin’ hora che l’uguagliaf- 
fe. 

Scrivendo ad altro à chi meno confidaffi 
mi fervirei d’altr’ efprefiìoni , ma mi pare che 
farei torto à quella fua amicitia che mi ftà 
tanto nel cuore , fe diffami da’ fentimenti 
de] petto adoprarei quelli della .penna. Mi 
perfuado che cortefemente fi lafcierà indur- 
re a credere che io non ferivo quelle cofe 
per un complimento Corteggianefco , haven- 
do lempre havuto aliena l’inclinattione a tale 
ufo di parlare agli amici con i concetti dell’ 
inebioflro, e non con fincere infpirattione del 
cuore ; e fe cofi hò fempre proceduto verfo 
di tutti, molto più fono obligato di farlo, 
verfo un’ amico a cui tengo, doppo quello 
che devo alla Santità fua, maggior’ obbligo 
eh’ ad ogn’ altro. Defìdero folò , che V. S. 
conofca a qual pollo mi tengono gli oblighi 
che gli profeffo, e come vivo, e di qual ma- 
niera mi confervo verfo la fua pretiofa ami- 
citia, c’ ho quanto più mi s’aggira nel penfie- 
re, tanto maggiormente m’imprime profon- 
do il mio debito, effendo vero che mai li può 
fodisfare alle grafie che fi ricevono da un’A- 
mico, che comincia il primo ad obligare,per 

puro , 
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puro affetto, fenza minimo intereffe, o fpe- 1*77; 
ranze di rimunerationi. 

L’auguro che nel fuo humanifiìmo foglio 
mi fa del Papato (che Dio confervi à perpe- 
tuità il noftro Santo Pontefice, che può dir- 
li mandato da Iddio alla Chiefa) mi rende 
tanto più confufo ne’ miei obblighi , non po- 
tendolo io ricevere che come un’ effetto del- 
la continuatione della fua benevolenza , & 
amicitia verfo di me, non havendo io nè me- 
riti, nè talenti per una coli glorio fa Digni- 
tà, nè inclinationi, e forze per un tanto pe- 
lò. Defiderarei però con tutta la maggior 
paffione , qualche credito , e qualche for- 
tuna fufficiente per poter far conofcere al 
mondo tutto , col maggior’ atto di gratitu- 
dine, quel tanto rhe farei* tenuto di fare , e 
che far vorrei per inalzare il fuo merito , fe 
non fuperiore , che non potrebbe farli , a* 
miei obblighi almeno proportionatahiente a 
quello gli devo. Si appaghi in tanto del- 
la buona volontà , e non fi feordi che tiene 
in Roma , e nel facro conciltoro un’ Ami- 
co de’ più obbligati , e de’ più divoti ; e con 
quello attellato reno, Roma 3. Giugno 
i*7°- 



Di V.S. molto Illultre affettionatillìmo 
amico, e vero & obligato ferviiore, 

/ Fra Felice Cardinal Montal- 

to. 

In quella rifpolta di Montalto fi conofce Grati- 
una certa fchiettezza d’animo , ancor che fi » udine 
potrebbe llimar procedente d’affettatione, da dovu,a * 
Pari. I. S quei 
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«U77. quei che non fanno quali fi ano (lati gli affetti 
dell’ amicitia che regnò tra quelli due fòg- 
getti , anzi del Botto verfo Montalto , mà 
all’ incontro quei che leggeranno in quella 
hilloria, o che leggeranno quella prima parte 
dell’ Opera, vedranno cole da far llupire la 
natura nella focietà civile, e però celieran- 
no di fcandalizzarfi delle teflimcmianze fin- 
cere d’amore che fi veggono nella rifpofla 
di Montalto. Non fi viade mai Huomo nel 
Mondo che limile al Botio cadeffe in una in- 
clinattione di volere per amico un Frate, che 
tanto balla, e non folo, a difenderlo con- 
tro alle più terribili perfecutioni , poco cu- 
rando di difguftarfi con tutti , e farli molti 
nemici pel haver’ il piacere di -difendere il fuo 
amico; che però non deve parete maraviglia 
fe con tant’ affetto corrilpofè il Peretti 
al complimento del Botio , poiché è certo 
che fe quello haveffe vilfuto nel tempo del 
Papato del Cardinal Montalto , l’haurebbe 
fatto non folo Cardinale , mà il più favori- 
to apprefio la fua perfona ; nè haurebbe pof- 
futo far di meno , effendo veriffimo che il 
debito verfo quello eh’ obbliga il primo, per 
puro affetto , non può mai pagarli , per elfer 
d’un prezzo infinito ; e quanto fi fa dalla 
perfona obligata riguarda una gratitudine do- 
vuta. 

Mone Quali ne’ giorni iltelfi, almeno in una me- 
gc.^c" defima Settimana , fegui la promotione del 
«ictione Cardinalato di Montalto , in Roma , e la 
deli* al- motte in Venetia del Doge Pietro Loreda- 
tr ®' no, & in breve Teletione del nuovo Doge 
A luigi Mocemgo , ch’era uno di quei Senatori 
al quale Mpntalto era flato raccomandato 

dall’ 
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dall* Ariibafciator Veneto allora che andò ijttj 
I nquifitore in Venetia, & che in fatti ciò di- 
fefe lino c’ hehbe affarf particolari con i fuoi 
Frati nel Convento , mà quando poi comin- 
ciò ad intrigarli nelle differenze col Senato, 
allora gli voltò intieramente le fpalle, eflen- 
dogli divenuto altr’ e tanto nemico , quanto 
prima gli era flato amico. Quell’ interval- 
lo di Sede vacante, e di morte, & eletione 
del nuovo Doge, impedirono al Senato di 
paflàr quei ioliti complimenti di congratula- 
tione con Lettera verfo i nuovi Cardinali 
promofiì tra i quali era comprefo Montal- 
to, e come quell’ haveva rifoluto d’andarfi 
deliramente maneggiando con la Republica 
di Venetia, dove credeva d’haver molti Ne- 
mici penfò che farebbe di fuo interellè di 
cominciare il primo à teftimòniare con un 
complimento al Senato d’haver fcordato 
quanto gli era (uccello in V enetia , nel tem- 
po eh’ era flato Inquifitore ; & riavendone 
parlato al Papa, venne da quello lodata lafua 
rifoluttione ; come quella che non poteva 
che radolcire 1* amarezze paflate ; eflendo ot- 
tima la congiuntura dell’ elettione del nuovo 
Doge. Dunque coli difpollo nell’ animo fcrif- 
fe col folito ufo la feguente Lettera al Sena- 
to. • v 

All* Sereniti di Luigi Mocenigo , e Se- 
nato Veneto. 

L ’AlTontione al Dogiato d’un nuovo Do- Lettera 
ge nella perfona d’un Senatore di tanto dl Mon ' 
grido , qual’ è flato fempre l’Eccellentiflìmo ^'®,o 
Signor Mocenigo , apporta non meno gloria veneto. 

S 2 . alla 
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farà per ardere fotto al Vefiìllo di quella San- 1577, 
ta Lega la Potenza Ottomana, che non du- 
bito che come è dato mandato da Iddio un 
Pontefice di tanto zelo alla Chiefa, e eh’ è 
riulcito coli felicemente all’ afpirato defide- 
rio della concisione di quella Lega , alla 
quale lì fono affaticati molti Pontefici con 
infruttuolì fucccflì , che coli dal Cielo fi è 
deftinata l’alTontione d’un nuovo Doge , per- 
che con un nuovo zelo in tal’ urgenti bifo- 
gni della Chriftianità, coli minacciata, &op- 
preffa dall’ Armi di Selim , barbaro Domi- 
nante de’ Turchi , invigilando lua Serenità 
di continuo , non meno alla Gloria della 
Patria , che al beneficio comune di tutti i Po- 
poli Chriftiani, non reitera mai con l’opera 
e configlio ad elfer pronto, & oculato, da 
quella parte verfo dove più grave è il bifo- 
gno. • 

Quali fperanze , anzi qual’ efito fortunato 
e felice non deve; concepirli dal Popolo tutto 
di Chrifto, nell’ intendere in un tempo che 
fanno tanto ftrepito l’Arrni de’ Turchi lacon- 
clufione d’una Lega delle tre maggiori Po- 
tenze della Chriftianità ? Se la fola Republi- 
ca della Serenità voftra è Hata fufficiente tan- 
te , e tante volte di fmembrare tanti Regni , 
c Provincie dal gran Corpo Turchefco , e 
di transformare in fangue più e più volte i 
mari Ottomani , hora che non può fperarfi 
nel vedere alle fue forze Navali invincibili, 
riunite qnelle del primo Monarca della Ter- 
ra , e d’un Pontefice eh’ oltre che con la fua 
Santità , tira all’ Armi Chriftiane le benedit- 
tioni del Cielo , aflìcura con la raccolta di 
tante decime le dovute fpefe. Confido dun- 

S 3 que 



Digitized by Google 




4 T 4 VITA DI SISTO V. 

1577. que in quello che augura alla Serenità voltra 
la Chii&ianità tutta , cioè che per una fe- 
conda volta lì veggano fuentolare l’ Infegne 
di San Marco foura le mura di Conftantino- 
pol*. ’ 

Quando confiderò in meftelTo chelamiferi- 
cordia divina fi è degnata infpirare la Santif- 
fima mente del noltro Pontefice di farmi Car- 
dinale in quelle congiunture, non pollò che 
rendere doppie le mie confolationi , e per 
un’ hondre coli eccedente al mio merito, e 
per vedere che vadi del pari la mia promot- 
tione in Roma, e l’elettione d’un nuovo Do- 
ge in Venetia ; da che argomento , che fi 
moltiplicheranno fopra di me le generofe 
grafie della Republica Serenilfima, e che io 
accrefciuto d’honori , polla con più decoro 
di fua Serenità confervarmi il titolo di Ser- 
vitor della Republica alla quale Tempre hò 
afpirato ; elTendo vero che il pi imo grado 
d^honore da me ricevuto dalla Santa Sede, 
fù quello d’Inquifitor di Venetia, con la fa- 
talità in oltre che nel tempo i Ite fio del mio 
poflèflò fuccelfe l’eletione del nuovo Doge 
Geronimo Prioli, e benché mi fuccedeflèro 
anvenimenti finiftri , quelli riguardavano la 
Carica , non la perfona in particolare eh’ è 
Hata, e farà Tempre cólma di telo, verfo le 
glorie, e lèrvitio della Republica, e che fti- 
* merò Tempre à mio gran vantaggio il dirmi 
Roma 20 . Maggio 1 570. 

Ì. • ' • 

Della Serenità voltra Divoriamo 
e vero 'fcrvitore, Il Cardinal 
' Montalto. 

•> Quello 
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Quello foglio fù confinato da Montalto n 77Ì 
all’ Ambafciator Veneto Refidente in Roma, si ricc ' 
acciò fi degnale dargli ’l dovuto recapito , pf a ’ ce c t ° n 
che volontieri fi efibì di farlo , come in fatti dai sc- 
io fece, e capitato come al Polito dell’ altre nat ®*« 
Lettere nelle mani del Doge, e Configlieri, 
venne portato nel Pregadi per farfene la Let- 
tura , che fù al fommo applaudita , e più 
d’ogn’ altra .d’un gran numero che fi leffero 
lo lidio giorno nel foggetto di congratulat- 
rioni , non Polo perche conteneva Peco pro- 
portionate lodi, & encomi uguali alle con- 
giunture degli affari, (non mai Pcarlo il Se- 
nato di piacere à Pentir lodare la Patria) ma 
perche fi Pentiva, particolar Podisfattione nell’ 
intendere che Montalto fi fofTe Pcordato de’ 
difgufti, e’ haveva ricevuto in Venetia e da’ 

Puoi Frati, e dal Senato e benché non fi fa- 
ceva gran cafo d’un Cardinale Frate , con 
tutto ciò considerava il Senato molto Mon- 
talto, per efière à pieno informato del buon 
concetto che di Lui haveva 11 Papa; di mo- 
do che per dar qualche legno di prima grati- 
tudine ad una coli amorevole Lettera , ven- 
ne ordinato che à fpefe del publico fi facef- 
ièro fuochi di allegrezza innanzi il Convento 
de’ Padri Conventuali, e nella Chiefk di que- 
lli fi cantò ancora il Te Defcm con folenne 



mufica, e con l’intervento del Senato, cola 
fuor del Polito , mà com’ era fiato Inquina- 
re in Venetia fi concedeva qualche coPa di 
ftraordinario. Venne ancora decretato di rif- 



pondergli cortefemente , e fu mandata la Let- 
tera all’ Ambafciatore per portargliela con de- 
cente vitìta 
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l}77. 

/ìli' Illuftrijfimo , e Reverendi ffimo Signore Mon- 
Jignor Fra Felice Ferretti, Ve feo- 
vo di Sant' Agata , e Cardinale di Santa 
Chiefa. Roma. LUIGI MOCENIGO , 
per la mifericordia Divina Doge di l^ene- 
tia. 

Rifpofta Uando grande non folle il Soggetto del- 
b C !o SC ' V-/ la noftra allegrezza, per le ragioni ac- 
cennate da V. S’ Illuftriftima nella fua 
Lettera, chef’ è compiaciuta fcriverpi , gran- 
di Hi ma farebbe ftata, e fufficiente a renderla 
nuova della promozione di fua Signoria Re- 
verendifiìma alla Porpora di Santa Chiefa ; 
poiché havendo effa ricevuto il fuo primo 
impiego dalla Sede Apoftolica, come corte- 
femcnte celo accenna nella fua , in quefta 
Città, fotto alla noftra giuridittione , ci pa- 
re di vedere dentro il Sacro Collegio un fi- 
gliolo di San Marco di più , e tale farà fem- 
pre per eflere aggregato , e nel numero de’ più 
benemerenti , ogn’ volta e quando che fi 
compiacerà farcelo fapere che tale è la fua 
intentione , non fapendo Noi quali fode- 
ro per riufcire le fue difpofitioni , e quali 
mifure havefle da pigliar fopra ciò: mà di 

S uefto può eflcr ficura che -troverà difpo- 
o il Senato a fecondar , con piacere le fue 
voglie. 

Benché grande fia il concetto che fin hora 
s’hà acqniftato nella Chriftianità , e più in 
particolare, ìiel Corpo della noftra Signoria, 
il fommo Pontefice Pio , con la Santità del- 
le fue virtù, e con tante glorioliffime , e Ze- 
lantiffime attioni nel corfo del fuo Governo 

non 



Digitized by Google 




PARTE I. LIBRO IV. 417 
non meno fpirituale che temporale, habbia-if77« 
ino tutti giufto foggetto d’accrefcergli vene- 
rattione e ltima , nel veder la Tua degna pro- 
mozione nel numero di Soggetti coli dignif- 
lìmi, tra i quali ne tiene coli degno luogo 
V. S. Illuftriflima onde non potrà per ciò 
mai lodarli .a baftanza nella .perfona di Tua 
Santità una coli degna feelta; e fe bene ne 
goderà il frutto de’ luoi buoni configli , e del 
luo buon zelo nella guida del gran Navile 
di Santa Chiefa, tutto l’ordine Chrilliano , 

S " 3 noftro Senato ad ogni modo fi per- 
che fia per goderne un particolar bene- 
ficio, e coli con voci di applaufo, e di co- 
mune confolatione fi è creduto nel Senato, 
appena fi cominciò la lettura della fua o- 
bligantiffima lettera colma d’efprefiioni. co- 
li corteli , e divote, verfo la noltra Repu- 
blica , che troverà Tempre difpoftifiìma in 
tutto quello che potrà riufeire di Tuo fervi- 
do. ■ 

Aggradiamo dunque con gran piacere le 
congratulattioni che V. S. Illuftriflima ci fa , 
con un’ eloquenza degna di quella celebratif- 
fima fama che s’acquiftò tante volte come 
fàcro Oratore ne’ primi Pulpiti dell’ Europa, 
non folo in riguardo della nuova elettioile 
del noftro Doge fui Trono Ducale , mà 
della conclufione della Lega con fua Santi- 
tà , e col Rè Filippo il Cattolico , che vera- 
mente è la parte che ci rende i più obbliga- 
ti , e i più fenfibili al divoto , & amorevole 
complimento di V. S. llluftrillima ; veden- 
do che con tanto affetto ci rende giuftitia à 
credere che dalla noftra parte non trafeura- 
remo nè faneue nè havere per far ehe alla 

S s fe- 
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i<77. felice conclufione della Lega , fuccedino ì 
favorevoli progrefiì contro il Nemico comu- 
ne de’ Chridiani tanto minacciati dell’ Ar- 
mi di quello Barbaro , che già fi perfuade la 
Chrittianità tutta , & a’ quali afpirano con 
un bollór di fangue marnale tutt’ 1 rioltn 
Nobili, Cittadini, e Sudditi, e che ci afficu- 
riamo che non potranno mancare ; confide- 
rai il gran zelo e gli effetti degli altri noftri 
Confederi* e le Sante preghiere d’un Ponte- 
fice Santo, e non merlo di quelle della divo- 
ta pietà di V. S. Reverendimma. 

Altro non ei refla che di pregarla di vole- 
re aggradire con lo 'fleffo firicero, & affet- 
tuofo amore la noflra congratulattione alla 
fua efaltattione alla Porpora, col quale hab- 
biamp noi aggradito la fua ai duoi già ac- 
cennati jToggetti ; confermandogli le protette 
fatte di fopra , e quelle che di bocca più am- 
piamente gli faranno fatte dal noftro Ambaf- 
eiatore, parendoci picciol tributo alla ftima 
grande che facciamo del fuo merito , & alla 
confolattione che habbiamo del fuo Cardina- 
lato , il folo riftretto d’un complimento in 
un foglio; e qui per fine reftiamo augurando- 
gli quel bene che fi deve al fuo merito. Ciche 
gli delidera la noltra Republica 29. Maggio 

A n - Certifiìmo è che il Senato hebbe a fomino 
fione piacere d’intendere che da Montalto fi fofTe- 
cefla , 5 c i*o (cordate le ingiurie ricevute in Venetia, e 
«ffcite. c j ìe coil t ant » a ff e tto proteftaffe la fua amici- 
tia verfo di Lui , godendo d’havere un Car- 
dinale amato dal Papa, affetionato , e non 
odiofo , ad ogui modo come Montalto fi ri- 

duf- ’ 
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dulie poi in un Cardinalato Monaltico, per 
cofi dire in una cofi grande femplicità fen2a 
figura alcuna , il Senato lo fcordò in tal 
maniera, che divenuto poi l’altro Papa, cad- 
de nella ftellà apprenfione che folle per 
pallàre poca corrifpondenza con la Repu- 
blica , e che voleflè vendicarli di quello 

f ;li erafeguito in Venetia, conlìderata quel- 
a lua metamorfolì di vita nel primo ingrefiò 
al Ponteficato, pero in quello prefefuario, 
come lo diremo à fuo luogo. Balta che il 
Senato corrifpofe con una rifpofta cofi cor- 
tefe , e con più ampie efpreffioni di cordial 
affetto tralmelTegli col mezzo della bocca 
dell’ Ambafciatore , il quale hebbe ordine an- 
■ cora non folo di confermare ; mà di preme- 
re ancora Montalto per l’aggradimento della 
Cittadinanza, o Ha Figliolanza di San Mar 
co , con la quale veniva à renderli capace di 
potere ottenere ogni qualunque forte di Be- 
neficio Écclefìaftico nello flato Veneto, lìa- 
no Vefcovadi, Abbatie, o altri. Mà come 
quella portava una dipendenza troppo gran- 
de verfo la Republica, & un’ obligo di unir- 
li nell’ occaflìoni col partito Cardinalitio di 
quella; Montalto c’ havea jrifoluto di vive- 
re in una delle maggiori neutralità, anzi nel 
maggiore delinterelle che fi folle villo mai 
in altro Cardinale per poterli incaminare per 
quella ftradaal Papato, aggradi l’atfetto dell’ 
efibitione mà. prego T Ambafciatore di ringra- 
tiare il Senato in quanto à quello toccava l’e- 
iécuttione ; e coli fuani quello offro ; con 
tutto ciò non oliarne le cofe pallate in Ve- 
netia, Montalto e da Cardinale, c da Papa 
moftroffi fempre affezionato verfo la Repu - 

S 6 . bljea 



\ 

H77. 



Digitized by Google 




420 VITA DI SISTO V. 
fj77.blica, come lo vedremo nel corfo dell’ Hi- 
ftoria. Ecco una lettera del Padre arhano in 
Congratulattione à Montalto. ; 

jiW Illujlrijfimo , e ReverendiJJimo Signore Pa- 
drone fempre ojfervandijfimo , Monjìgnor Fra 
Felice Perretti , Fefcovo di San- 
t' Àgata , e Cardinale di Santa Chiefa 
del Titolo di San Geronimo degli Schiava- 
vi. 



D io fia lodato , mentre f’ è compiacciuto 
infpirare la mente del noftro Santo Pa- 



Lettera ■ 
di con' 
gratula- 

tione deidre, per altro ’fantiflìma , di voler rimunera- 
ladrc re ji merito di V. S. lJluftrillìma con la Por- 



Sainano. 



pora , e non dubito che con 
motione, e con l’ornamento 



tal degna pro- 
al Sacro Col- 



legio d’un foggctto coli pieno di virtù , non 
fia per vederli accrefcere fua Santità lodi 
fopra lodi al fuo cofi fanto Governo in tut- 
to quello che difpone, & opera. In quan- 
to a me non fò quello che devo farmi, fe 
ricorrere con l’applaufo comune a congratu- 
lare V. S. Illuftriffima, con l’ufo Polito del 
complimento , o pure congratulare me fte£ 
io , poiché mi pare c’ havendo io havuto 
fempre in (lima particolare il fuo merito , e 
Pentitomi fempr.e (limolare da una zelante, 
e (incera inclinattione a fervirla , e mante- 
nutomi fempre in una ferma e conftante a- 
micitia , a difpetto dell’ altrui minaccie , e 
di quei che pretendevano con l’autorità , e 
con intrighi, e cabale (locarmi da tal pollo, 
e dalla fua parte V. S. Illuftriffima , haven- 
dofi degnato con tanta benigna gratitudine 
parteciparmi la fua benevolenza, e con tan- 

* ~ ta 
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ta humanità fcrivermi lettere con J’honore 1577* • 
dell’ efprelfioni di non haver trovato nel 
corfó di tant’ anni altr’ amico che me fo- 
lo , non mi è pofiìbile di rammemorarmi 
tutto ciò, e di confiderar la porpora fopra 
le fue fpalle fenza credere Porporate le 
mie, coli grande è la fodisfattione che rice- 
vo di vedere nel facro Collegio un tanto Pa- 
drone. 

Prego l’inconparabile bontà di V. S. Illu- 
ftriflìma di volermi permettere per un mo- 
mento , la fodisfattione di tranfportargli in 
quello divoto foglio fempre con lo Hello rif- 
petto dovuto alla fua facra Porpora , qual- 
che rimembranza di quelle calde efortationi 
delle quali mi fono fervito in tant’ occalfio- 
ni, per alleggerirgli il difpiacere del cuore in 
continue perfecuttioni de’ Frati. Si ricordi 
di grazia V. S. Illulìrifiìma che io fempre gli 
dicevo, Padre Montalto caro non f ’ attrilli 
nel verdeli coli molellare da’ Malevoli , 
non lì perda d’animo nelle difgratie, e nel 
veder prevalere i fuoi nemici , il Merito di V. P. 
è limile all’ oro , che fi raffina col fuoco , e fiot- 
to a’ colpi del Martello. La Palma allora 
crefce che più s’abbalfa. Doppo le tempellè 
verrà un giorno fereno. Non v’è vittoria 
maggiore di quella che s’ottiene con la Pa- 
rtenza , & è pur frequente nella bocca de- 
gli Huomini l’afiìoma , che Patientia vinci r 
omnia. Mi pare dunque d’haver contribui- 
to , a rinvigorirla in quella virtù nelle fue 
auverfità , che fono quelle forfè , e fenza 
forfè che l’hanno appianato la llrada da po- 
ter pervenire al grado più eminente della 
Chiefa al quale fi trova già coli gloriofa- 

S 7 mente 
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jj77. mente pervenuta, poiché le ingiurie, le per- 
fecution! , le calunnie fervono d’ombra alle 
virtù, per farle meglio campeggiare, evince- 
te. < * 

Quello che mi fece Tempre fperare che il 
Cielo andava fabricando qualche gran mac- 
china di gloria al fuo Merito che mai hò vi- 
llo forgere alcuna procella finiltra contro al- 
la fua perfona , nè mai colpire la fua inno- 
cenza che da colpi di gelofia , ò d’invidia , 
che fono certe nuvole di gran corpo, mà di 
cofi poca foltanza che baita un picciol ven- 
to di ragione , e di giuftitia per difiiparle , co- 
me diflìpate- furono fempre quelle di V. S. 
Reverendillìma. Confideri hora la fua gene- 
rofa benignità , quanto grande fia la caula 
della mia confolattione , doppo haver prefa- 
gito nel? colmo delle fue maggiori perfecut- 
tioni , fucceffi molto favorevoli , e gloriofi 
ài fuo Merito r e che il Cielo mi fà la gra- 
fia di vederne con i miei occhi l’efecutione. 
Quello folo aggiungo, che fe V. S. lllultrif- 
fima tirò tanti vantaggi di bene dal male , 
quali. Grandezze non gli produrrà il bene ? 
Non fi tolto haurò finito la vifita di cotelta 
Provincia , che mi trasferirò in Roma , obligato 
à vedermi mortificar per qualche 'tempo dall* 
impatienza di baciargli riverentemente la 
làcra Porpora , e d’afficurarla di bocca che 
vivo di cuore defiderofo di formi conofce- 
re. . 

Di V- S. Illuftriflìma, e Re- 
verendiffima. Macerata 
x 6 . Maggio m?- 

Di- 
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~ ~ U77« 

Divotilfimo, & ubbidientif- 
lìmo fervitore , Fra Co- 
, llanzo Sarnano da Sarna- 
no , Diffinitor perpetuo, 
e Vilìtator Generale della 
Provincia della Marca. 

Chi ha letto la prima parte di quella Ope- ^«Mi- 
ra haverà villo fenza dubbio , chi è quello na , t,ion * 
Padre Sarnano ; che veramente fi può dire ” i'hu-*" 
com’ egli Hello l’accenna nella fua Lettera mani, 
ch’è fiatò l’unico amico di Montalto, ami- 
co di nome, e d’efftti mentre ville ne’ Chio- 
ftri, nè vi fu che quello fol’ Religiofo, co- 
me lì è fatto conofcere a fua luogo , c’ ha- 
vellè pollò à rifchio la fua propria fortuna , 
e limile al Botio non fi llraccò mai di fcfte- 
nerlo , onde non fù maraviglia fe divenuto 
Papa ' lo chiamalTe nella fua prima promot- * 
tione al Cardinalato. Gli auveni menti del 
Mondo coli bene che quelli del Cielo fono 
fotto polli a’ loro influlfi celelli , e fe m’è 
permefiò di parlar coli , dirò c’ hanno la., 
loro predellinatione. Quand’ Iddio ci pre- 
dellina, predellina anche in noi, i mezi che 
dobbiamo tenere nella condotta della noflra 
Conferenza. Non altrimente ne* nollri an- 
damenti ne’ nollri intereiìì , e nella guida del 
governo delle Noltre attioni, nella nollra vi- 
ta. Quando la Previdenza Divina hà rifolu- 
to d’inalfare un’ Huomo a certi fopremi gra- 
di, a certe dignità eminenti; particolarmen- 
te Ecclefialìiche , e facre ; gl’ infpira nel 
tempo iftelfo quei mezzi, e quegli flromenti 
de’ quali deve fèrvirfi per incamuiarfi, a tali 
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j S77. Dignità , a tali gradi ; e nella vita di Siilo fi 
yeggono efempi maraviglio fi fu quella mate- 
ria , e non meno del Padre Sarnano , haven- 
dogli più volte il Generale offerti Vantaggi 
grandi , & altre volte gravi minaccie per di- 
ltornarlo di feguir con tanto zelo , e con 
tanto calore il partito di Montalto , quello 
che non volle far mai, e pure il Perretti non 
haveva in Dui nè pur minimo fegno , che 
fotte per haver mai fortuna alcuna nel 
Mondo : mà la Providenza Divina- volea 
far Cardinale il Sarnano con quello me- 
20 , e però gli infinuò la coltanza , e la fer- 
mezza inefpugnabile nel fuo petto dell’ 
ollèquio verfo Montalto , e di obbligace- 
lo con i maggiori -oflequi. Ecco qui anco- 
ra una Lettera di congratulatione del Gran 
Duca., . 

; . . , i .' >)' - . ■ 

AIP llluflriffimo , e Reverendijfime Signore Mon- 
fignor Cardinal Montalto. Roma, 



Lettera 
del Gran 
Duca. 



D Alla Santità della vita del fommo Pon- 
tefice che coli gloriofamente regna , e 
governa , fi può argomentare qual lia l’ec- 
cellenza della fua ultima Promotione, e qua- 
le la fcelta de’ Soggetti propelli, e benché 
generale fia l’applaulo verfo di tutti , molto 
particolare fi fa conofcere appreflò di me il 
Merito di voffra Signoria llluftrifiìma, ch’è 
la ragione che con tutto l’affetto concorro ' 
de’ primi à congratularla. Come ella hà ha- 
vuto occafiione d’efperimentare in divertì ran- . 
contri la benevplenza della mia Cafa verfo 
la fua perfona, e grande la mia inclinattlone 
di fervirlane’ rancontri, può da quefto, V. 

S. Re- 
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S. Reverendiffima reftar perfuafa, chefetant*n77« 
è (lata amata , e ftimata nel Chioltro con 
tant’ affettuofa protettione fott’ ad un Cap- 
puccio di femplice Religiofo , che molto c 
molto maggiore farà hora e l’amore , e la 
Servitù della mia Cafa, che lo trova inalzato 
coli degnamente alla Porpora. La fupplico 
di non metter quello foglio nel Catalogo de- 
gli altri fcrittegli fenza dubbio per il Polito 
ufo di complimento mà procedente dalla cor- 
diale (lima d’un Prencipe che fi {lima obbli- 
gato ad amarla, per haverla Tempre conofciu- 
ta benemerente della fua Cafa ; proiettandole 
che mi par di vedere nel facro Collegio una 
Creatura delle più affettionate a’ miei inte- 
Teffi. 

Si compiaccia dunque V. S. Reverendiffi- 
ma d’aggradire le congratulationi , e l’efibi- 
tioni che il mio Ambalciatore gli farà da mia 
parte, e che cofì come io mi glorio d’haver 
nel lacro Collegio , un Porporato c’ hà 
dell’ affetto , e della confideratione nelle co- 
fe che riguardano la mia Cafa , che non al- 
trimente può afiìcurarfi V- S. Revcrendifiì- 
ma d’haver’ un Prencipe per amico che gl’ 
efibifce con fincerità quello che può dipen- 
dere da Lui ne 7 fuoi Itati per fuo Servino , 
e che in tutte 1’ occafioni lo troverà difpo- 
fto à farli conofcere. Fiorenza i f- Maggio 
ino. . - 

. . .* i 

Di V. S. Ulullriffima, e 

Reverendiffima 

• Divotiffuno , & affettionatif- 

fimo 
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, fimo Servitore, & Amico. 

Colmo Gran Duca di T of- 
cana. 

Già f ’ è detto in alcuni Luoghi di quella 
prima parte , che quello Prencipe Sereniffi- 
mo haveva havuto diverfe occafioni di far 
conofcere la Tua protettione a Montalto nel 
tempo delle fue perfecutioni , havendo con- 
tinuato ad affettionarlo , fino a fargli ren- 
dere particolari honori e regali allora che 
nella Tofcana in qualità di Generale dell’ 
Ordine, nè Montalto mancò mai di grati- 
tudine folendo fpeflTo dir? , che il Duca Cofnto 
era il Prencipe a chi haveva piu d' obbligo , e per 
chi confervava più di rifpetto. L’ Ambafciato- * 
re non folo hebbe ordine di congratulare il 
Cardinal Montalto, con la rimetta della di 
fopra notata lettera, mà di più hebbe quello 
di prefentargli 500. Scudi , & alcune pezze 
di Vaflellame d’argento. Quello Porporato 
benché povero trovò della ripugnanza a rice- 
vere il dono , mà havendone parlato al Car- 
dinal Bonetto da quello gli venne rifpofto , 
che nm v' era inconvenienza alcuna afarlo. E 
cofi aggradito il dono come Cardinal pove- 
ro , ne fcriffe lunga , e corteffìffima lettera al 
Gran Duca, che rimette all* Ambafciatore ,. 
non folo in rendimento di gratie per la fu* 
gratulatone ai Cardinalato , e per ringhiar- 
lo de’ generofi doni, mà per fargli una de- 
fcrittione di tutti gli obblighi e’ haveva alla fua 
Cafa , e Perfona Sercniffima , e per dargli cer- 
to teftimonio della fua incorrotta fede , & in- 
delebile Servirtù. Dal Senato di Genoua ri- 
cevè ancora Montalto una Lettera cortefifiì- 
i ma .] 
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ma eh’ è la feguente appunto. 1577* 

AW HluJlriJJimo , e Rover endtjjimo Signore. 

Monjignor Fra Felice Perfetti da Montalto , 

Ve [covo di Sant ’ Agata , e Cardinal di Santa 
Cbiefa ì del Titolo di San Geronimo degli Schid- 
ioni. 

L A (lima, e la gloria che V. S. Illuftrif- Letteli 
(ima s’acquiftò in quella Città, e col fuo del Se- 
zelo, e con la fua eminente eloquenza, . 

lora che hebbemo la fortuna d’haverlo per u ' 

noftro Predicatore in un corfo Quarefimale, 
fecero coli grand’ impreffione d’affetto ap- 
preso di Noi , e di tutti i noftri Coligli , che 
da quel tempo in poi, non Polo fiamo andati 
conferrando la noftra vera amicitia verfo il 
buon concetto concepito del fuo morito , mà 
di più ci fiamo andati difponendo ad abbrac- 
ciare con piacere ogni qualunque occafione 
che fi potefle prefentare per rendergli fervitio 
come glielo habbiamo accennato in un’ altra 
noftra , allora che degnamente fù creato Ge- 
nerale del fuo Ordine. Si compiaccia dunque 
V. S. Illuftrilfima di rendere giuftitia à cote- 
fta noftra Republica col credere che comune 
è l’allegrezza che ne hà concepito il iioftn»’ 

Popolo , nel verderla promoffa meritamente - 
ad una delle prime Dignità della Chiefà, che 
ferve di fondamento, e di Porta al P antefi-, 
cato , e che con molta particolare fodisfattio- 
ne concorriamo Noi all’ officio di congratu- 
latione, con gli applaufi comuni, fupplican-i 
dola di reftar perfuafa, che non può eh’ eifer. 
grande la noftr’ allegrezza nel veder Porpo- 
rato un Soggetto di tanto merito , che fap- 
• j pia- 
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un. piamo per certo che tiene uguale corrifpon- 
denza d’affètto alla noftra buona amicitia. 
Aggradifca dunque V. S. Uluftriflìma queffo 
noftro divoto officio , & mfieme la totale no- 
ftra corrifpondenza, come con ambitione de- 
lìderiamo quella di V. S. R. per poter con 
maggior noftro piacere abbracciare i mezzi 
che potrebbe fornirci di fervirla ; e quanto ne 
fiamo ambinoli , e defiderofi , potrà ella far- 
ne efperienza con l’adoprarci in tutto quello 
che potrà credere che foflè per riufcire di fuo 
beneficio, di fua gloria, di fuo intereflè, e 
di fuo fervido. Come non dichiamo cofa che 
non proceda da una cordial’ amorevolezza, 
coli vogliamo credere che faranno aggradite, 
e corrilpofte dalla fua cortefia con ugual mi- 
fura i fegni deila fua amicitia. In fomma ci 
efibiamo con l’affètto e con gli effètti, nè al- 
tro manca all’ efecutione che la fua volontà 
nell’ adoprare i comandi , e qui reftiamo , 
&c. ' • • * 



Al Serenijfimo Doge , & Eccellentijfim't Go~ 
. venatori , Del denoto - j e Republica di Ge- 
- noua. • , * i '■ 



Rìfpofta ^ |"*Ra 1’ altre obbligationi che confeflìa- 
iì Mo a- I mo all’ augufta Bontà del noftro San- 
cito. -L tiflimo Pontefice nell’ honorarci della 
Porpora, per fua pura benignità, fenza no- 
ftro -merito , una è quella d’haverci dato l’oc- 
caffione d’efperimentare l’affètto di tanti , 
e tanti che s’interelfano di quella noftra pro- 
motione , con gli offici di congratulatione 
che fi degnano paflàre verfo di Noi, di che 
ne fiamo andati ricevendo non ordinaria la 

con- 
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confolatione. Ma nel ricevere , e nel leg- ts?r* 

S ere il benignifiìmo foglio della Serenità vo* 
ra, che fi degna con lo ftelfo congratularci 
fopr’ alla noftra eletione al Cardinalato , cer- 
to che polliamo dire d’haver giufto foggetto 
d’ambitionare la noftra fortuna , o pure di 
tifare ambitione dell’ amorevoliffime efpref- 
fioni della Serenità voftra , e di quel genero- 
fo affetto col quale ci efibifce le fue gratie. 
Supplico la fua magnanima bontà di cre- 
dere , che dal primo mio ingreflo in Ge- 
noua per la prima volta , mi Pentii accelò 
l’animo d’un particolare rifpetto verfo la Se- 
renità voftra, è d’una Prima molto fenfibile 
verfo tutto il corpo di cotefta Sereniffima 
Republica , e quePta imprelfione f’ accreb- 
be in me coli grande , che mi fono fatt’ uri 
piacere particolare di cercar 1’ occaflìoni di 
rendere qualche ferviggio ad alcun Suddito 
della Serenità voftra; & in quei pochi anni 
del mio Generalato, dove non f’ è tratta- 
to di cofa che potefle |offendere la giuftitia, 
è pregiudicare all’ altrui merito , fon concorfo 
volontieri a dar fodisfattione a’ Genouefi. 

Non s’inganna dunque la Serenità voftra nel 
contribuire à quefto mio naturale 2elo la fua 
benigna cortefia ; promettendogli con tutta 
la maggiore ingenuità che le fue efibitioni fa- 
ranno tempre riverite da me, e che mi sfor- 
merò di cercar l’occaflìoni di contribuire allo- 
ra che lì tratta d’obbidire a’ cenni di Voftra 
Serenità , con tutta la più viva parte della 
mia anima, ad ogni qualunque minima cofa 
di fuo comando , e che reftringerò fempre 
la mia gloria particolare, ad ubbidire a’ cen- 
ni della Serenità voftra. V orrei che la mia 

for- 
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*S77- fortuna gl’ infpiraflfe qualche mezzo di pre- 
valerli di quello mio zelo , pregandola di 
reftar perfuafa , che dove mancano le forze , 
afTupplirà la buona volontà con la quale re- 
fio. 

Della Serenità voftra. 

— * • i . , , 

Divotiflìmo, & obligatiffimo 
fervitore , 

Il Cardinal Montalto. 

/ ' • t m 

J • . 4 , « . 

Roma a<5. Maggio 157 o. 



bine dell a Prima Parte. 
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quali ragioni. 

Anabatifti in Munfter. 

Ancona Città. 

Anno fanto in Roma. , i 
Apprenfione de’ Vcnetiani. 

Antonio Chriftoforo Simohcello 

y. - 
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, indice; 

Antonio fratello di Montalto. 3 &f 

Armata de’ Chriftiani contro Turchi. 3 9 a 

Avofta Vicario Generale nemico di Montalto. xyx 
lo maltratta nel Capitolo di Fiorenza xj$. man- 
da ordini per farlo imprigionare a8o. Sue prò- 
cediturc contro Montalto zSz , 183» Sua mor- 
te. 310 

B. 

✓ 

B Accelliere Mappa fà un fonetto contro 1 Padre 
Montalto. ' iz 6 

Bacciliere Marguti. Vedi Marguti. 

Benedetto Accolti tenta fopra la vita del Pontefice 
• Pio I V. : . 

Benefici grandi che porta la diftintione di fede A- 
poftolica, e di Corte di Roma. 19, 10. Ragio- 
ni che fe ne allegano. ai » za , z£ 

Bonelli Cardinal Nipote di Pio V. affetiona Mon- 
talto; 341* 343 * Gli dichiara’ che farà pretto 
fatto Cardinale. 360. Spedito Legato a latere 
nelle corte delle Corone. 3 76 

Borromeo Cardinale s’accorge del torto fatto a 
. Montalto - a8p 

Borio. Vedi Sigismondo Borio. 

Breve fopra le Decime accordate al Rè Filippo e 
- Perche. . > 3 C0 

Bulla di Scomunica contro la Regina Elifabetta 
compofla da Montalto. < 348 

Bulla in Caena Domini fi crede configliata da 
- Montalto. 378 

Bulla compofta da Montalto. 154. fino al. 159 
Buoncompagno Cardinale fpedito Legato a Latere 
in Spagna. 39 r. conduce fcco per fuo Theolo- 
. co, e Conlultorc Montalto. 193 , a$4. afpiraal 
Papato doppo la morte di PioIV. 311. acato 
Papa col nome di Gregorio XIII. 387. Vedi 
Gregorio. 

? m 



Digitized by Goógle 



Della Prima ParteJ 



G Alvino c fua morte come intefa in Roto». ì88 , 
'Cardinal Carpi. Vedi Ridolfo Pio. 

Cardinal Martinutio uccifo. 

Cardinal Polo fpedito Legato in Inghilterra lì feti 
* ma in Fiandra. i?o, i;i 

Cardinali di divertì ordini Fratefchi creati da Pio V. 

3^3 

Capitolo Generale de* Francefcani celebrato in Fi- 
renze e fuccefli. 273 , 274, zjj 

Carlo V. Imperatore conchiude Lega con i Prote- 
' ftanti e fdegno di Roma. ' 133 

Capi. Vedi Cardinal Carpi. . 

Cavana Baccilicrc Difcepolo di Montalto Io tra- 
: difce. 175 

Chiefa divenuta ricca & effetti che ne producono 
“ le ricchezze. 5 

Clero Romano e fue diligenze. o 

Compagno di Montalto traditore. i 6 j 

Commendatore di Caviglia in Roma.' 37 j 

Chioftri fono differenti di quello furono. 82 
Confulta per le cofe d'Inghilterra. zói 

.Conte Pepoli come 11 comportaffe con Montalto 
: in Bologna. * . ,• zoo 

Corte di Roma , come diftinta dalla fede Apoftoli- 
ca io. Nella perfona del Papa quale. 14. quanto 
fogetta alle paffioni. 17. altre diftintionL i8,fuo 
Dominio zz 

jCofmo de Medici dichiarato Gran DucadiTofca- 

na. 

... , *.; D - • ^ 

T\Eputati di Fiandra in Spagna fi Unifcono in a-, 
U micitia con Montalto. 199. quanto l’accarez- 
zafferò , e regalaffero. 3°* 

Detto notabile di Sifto toccante la (ua nafcita. 3 V 

• - x % m 
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dello fteffo nel tempo del facco di Roma. 36. d’un 
Frate fopra a quello prometteffe ’1 Peretti. 39, 
40. del Padre di quefto. 45. Sopra alle Tue pri- 
me fcarpe. 41. toccante ’ì veftirfi Frate, p. del - 
Guardiana di Macerata fopr’ al fuo ingreffo alP 
ordine. 55. del facriftano contro il Peretti 57. di 
, quefto fopra la caduta dell’ Inghilterra. 56. toc- 
cante le fefte che fi facevano per le vittori» 
di Carlo V. 57. Jopra al fuo viaggio in Luce» 
per vedere ’i Papa 75. toccante la bafiezia della 
, fua nafeita 188. del Vefcovo d’Orvieto fopra ad 
una Predica fatta da Montalto. 140. fopra alla 
fua partenza di Genova contento, ibi. toccante 
la fua aflenza di Venetia. 147. al fuo Compagno 
fopra al Papato. 156. iopr’ alla morte del Gene- 
ral Avofta. 3 io. toccante la Clemenza di Mon- 
talto. 340. di quefto al Papa. 301 

Detto notabile del fratello di Montalto. 399 
Dialoghi comporti da Montalto fopr’ all’ ufo delle 
confeifioni. 169. fucceflo Anidro per una tal cora- 
pofitione. ,175/ 176 

Difetti ne’ Papi cenfurati. it ) . 15 

Dimorfo politico che fà vedere quali fiano i Chio- 
ftri 91. altro che fa vedere che i più meritevoli 
fono i meno honorati. 101 , 101, 103. toccante 
la Nobiltà tra Religiofi. 109 , no, jii. dal Padre 
Cottali a Montalto fopra alla fua Inquifitione. 

■ : 188 ,189 

Difputa di precedenza trà le due Corone di Fran* 
eia c Spagna. ( 391 

Diftintione che deve farfi trà la fede Apoftolica c 
la Corte di Roma, n , 17. perche abbonita da- 
gli Ecclefiaftici. 18. porta molti benefici e quali 

19,20 

Don Diego Gusman de Silva Ambafciatore del Rè 
. Cattolico. 136 

Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli. 139 
Don Gio: Battifta Moncomc Curato delle Grotte 
fuo procedere con Montaljo. 

/ ■ . " i ~ r 
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* E. 

pCclefiaflici non vogliono permettere che fi fac- 
ci la difiintione di fede Apoftolica , e di Cor- 
ate di Roma e ragioni. ; 18 , iqr 

Editto contro i Frati Apoftati pubblicato da Paolo 
* IV. e prccediture di Montalto. 138 

Editto contro i Cattolici in Inghilterra. 2 61 

Elifibetta Regina d’Ingilterra. 161. Scommunicata 
da Pio IV. . . ! • : ' ; . 347 

Efequie del Cardinal Carpi. , • xix 



t)ella Prima Partei 
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pElice. Vedi Peretti. - ; 

* Figura di Siilo mentre guardava i Porci e vefti- 
to Frate. 38. da Predicatore e Generale. 119. di 
Pio V. Pontefice. 311. di Cardinale è di Vefco- 
vo» ' 3Ó3 

Filippo fecondo Rè di Spagna ilabilifceunamiffio- 
ne nelle Indie. 301. ordina à quello fine diverfe 
preghiere. 301. fuo procedere verfo Montalto. 
303 » 304» 305. lo dichiara fuo Predicatore. 305 

306 

Frà Felice. Vedi Perretti. 

Frà Coftanzo Saliga. Vedi Sarnano. 

Frà Micheli Bonello. Vedi Alefiandrino, 

Frà Geronimo focher Generale Cillertienfe creato 
Cardinale da Pio V. 364 

Frà Arcangelo Bianco dell’ ordine de’ Predicatori 
•^creato Cardinale da Pio V. 364 

Frà Lorenzo Giuftiniano Generale dell’ ordine de* 
Predicatori creato Cardinale. 364 

Frati a chi affomigliati. 6| 

Frati in Venetia caufano mille difturbi a Montalto. 

. ’ • . zoS^oqzio | in 

Frati non vogliono Montalto nel convento. Z14 
Frati Spagnuoli bonorano Moatalto. 197 

V 3 Futi 
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Frati dei Santi Apoftoli fi rallegrano della promo- 
ti one di Montalto. 3^4 



. ! G. ’ • - -* 

• , • i * . ». • *• ' 

G Aliina Frate Apoftata. 83 . eforta ’1 Perretti ad 
apofiatare. ■ • 83 

Gefuiti e principio del loro ordine. 73« che forte di 
gente foghono ricevere nel lor ordine con al- 
cune offervationi. J 1 * - 

Ghifilieri Vedi Padre Micheli. 

Giacomo V. Rè di Scotia. > .. :: 2®. 

Gran Duca di Toscana e fuo procedere verfo 
Montalto. - 4M >415 

Gregorio XIII. come fentiffe la flrage di San Bar- 

L . • .PO li . *1 X/lnntolf A P P 
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tolomeo. 3 S 8 . odia ’l Cardinal Montalto e Ra- 
gioni di ciò. ‘ 1 ■ , 353 » 254 

Greci come intendono la Monarchia del Papa & 



offervationi. •• 12» I S 

Grotte Patria di Siilo. IL» O 

Guanciata data da Montalto al fuo Compagno Óc 

- ’ z7o 



efito. 



V’ . 



H. 



H Enrico Vili, non fi cura di far diftintione di 
Sede Apoftolica , e di Corte di Roma e ra- 
gioni. zo. fua morte. /• L2i 



I. 



vEfi Città e fucceffi in quello luogo a frà Felice 
* per una Donna. o$. lino al. 27 

Inghilterra fi fcuotc ìlgiogo della Chiefa Romana. 

5^*37 

/ Infolenze contro Perretti. > •: 70 

Infoiente de’ Romani contro la Satoa di Paolo IV. 

Caraffa. *4^ 

Invidia de’ Frati verfo frà Felice. * 55 

Lc- 
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T Ega conchiufa da Carlo V. co’ Proteflanti mal- 
intefa dal Papa. 

Lettera d’un Donna al Guardiano di Teli inter- 
cetta dal Perretti. «7 

Lettera del P eretti pure ferina da una Donna, & 
intercetta. / ^ 

Lettera di Montalto al Botio perla protettone. 1 18. 

del Botio in rifpofta. no 

Lettera del Curato delle Grotte ferina a Montal- 
lo ^ at0 della fua Cafa. 147. altra di rifpofla 
alla fteffa. 149,150 

Lettera del Cardinal Sadoleto in raccomandatio- 
ne di Montalto. 160 

Lettera di Montalto al Ghifilieri fopr’ alla fua pro- 
motìone al Cardinalato 213. di quello à quello 
in rilpofta al complimento. 215 

Lettera del Cardinale Alefiandrino a’ Montalto 
toccante l’Inquifitione. 218 

Lettera di Montalto all* Ambafciator di Spagna in 
giuftificatione. 237. dello fteffo al fuo compa- 
gno di lamento per havcrlo tradito. 2 66 

Lettera del Bacciliere Marguti a’ Montalto dive- 
nuto Generale. 318. di quello à quello in rifpofla. 

: * 319,320 

Lettera del Curato delle Grotte à Montalto per 
dargl’ auvilo della morte della maftre. 333. di 
Montalto in rifpofta. 335 

Lettera di Montalto al fuo Clero doppoeffere fla- 
to creato Vefcovo. 353 > 3S4 

Lettera di Camilla forclla di Montalto a queflo.381 
rifpofta alia ftelfa. 383 

Lettera del Botio a Montalto in congratularione 
del Cardinalato. 401. fino al. 404. aitradirifpo- 
fta - , 405.406,407,408 

Lettera di Montalto al Senato Veneto 41 1. del 
Senato à Montalto. - . 416 

V 4 Let- 
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INDICE 

Lettera del Padre Sarnano a Montalto in congra- 
tulatione. 410 

Lettera de! Gran Duca a Montalto. 414 

Lettera del Senato di Genova iucongratulationea 
Montalto. 42J. di rifpofta. . 418 

M. . 



M Acerata Città dove fi vedi Frate Montalto. £3 
Magnari d’Ancona dichiarato Vicario Genera- 
' le da Montalto. 3£i 

Maffime de’ Venetiani. 

Marguti Baccjliere tradifce ’l fuo Maeftro e fuccef 
fo. 26; , 166. ne ottiene il perdono. 317,318. 
Io crea maeftro. 323 

Memorie mandate a’ Montalto dal Cardinale if- 
- lcffandrino. 103. fino al. • 2©S 

Miferie della Chriftianità quali , e da chi originate.81 
Monarchia Papale di qual Natura , e> fua defcritio- 
ne 3, 4_j £. perche , è come accufata di Tiran- 
nia. K come diftinta dalla Monarchia di Ccfare. 



7. quanto fi* difficile ’l comprenderla. jj 

Monarchia Romana quale. 2 

Monarchia di Celare come diftinta da quelle del 
Papa. 2 

Monarchia del Papa non e’ più’ in quella antica 

ftima di prima. 2£.fpalleggia la fpirituale èia tem- 
porale. ’ 2£ 

Montalto mandato nel Convento di Recanati co- 
me in luogo di Carcere. 119. fi raccomanda al 
Botio. 116 fua Lettera a quello rifpofta che nc 
ottiene. 117 , 118. 119. creato Reggente di Ma- 
cerata. 113. non fi riceve dal Miniitro della Pro- 
vincia. 1 24. Spedito Reggente in fiena , vi pre- 
dica. 125 Va a predicate in Camerino. né.Ag* 
gradito & elemofine ottenute per la fua Cafa. 
118. Entra in differenze col Mappa. 129. Va 
nelle Grotte fua Patria e conte ricevuto. 120. Ri- 
torna in Siena. nJL Predica laQuarcfimain Ro- 
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Della Prima Parte.' 

ma. tìq. Cafo occorfogli con un Luterano. 130 
Qual’ elito havefle. 131. Predica in Roma contro 
Carlo V. & altri Prencipi. 135. Ccnfurato dal 
Cardinal Carpi. 136. Va Predicatore in Perugia^ 
137. Si disgufta col Guardiano. 137. Palla in Ro- 
ma e fatto Reggente in Napoli. 138. Sua ap- 
prenfione. 138. Ottiene Lettera di raccomanda- 
tione al Cardinal Paceco. 139. Spedito a predi- 
care in un Sinodo Nationale in Orvieto e quel- 
lo gli fuccedefie. 140, 141. Predica la Quarefima 
in Napoli. 141. Parla contro Cramero Arcivefco- 
yo di Cantorbcri yj. Fa Rampare due prediche. 
143- Proceflato fugge e ritorna in Roma. 144. 
Chiede da potere ufcire dal Convento, r 44. Cen- 
furato amorevolmente dal Carpi, y^. quanto a- 
mato dal Botio. 146. Riceve lettera dal Curato 
delle Grotte e rifpofta. 147 , 148. Si procura 
dimandarlo in Inghilterra col Cardinal Polo. 15 6, 
Compone due Bulle. 150. Sino al. yz. Vengo- 
no aggradite, tu» Raccomandato dal Cardinal 
Sadoleto al Polo. ^3. Procura d’introdurfi nella 
Cafa Colonna. 163. Efamiaatoperla confeffio- 
ne. 64. Nova oppofitione. iii£.SuaOperatocan- 
te la Confeflìone. 167. Si io al. 160. riefcono di 
fuo danno. 170 . 174. pretende ’l Provincialato 
della Marca. 177 - Se gli nega e perche. 178. Va 
Predicatore in Genovi. 17 1. difputa per le Ca- 
nnare. 179. Acaedttato per un Sermone llraor- 
dinario. ricercato di volerlo (lampare. 181. 
Parte contento di Genoua. 189. Va nelle Grot- 
te fua Patria , e curiofo fucccifo. 183. Sentenze 
cutiofe con un Cavaliere. rR} , 185. creato Reg- 
gente & Inquifitore di Venetia. lEÓ Auvifi che 
ne riceve. lilB , 189. fi licentia dal Cardinal Pro- 
tettore e di che efortato. 189. fi licenza dal Ghi- 
• filieri e dal Generale. t93. dichiarato Reggente,, 
e Commiflario. tg8. parte di Roma, efue pro- 
cediture in Bologna. 199. Memorie che riceve 
dal Padr; Ghifilieri, 303 fina Z07. difficoltà che 
» V £ fcon^ 



INDICE 

fcontra in Venetia. igj. caufe de’ fuoi difturbi. 
xoS , 209 , zio. Allegrezza grande che riceve del- 
la promotione al Cardinalato del Ghifilieri. iiii 
Gli feri ve lettera di congratulatione. 113 > 114. 
Rifpofta favorevole che ne ottiene, 21$ , m. 
s’infuperbifce. 117. premuto al fuo officio , z 1 7 , 
119. riceve lettera dell’ Aleffandrino toccante 
l’inquifitione. . - 220 

Montalto Inquifitore in Venetia feomumea un h- 
braro. zzi. fcrive in Roma contro il Nuntio. 
111. impiegato dal Nuntio contro la Spagna. 113» 
fcrittura ehe compone contro la Cala «LAuftna. 
124. Sino al. 131. irrita l’Ambafciator di Spagna. 
131. fue ragioni nella difefa. 133. fi riconcilia 
con l’Ambafciator Spagnuolo. 244. gli fcrive let- 
tera d’ifcufa 247. incaricato di far efeguire l’e- 
ditto del Papa contro gli Apofta ti 238 ,23941™- 
ceffa molti Frati 240. dichiarato iCommifiario 
per il Capitolo e difeordie x^x. continua a’ mo- 
firarfi rigorofo co’ Frati 342. fua apprenfione 
per la morte di Paolo IV. 24^ P^te da Vene- 
tia per Roma 244. fuo arrivo in quella città ma 
intefo 24$. pretende il Provincialato della fual 
Provincia 246. ottiene Letttera di raccomanda- 
tione 248. va egli fteflò al Capitolo 449. grati- 
tudine del Padre Sarnano verfo di Lui 250. ob- 
bligato di ritornare in Venetia 252. fuo arrivo 
244. procura d'effer richiamato 244. fue proce- 
diture zc$. pubblica monitorio contro 1 fenato 
e fua fuga 2^. Dichiarato confultore del Sant’ 
Offido 256. fatto Commiffario di confulta per il 
Pro ceffo de’ Caraffefchi 249. fi procura di man- 
darlo nel concilio 2 tkz Schiarato Procuratore 
dell’ Ordine 360. nominato alla confulta per le 
cofe d’Inghilterra i6r fuoi offici contro il Ge- 
nerale 261. di che accufato 263. tradito dal fuo 
Compagno z 65 gli fcrive Lettera di Lamento 
■166- capi d*accufe 267. fi portano al Cardinal 
Borromeo 268. al Protettore dell’ Ordine z6«?. 
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Della Prima Parte; 

da una guanciata al Bacciliere Tuo compagno 
169. fua apprenfione 270, 271. quanto gli riu- 
fciffe di dolorofo la morte del Cardinal Carpi 
271. non viene ammeffo dal Generale all’ Efe- 
qnie di quefto 272. fi rallegra della promotione 
dell’ Abbate Colonna fuo Difcepolo 273. con- 
figliato a non andar nel Capitolo Generale in 
Fiorenza 274- vi va 275. maltrattato e fuo fde- 
gno 275,276. parte 276. publica una Protefta 
277, *78» 2-79» 180. fuo timore per accidenti 
occorfili 280,281. capi d’accufe contro di Lui 
282. privato del fuo carico 283. difefo dal Pa- 
dre Sarnano 283. propofto per una mifiìone in 
(Sinerva 284. efortato alla patienza dal Cardinal 
Borromeo 285. propofto per efferTheologo del 
Cardinal Buoncompagno nella fua Legatione 
m Spagna e difficoltà 292. vien dichiarato 
Theologo e confùltore 294 non può’ accomo- 
darli còn corteggiani 296. fi rifolvc di sfuggire 
tutte le difcrepanze 296. honorato da’ Frati Spa- 
gnuoli 297. da’ Deputati di Fiandra 298. s’in- 
troducono nella fua amiciria 299. lo trattano a 
pranfo 300. predica nella prefenza del Re’ Fi- 
lippo 302. invidiato da un Domenicano gli fà 
una fcrittura contro 303 ne trova làAutore & 
efito 303. fatto Predicatore del Rè 304. fi ral- 
. legra della morte del Generale Avofta fuo ne- 
mico 3x0. fua allegrezza per la creatione di 
Pio V. 313. 

Montalto creato Generale dell’ Ordine 314. alle- 
grezze che fene celebrano 315. arrivato in- 
Roma bacia ’l piede al Papa 316. fua clemen- 
za vcrfo il Bacciliere Marguti 317. Lettera che 
da quefto riceve & altra che gli fcrive 3 : 8 , 
319, 320. fi ftima la fola clemenza c’ hab- 
bia ufato in fua vita 321. viene informato 
d’alcuni affari 322. lo crea Maeftro 323. pu- 
blica alcun’ ordini circolari 324,325,326,327, 
318,329,330,331. fi difponc a’ vifitar le fue 
V 6 Pro-, 




INDICE 

Provincie 331. riceve Lettera del Curato delle 
Grotte fopra la morte della Madre 333. fua ri- 
fpofta 335. feverità nella fua vifita 336. finge di 
non baver vendetta 337. priva il Provinciale del- 
la Tofcana 337. ritorna in Roma e fua ap- 
plicatone verlo gli Audi 338 . 339 » fatto Con- 
fic flore del Papa 3.40. fuoi detti notabili 340. 
morte del Padre 341. fua gratitudine verlo 1 
curato delle Grotte 343. preconizzato Vefco- 
\o 345. compone la Bulla di fcomunica con- 
tro la Regina Elifabetta 347,348. fino al 351. 
dichiara' un Vicario Generale nella fua Dio- 
cefe 35*. Scrive Lettera al fuo clero 353. 
lino al 360. prima propofla al Cardinalato» 

360. 

Montalto Creato Cardinale 361. quant’ amato dal 
Papa. 363. fuo Soliloquio ferino, e come que- 
llo s'intende e perche comporto 367. fino al 
375. Cariche che riceve nell’ artenze del Cardi- 
nal Bonello 375 , 37 6. Négotia col Commanda- 
tor di Cartiglia 377. fi crede che fia fìat in- 
ventore della Bulla in Caena Domini 378. Prin- 
cipio della fua hipocrifia 379. fuo fratello in 
in Roma 380. riceve Lettera dalla forella e rif- 
pofia 384,381,383,384. fuo procedere nel 
Conclave doppo la morte di Pio V. 385» fi bur- 
la degli altrui giudicii 386. Parere fuo toccan- 
te la Stragge di San Bartolomeo 388 , 39T. fi 
da’ agli Audi 394. Corteggia la Cafa Papalina 
391. Perche odiato dal Papa 393. fua vita foli~ 
taria 394. come procedette. neh’ Anno fanto in 
Roma 394, 395. ricufa d’intervenire in una 
Congregatione e ragioni addotte 395. rifpofta 
che riceve dal Papa 395. fe gli leva la pernio- 
ne 397. rifporta che da’ al Papa 397. morte del 
fratello 398. fua rifporta fopr’ aU’ efèquie 399. 
riceve Lettera dal Botio in Congratulatione 
40 r. rifpofta che ne rende 405. fua gratitudi- 
ne 409. Scrive al Senato Veneto fopr’ alla mor- 
te 
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Della Prima Partei 

te del Doge, & eletione del nuovo 411,415; 
414. molto bene aggradita 415. Ne riceve 
cortefe rifpofta 416,417,418. quanto gli riu- 
fcifie cara la Lettera del Padre Sarnano e quale 
420,411 ,422. fua rifpofla in checonfifteua 424» 
riceve Lettera dal Gran Duca Cofmo 425. Re- 
galato dallo fteffo 426. Riceve ancora Lettera 
dal Senato di Genova pure in congratulatione 



417. fua rifpofla. . 428,429 

Mormorationi contro ’1 Ferretti. 62 

Morte di divertì Grandi. 252 

Morte del Cardinal Carpi. 271 

Morte del Pontefice Pio IV. 309. delT Auofta , 
Generale de’ Franccfcani. 310 

Morte della Madre di Montalto 332 delPadre342 
del fratello. 498 

Morte del Doge di Venetia. 41Q 

N. 

■^Afcita di Perretti. 30 

■^Nobiltà negl’ Ecclefiaflici quale deve effere. 

109 , 101 

Novena folenne del Ré Filippo. 318 

Nuntio del Papa impiega Montalto ad alcune pro- 
cediturc contro la Spagna. 202 



Ov 

f'jDio di Gregori XIII. contro Montalto. 394 
^Odoardo VI. Rè d’Inghilterra abolifce i Papa- 
to 135. fua morte 142 

Opera di Montalto in forma di Dialoghi 169 fino. 

al. 174 

Ormaneto Auditor del Cardinal Polo. 153 

Ordini circolari di Montalto eflendo Generale dell' 
.Ordine. 138,139,140 

Offervatione fopra alla parola Chiefadi Chrifio 
31. fopra a’ Chrioftri de’ Frati. 87^ 

; ’ V 7 ‘ Qfmflp 
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INDICE 



Ofrao Città*. TI 

Ottavio Farncfe (comunicato* 182 



P. 



pAdre Montalto. Vedi Montalto. 

Padre Micheli Ghiefilieri Commiflario del Sant’ 
1- Officio 135. comincia ad affettionar Montalto 
133. gli rende molti ferviggi 184» 18;. gli man- 
da alcune memorie per la fua condotta nella 
Nuntiatura di Venetia 203. fino al 107» Viene 
Creato Cardinale 225. Vedi *1 refto Alefiandri- 
no Cardinale. 

Padre Michelangelo conduce *1 Peretti in Alcoli 
41. lo domanda per efler fuo compagno 46. Lo 
raccomanda. 54 

Padre Fahritio d’Ancona come fi comportale con 
Montalto 4$. fi fdegna contro lo fieflb e per 
quali ragioni. 50 

Pangora Domenicano in Spagna fuo procedere ver- 
fo Montalto. 303 , 304 , 305 , 306 

Paolo terzo Pontefice va’ in Lucca per abboccarli 
con Cefare. 21 

Papa riconofciuto da’ Cattolici come Monarca nel- 
le cofe fpirituali 12. fi nega da’ Proteflanti c co- 
me s’intende da’ Greci 13, fe può ftimarfi mo- 
narca nello fpirituale 13, 14. quale la fua au- 
torità nelle cofe fpirituali 23. quale nelle co- 
fe temporali 24. in qual maniera divenuto a fio- 
luto. 2 2 

Papa Leone Decimo procura lega per fcacciar i 
Francefi d'Italia. 34 

Papa Clemente VII. imprigionato dagli Spagnuo- 
li nel Cartello. 32 

Parenti di Paolo IV. fatt’ imprigionare in Roma 
da Pio I V. 2^7 ,2^8 

Perretti (che fu’ Siilo V.) fua nafcita 30. Tuoi Ge- 
nitori quali 30, 31 fuo battefimo 32^ di che fo- 
leva gloriarli^, fuo detto notabile 38. acci- 
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denti nella fua fanciullezza 39, 40, 41 impe- 
dito dalla povertà di paffare àglT ftudi 37. di- 
viene Porcaro 38. fuo difcorfo con un Religio- 
so 40j 4r. Segue un Predicatore Francefcano 
in Afcoli 41. fua fententiofa rifpofta 41. efa- 
minato nel convento 43. giudicii che di lui fi 
fanno 44. Veftito con una Tonica 44. fue di- 
verfe fentenze 46. rapporta una Predica 46. im- 
para a leggere 42. ferve ;di fotto facreftano 48. 
Sfrattato dal Convento 49. efaminato dal Pro- 
vinciale 40. come, e quanto s’avanzafle negli 
Studi 51. h procura di farlo Frete Va’ nel- 
le Grotte fua Patria 53. quanf accarezzato da’ 
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fi avanza negli ftudi 56. Invidiato da’ Frati $9. 
parte per Macerata ór. poi nella Città di Fer- 
mo 63. fi mormora contro di lui ór. mandato 
in Ancona di. poi in Recanati 63. fua rifpofta 
difonefta 64. fe gli danno le chiavi dell’ Offi- 
cine 64. imprigionato e perche 66. mandato 
in Ancona 66. tiene conclufione publica 67. 
fue difpute fcolaftiche 68. invidiato da’ Frati 

68. difprezza l’Invidia 68. Infolcntato invidiato 
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che quell’ haveva 8z. ricufa le fue perfuafive. 
84, 84. fi pente e (limato heretico 84^ 86. fuo 
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ma della chiefa 86. ottiene licenza di partir di 
Ofmo 87. Va in Ancona e ri predica la prima 
volta 89. veduto di buon’ occhio dal Guardia- 
no 50 entra in difcordie con un Frate or. fuo 
fonetto contro quello qz. mandato à llantiare 
in Urbino qz. ordinato Sacerdote 23. dichiara- 
to 
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Bentione tolta dal Pontefice Gregorio XIII. a Mon- 
talto. . 397 

Pio IV» creato. Pontefice. 251 
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contro la Regina Elifabetta 343. gl’ ordina di 
fermarti in Roma 35_r.crea alcuni Cardinali Fra- 
ti e tra quelli Montalto 364 ragioni che lomof- 
fero 365 , 366. fua gran bontà verfo quello 367. 
fua morte. 38$ 

Predellinatione ne’ mezzi humani quale. 423 
Procedo contro Montalto ordinato dal Generale 
Auofla. X13 , 1 14 , 11; 

Protettami negano l’autorità fpirituale del Papa 
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13. fi burlalo della fua monarchia 13. fermò Le- 
ga con Tlmperatore. x?3 
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Agioni che naoffero Pio V. a crear Cardinali 

A Frati. • » •• ’ 365,366 

Regina Elifabetta. Vedi Elifabetta. 

Re Filippo. Vedi Filippo. 
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io 6. gli vengono dedicate le conclufioni fofte- 
nute da Montalto 1951. da’ fenrenza contro di 
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procedere in una accufa contro Montalto in 
materia di Religione fiad’Inquifitione 131,133. 
cenfura à quello medefimo fopr’ ad una fua Pre- 
dica ; 36. obliga a far riparatione all’ Ambafcia- 
tor Spagnuolo che fi chiamava offefo 137 gli 
procura la Reggenza di Napoli 138. Scrire Let- 
tera in fua raccomandatione al Cardinal Pacec- 
co e perche 139. Cenfura lo ftelfo Montalto con 
amore fraterno 146. Altre fue raccomandatio- 

• ni in fuo favore 153. fuo detto toccante ’l nu- 

mero d’invidiofi c’ baveva Montalto 163. au- 
vifi che gli da’ doppo fatto Inquifitorein Vene-i 
tia 209. fua morte 197. fue efequie celebrate in 
Santi Apolidi. 271 

Rifpolla data dal Perretti fopra alla fua difgratia 
d’efler nato povero 30. altra fopra alla fua buo- 
na volontà d’efler Frate 42. ancora fopra allo 
Hello foggetto 5 1. fopr’ alla fua allegrezza d’effere 
Frate quali che Capa folle 54. Toccante il Di- 

. vortio d’Henrico Vili, con Caterina , 5 6 . ad 
uno che lo baveva ingiuriato Corcaro 58. altra 
poco honella contro ad unFrateó3.alCrclidcn- 
te del Convento 65. ad alcuni invidiofi. 30 
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RifpofU di Montalto ad un Bacciliere che l’ingiu : 
«ava Porcaro 71. ad un’ altro che gli chiedeva fe 
voleva effer Papa 75. ad alcuni Religioii toc- 
cante Lutero Ce alvino 83. fopra ad alcune E- 
leraolìne ottenute per la fua cafa 115. ad un 
Vefcovo che lodava ’1 fuo merito 141. al fuo 
Compagno che lo configliava di nafcondere la 
fua nafcita 184. ad un Padre Venetiano chel’e- 
fortava di non accettare l’Inquifitione di Vene- 
tia 189, 190. al Cardinal Protettore pure fopr’ al 
fuo (Carico d’Inquifitore 296. al Guardiano di 
Santi Apoltoli che f ’ offriva di far celebrare l'e- 
fequie del Fratello. ' 400 

Rifpofte à diverfe Lettere fcritfe da Montalto 
cioè’ dal Cardinal Ghifilieri 115. al fuo Com- 
pagno 199. al Baccilicere Marguti 32.0. al Cura- 
to delle Grotte 33? alla fua Sorella Camilla 383. 
al Botio 405. dal fenato veneto 416. alfenato di 
Genoua fopra al Cardinalato. 418 
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CAcco di Roma dato dagli Spagnuoli con una cu- 
^ riofa offervatione» 37 

Sadoleto Cardinale grande amico del Cardinal Po- 
lo 153. raccomanda à quello Montalto per con- 
durlo in Inghilterra. ■ 169 

Sarnano Francefcano grande amico di Montalto 
149. lo difende nel Capitolo di Fiorenza con- 
tro alle perfecutioni dell’ Auolla 383. Ne tira 
fopra di fe lo fdegno di quello 384. lente con- 
piacere la promotione al Cardinalato di Mon- 
to e fua lettera , 410 

Scherzi curiofi tra tre foggetti nel viaggio di Spa- 
gna che furono Papi. 194,195 

Scrittura compolla da Montalto contro la cafa 
d’Aultria 115. fino al 131. qua” effetti ne pro- 
duceffe. 131,131,133 

Scrittura di Montalto contro il Generale Auolla , 

c<- 



Digitized by Google 




Della Prima Parrò 

capitolo djorenza. *77 » 178 , 179 \ 

Scittura fatirica contro Montalto 303. fi trova l’au- 
tore, e fuccefiò del tutto, verfo 1 Pangoia.304, 

• 3°5 > 3 °^ 

Sede Apoftolica come & in che diftinta dalla Cor- 
te dj Roma 1 1> fi ftima infallibile con molte par- 
ticolarità. , , \z 

Seditioni nella Citta’ di Genoua trà le cafe nuove, 
e vecchie quietate. ' 396 , 397; 

Selleri. Vedi Padre Michel’ Angelo. 

Sentenza curiofa fopra al battefimo di Montalto 

33. fopra alla fua nafcita, & alla fede vacante 

34. fopra aJa fua povertà & al lacco di Roma. 
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Sentenza mifteriofa d’un Frate nell’ intender par- 
lare Perretti ancor Porcato 40. fopra al defiderio 
di quello d’avanzarfi nelle fcienze 41. fopra 
alle fue prime fcarpe 45. fopra al divortio d’Hen- 
rico Vili. 55. fopra ad alcuni invidiofi che par- 
lavano male’ del Perretti 67. fopra ’l fuo viag- 
gio in Lucca per vedere il Papa. 75 

Sentenza curiofa nell’ ifcufarli tra’ di loro due col- 
pevoli 190. fopra alla cafa tutta fcoperta di Mon- 
talto 108. fopra alla creatione de’ Papi 141. toc- 
cante il mezzo di mortificar quei che fi vanta- 
no di Nobiltà ig4- del Cardinale Aleflandrino 
fopra alla fua amicitia verfo Montalto 271. di 
quello fopra alla fua amicitia del Padre Sarnano 
verfo di lui. 184 

Sentenza curiofa trà il Cardinal Buoncompagno e 
Montalto. 294,195 

Sigifmondo Botio Secretano del Cardinal Car- 
pi comincia ad affettionare Montalto 106. e- 
gli fu il principio & il fondamento della fua 
fortuna 108. Riceve Lettera da Montalto e 
rifpofta che gli fa 118, 119, no. gli pro- 
cura la Reggenza di Macerata ni Non rice- 
vuta gli procura quella di Siena 114. gli va’ ac- 
crefendo fempre più il fuo affetto 146. Rimedia 
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ài male che' flava per portargli un’ opera comi 
pofta da Montalto 177. Sente piacere della prò- 
• motione di quell’ al Cardinalato y e Lettera di 
■ complimento che gli fcrive 40 1. finp al 404. ne 
ottine rifpofta molto fententiofa. 405 , 406 

Soli loquio che Montalto compofe divenuto Car- 

dinale, con molte particolari ofiervationi 367. 
> fino al. ' ‘‘ * r •' •' * ' ’ • 37C 

Sonetto del Padre Matteo di Sinigaglia contro frà 
Felice 59. altro in rifpofta da’ quello contro a 
■' quello - ó • ' * 1 - ■ • *' Co 

Sonetto di frà Felice contro il Padre Baffi 9T. & 
effetto prodotto. 91,91 

Sonetto dell’ Padre Mappa contro frà Felice tzó. 
- di quello contro quello. 117 

Strage di San Bartolomeo come fentita nella Cor- 
te di Roma. 388 

Succeffi di Montalto nella Città di Jefi con una 
Donna. ' ■ • 94 . 9 S. 9 tf 

Succelfi dello ffeffo nel Capitolo d’ Affili fopra alla 
precedenza delle Tefi. ioé 

Succeffi allo fteffo in Napoli. Z44 

Succeffi ancora al medemo 'per la compolitione 
d’una fua Opera. 70,71 

Succeffi con l’Ambafciator Vargas per una fcrittu- 
ro 235. altri ancora molto gravi nel Capitolo ge- 
nerale in Fiorenza 274,175,276,177 

Succeffi di Montalto in Spagna mentre fi trovava 
Theologo del Legato , con molte particolarità 
296,297. fegue fino al fine di tutto il Libro cioè. 

305 

Succeffi col Marguti già fuo Compagno con molte 
curiofe ofiervationi 317. fino al. 324 

Succedi curiofi e da notarli nel Conclave toccan- 
te all’ ationi , e maniere di vivere del Cardinal 
Montalto. • ; ' 387 

Sucpefli in Francia nella ftrage di San Bartolomeo. 

389.39° 
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T Omafo di varafe Procurator dell’ Ordine chie- 
de '1 Generalato. 311 

Tribunali dell’ Inquifitione di Venetia nel tempo 
di Montalto. 197 

Tribunale del Sant Officio odiato da’ Romani &c 
auvenimenti. 246 

Turchi collegati co’ Francefi. 23$ 

* v. 

TTArafe. Vedi Tomafo. 

* Vendetta di Montalto contri ad uno {bidente ; 
e lucceffi per quello. 70,71. altri ancora contro 
al Padre Baffi. 91 

Vendetta di Montalto contro al fuperiore della fua 
Provincia. 112 

Vendetta induftriofa. 286 

Venetiani oculati ne’ loro intereffi verfo gli Eccle- 

fiaftici 299 loro roaffime. 229 

yefeovo d’Orvieto, e fua Sentenza toccante una 

difputa con Montalto. 141 

.Vefcovo de Laon Ambafciatore del Rè di Francia 

in Venetia. 223 

yigna di Montalto. 394 
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Vtir India dilla Prima Parti. 
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